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A Benigniti , con cui. 
la Santità Voftra * Bc^jtiffiino Pa- 
tire, fi degnò di gradaci •miei offe* 
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quipfi rifpetti , nella Dedicaxro- 
ne ? che fui ardito di farle nell* An- 
no icorfo della Leggenda della Vi- 
ta dèlia Ven. M. Suor Serafina di 
Dio,da me data alla luce, mi rende 
animofodi far ritorno umilmente 
a’voftri Santi filmi piedi » affiti di 
riverentemente baciarli, e prefen- 
tarle in tributo di umilifilmo ofie- 
quio quefia Operetta , che per fo- 
mento della divozione ne'cuori fe- 
deli bramo pubblicare . E benché 
ora fia lòllevata Voflra Beatitudi- 
ne all’altezza di quel Soglio, lòtto 
dicui fi mirano umiliati anche i 
più gloriofi , e potenti Monarchi 
del Mondo ; non perciò mi fono 
arretrato; poiché non fi vede pun- 
to feemata neira Santità V offra 
quella confueta benignità; con cui 
fia tèmpre tutti cortefcmcnte ac- 

; C<lItO 
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, .colto coti vifeere amorofe .di Pa* 
, jfre, sgradito ogni oflequio* Anzi 
portando ora più che mai indelc- 

* bilmente ftampato nel cuore Jam- 
monimento dello Spu§.,da cui ella 

* èdempre guidata , quanto magnar 
I esjhumilta te in omnibus , ( a ) tut- 
to che fia di venutaV. Beatitudine 
il più Grande, e più cofpicuo Per-? 
fonaggiodel Mondo /nulladime-; 
no , con ammirazione ; di tutt’i 

, Fedeli, e.con edificazione degTJn- 
■ fedeli ancora , fi ffudia umiliarli 
) maggiormente , fino a vietare, i 
I tugiH'j più negletti de" poveri , gl* 

I infermi più fchifi ne’pubbfici Spe-. 

; dali , e. lavare i Tozzi piedi de* 
Pellegrini* 

Ma il motivo più efficace, 
che mi porge ora {limolo di pre- 
! Tentarmi- con sì piccola offésa 

(?) Ecciti' zo. a 2 umii- 
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umilmente a’fuoi piedi , fi è , per- I 
chè tal piccolo Libr icciuolo racco- 
glie in fe molte , e varie divozioni 
ordinate al culto del mio gran Pa- 
dre , c Patriarca S. Filippo Neri, ' 
«Mòlo Nome del quale il cuore di 
V. Beatitudine fommamente di 
lui amante , in tenerezze amorolc 
dolcemente fi fcioglie . Che fc per 
profitto de' Fedeli , per onore del ! 
Santo, e per gloria dell’ Alt i/s.,chc 
onorali ne'fuoi Santi , bramo che 
fia tal Libriccino benignamente 
accolto da tutti,e letto attetamen. 
te, qual mezzo più ficuro percon- 
ièguire I*intento,che porlo lòtto 1* 
ombra del Patrocinio di V. Santi- 
tà , che vuol dire , di quel Perlo- J 
naggio , che nutrilce nel cuore - 
verfo del Santo Padre la: più tene- 
ra , là più accefa , e la più fervida 

di- 


di vozione, che polla mai allignare 
ne’cuori de' Tuoi amanti Figliuoli, 
e macerati Qienti , che fono dj- 
fperfi per Univerfo ? 

Niente dumpefmarr ito, nè 
compre fo da sbigottimento timo - 
ro fo, ma più torto da tali motivi 
animato , di buon cuore ne vengo 
umiliato a f vortri piedi , o Santo 
Padre , e portando le mie mani» 
non fornite già da pelli di capret- 
to , a foggia di Giacobbe , ma con 
miglior configlio provvedute da 
un Libretto, in cui fi contengono 
varj cfercizj divoti per onorare il 
Tuo dilettiffimo Santo, che fu una 
compita Immagine del Divino 
Agnello , e perciò fi può dire » che 
ila T Amore primogenito del fuo 
cuore , non temo di ripulfa y ma 
fpero di ottenere una più larga be- 
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riedizione . In tanto il mcdefimo i 
S.P. Filippo, che con fenfibi le | 

amorofìffima protezione ha tante 
volte cofervato illefa la Santità V. 
anche tra rifchi più pcricolofi di 
morte, la confervi fana,e fulva per 
più luftri, affinchè allecofe grandi, 
che ha fatto in sì breve fpazio del 
filo Pontificato , poffa aggiugner 
cofe maggiori j e quelle gloriole 
imprclè , che ha incominciate , e 
quelle ancora , che fempre medita ' 
la fua gran mente, per gloria del 
Signore, perprofitto delia S.Chie- 
(h ? poffa felicemente perfezionare. 
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• ALL'ETTORE*- 

' * * 

À ' 

S I può t effettua ini lungo Catalogo » ó benigno 
Lettore , di quegli Autori » che dal tempo 
del gloriofo paffaggioi fatta "dal mio S. Padre ■ 
FILIPPO dalPefili ? alla Patria . fina al giorno 
d'oggi , in ogni tempori » molte Provincie i ed il* 
varie maniere hanno impiegato A loro penne » o 
in defcriver e pienamente' la Leggenda della Fifa 
ammirabile del Santo , o nel ridurre in com- 
pendio la medefima ; o pure nel comporre varie 
f Opere Spirituali per prefìtto defuoi Divoti . Così 
ì in Idioma latino compofero la fu a Vita il P. An- 
tonio Gallatilo delia Congregazione, dell' Oratorio 
Romano i il P. Giacomo r Bacci del medefimo Ora » 
torio , e Gìufeppe Jfamirez VaL nziano diede pa- 
rimente alle pampe in lingua latina la Vita del 
; Santo con ingegnofa » e rara invenzione ; poiché 
■ offrirne le azioni del Santo con parole tolte tutte 
: dalla Sacra Scritturai e l'intitolò i Via Lactea, 

v feù Vita candidiifima S. PHILIPP1 Nerii . Il 
P.Papebrocbia della Compagnia di Giesà fotto il 
dìz6. di Maggio rapporta ancora un' altra Vita 
[ del Santo compofta in latino dal P. Barnabeo 
; . dell Oratorio Promano . In idioma italiano com- 

r> filarono la fua Leggenda il riferito P. Gallo» io, e 
j: P. Facci ; di più con più ampio dettato il P.Mae- 

flro Giacomo BJc ci dell' Ordine de’Predicatori • 
A quejlo fi aggìitgne Monfignor Pompeo Sartie Ili, 
V ef covo di Fife glie , che nel/uo Specchio delClero 
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'tri , con effe ricreate lo Spirito ') Conte con juj» 
mazzetto di fiori raccolti dal giardino della Me- 
ditazione n per recarlo feco dovunque egli anda- 
rli % come infegnava ancora il mio S. Fr ance fin 
Ai Sales , il quale come imbevuto appieno dell </ 
Spirito dolce di S. FILIPPO , fufeelto con Breve 
Appofiolico di Clemente Vili. , che comincia Re» 
dempeorisj Spedito adì i%. Sett.de II' Anno 9. 

per Fondatore , e Primo Prepofito della Nofira 
Congregazione deli Oratorio di Tmone in Savoia, 
nel Ducato di Cablait ; e governò quel Novello 
Oratorio per lofpazio di tre Anni , cioè finché fu 
eletto , e confecrato per Vefcovo di Getteva . Se- 
guono poi gli altri efercizj nella flejfa Novena j 
cioè Ì afe ol tare divot amente la S. Meffa , e pren- 
dere la Comunione qolla dovuta attenzione ; e fi 
propongono alcuni motivi , 0 ragioni , per cui (a 
Meffa, eia Comunione fono mezzo ejficaciffimo 
per fare acquìfio di quella vitti* » che fi è medi- 
tata nell' or azione . Si eforta poi il Fedele di re- 
citare attentamente un'Inno , 0 Ritmo , 0 altra 
orazione, che fi legge in ciafcheduno Giorno, com- 
pofizloue di var] fttoi divoti , che in molte Città 
f Italia ha u dato alle flampé in onore del Noftro 
Santo . Soggiugnefi in appreffoun divoto Plagio- 
U amento in ogni di intorno alle Virtù, 0 Doni del 
1 medefimo Santo i e tutti nove Ragionamenti fa- . 
no fiati f celti da me tra il numero dì cinquanta 
e più , recitati da me nella Nofira Chiefa dì Na- 
poli nel giorno di ogni Settimana , che mi tocca- 
va a ragionare nel mefe antecedente la Fefia del^ 
Santo , per contentare le fante brame de’ fuoè 

Clien- 
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'Clienti » thi non fi rendati mai fattili Ai ajcol- 
r'e le lodi del lord dolcif imo Padre , e Protettore : 
Soggiungo dipoi in ogni giorno alcuni Ricòrdi» 
fmmaefr amen ti , e betti fintonziofi del Santo 
Padre iti ordine a ciò , che fi fa menzione in tal 
dì . Segue appreffd la Coroncina , che f'oleadìré, 
e proponeva a' fuoi Allievi S- FILIPPO in onore 
della gran Madre di Dio i delizie del fuo cuore . 
Éfibifco per la fera un* altra Meditazione \ ed 
eforto il divoto Fedele alla divota recitazione 
di ottanta Gloria Patri » &c. in rendimento di 
grazie alla Santijf ma Trinità per i Doni ■> Gra- 
zie , e Privilegi concejf largamente a S. FILIP- 
PO negli ottanta Anni della fu a Vita , conag- 
giugnere un' orazione alla Trinità Divinijfma , 
con cui s'implora il divino ajuto per la confecu- 
zione di fimili Grazie . Sì conchiude finalmen- 
te Cefi rei zio di ciaf cheduno giorno con Un Efem- 
pio tratto dalla Vita del S- Padre , che ferviti 
per piò. profondamente flampare nel cuore , e 
nella mente del divoto di S. FILIPPO tutto cti, 
che fi i meditato , e letto delle fue virtà » in 
quella giornata . Si efibifeono in fomma in eia - 
ì cheduno giorno di quella Sacra Novena vari 
efercizj di voti , i quali potranno fant amento 
impiegare in tutte le ore ilfervorofo Cliente di 
SVILÌPPO, fenza punto tediarlo » per la Va- 
rietà. dièffi . Emi fono ftudiato di dijporre iti 
in maniera / riferiti efercizj » che quafi tutti 
rièfc ano profittevoli per le Perfine di ogni fato, 
e condizione , e fieno adattati al deffo di eia - 
fchéduao . J Ricevi, o benigno Lettore $ colla fi- 

. fì ta 
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Tha geìtffbaza'fUefià tuia piùcoia Operetta » che 
a pioria dell ’ Akifiimo .» ad onore del mio Sante 
Padre » a cui devo infinitamente ■> e per profitto 
della tua Anima , ti off eri fico $ e pregandoti a te m 
nermi ricordato nelle tue orazioni % ti augura 
•gni felicità • 
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B^ever- TDlCbriflophoruS Albanti' All, Stjau.àtì 
Vlmtfm revideatté* rtferat NeOj>.i^.Sep.i 724 , 

D. ÀNTONIUS GAN. GASTELL. VIG.GEN. 

D. Petrus-Marcus Giptius Gan.Dep. 

.eminentissime DOMINE. 

L Ibru m? cui titulus eft : novena di varj efercizj divoti 
jperlaFefta del Gloriofo Patriarca S. FILIPPO Néri * 
etc . ab Admodum Rev. P. Thoma Pagano Sacerdote 
Congregationis Patrum Oijtorii in hac noièra Civitate 
Keapolitana erectae, viro* prseeellenti dottrina prae- 
dito, omniq; virtutum» genere ornatiffimo compofi- 
tum, non fine animi mei iucunditàte actur atè perlegi; 
nihilqi in eo tuirt centra fidei orthodox# puritatem, 
tum contra morum integritatem animadverti; fin- 
immo quifq*, in hoc opere legendo , ac prgefcrtim in 
hifee meditationibus perpendendis ad tanti nolirq Ci- 
vitatis Patroni Divi PHIUPPI Nerei cultum , devòtio- 
nem , & ad virtutes Chriftianas acquirendas allicietur, 
et laudabilis vit^e modum ad piè , fenctèq; vivendum 
exhauriet « Verum jurc merito ab Auctore fuit hoc 
opus dicatum Noflro Summo Pontifici BENEDICTO 
XIII. qui Beneventi tunc temporis Archiepifcopus 
prò Ter raemotu anno itf88. in multis fuae vita? peri- 
culis confiitutus , eiufdemSajicti Patrocinio ab iis ere- 
ptus , prò tanto beneficio , totum fe illius devotioni 
addicavit, eiufq»virtutum omniumfuit imitator ; prò- 
pterea Eminentiam Veftram exoro, ut prò Sancti Glo- 
ria , et prò animami» militate typis mandandum iu-, 
beat. DatumNeap.XXI; menfis Otfob.MDCCXXIV, 

%au Veftrse 


HuàntUimuSì et Additi ifs.Servtis. 
Chriftophorus Albanus Abbas,etRector 
Guratus S.Ian.ad Ulmum. 

V r 

" r Attenta fupr aditta relatUne^ Imprimatur *neaf,iz. 

QZUb, 1724 , 

D*Pqtms-Marcus Giptius CajxomDep. 

EMI- 
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, EMINENTISSIME PRINCEPS . 

T Uo imperio, Princeps Eminentiffime, Làbrum, cn- 
ilis infcriptio : Novena d varj ejercizi divoti per la 
fetta diS. F ' LIPPO Neri ; a P.Thorna Pagano , eius Fa- 
milise Sacerdote pientiifimo conferì ptuin fumma ani- 
mi jucundi tate' per egi : nec vero quicquam regni iu- 
tibus ad/er(um, aut a bonis morìbus abfonum otrendi: ( 

fed omnia legum et refig ohi , et difciplin;* c on ve- 
nienti animadverti , ha'c potiflimum «tate, qua Chri- 
llianorum Sacra nec Martyrum cruciatibus ad veri us 
corum perfecutores vindicantur ; nec Afcetarum foli- 
tudine a corrupti feculi viciis cultodiuntur -, (ed in 
civitatuin publica luce fub illultri al quo elegantis 
fanctimoni» esemplo ? ut pracclariflimum hoc Nerj 
fané eft , ad Chriitianam virtutem quam clementer ha- ! 
bentur * In eo ltat eius Famili# inuitutum ; in qua et 
& claritate generis , et morum fuavjtate , et rerum divi- 
nar um fcientia Auctor ornatiflìmus eminet . Quare fub 
tua auctoritate hunc librum typis mandari oportere 
eenfeo . Dat.Neap.X.Kal, OctobAnno CIDI3CCXXIX. 

• E m. Tu* 


Devin&iffìrnus Cliens 

Jóh: Baptifta Vicus. 

Vi fa relation e Imprimatur b & in f ubile athne 
fervetur Elegia Pragmatica. 

MAZZACCARA REG. ULLOA REO. 
ALVARE2 REG. GIOVANE REG. 
PISAC4NE REG, SOLANES REG. 

pravi fum per S.E. lkcf^i^.Decemb. 112 ^ 
111. Miro abfent* 

v Maftellonus. 

' PJU- 
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D £ l l A JHO V E K 4 

Di yarj efercizj divoti perla Fella 
■ d m h , ' 

GLORIOSO PATRIARCA 

S, FILIPPO NERI» 

- MEDITAZIONE PER LA MATTINA. 

Della furiti iell\Animt di S. f I L l J? ]f 0. 

r*; v> 

Rimo punto . Confidera-qua^to 
fafle rara la Purità del cujfre, ed 
ammirabile 1* Innocenza ^de^co* 
ftumi di S, Filippo • Viflfo^gPin. 

fecole affai depravatóri con* 
vmhié «onverfare con ogni fotta ' 
m perfone f per il lungo corfo di anntop:^nta # 

E puro colla grazia del Signore 9 e colle dovute 
cautele*/! mantenne fcoipre co$ìlon$ano de ogni 

A fchi^ 



i 



ir PRIMO GIORNO 

fchifezza di peccato, che non pure mai non corri - 
mife colpa mortale , ma felicemente li conferò 
immune fin dalle colpe leggiere pienamente av- 
vertite j poiché «laminando diligentemente 
gli occulti férii della fua cofcienza , di altro non 
fi riconofeeva reo avanti il Signore , che di aver ; 
dato un giorno una leggiera fpinta ad una fua 
forella » che importunamente io di (turbava dal- 
la recitazione di Sacre preci $ e di tal difetto 1} 
afflifle , e fi rammaricò in tutto il tempo della 
fuà Vita • Rallegrati col Santo di quella efimia 
purezza del fuò cuore} poi girando Io fguardo al- 
le fozzure pur troppo deformi della tua cofcien- 
za , umiliati, confonditi avanti il cofpetto di 
Dio , e procura concepite una vera , e cordiale 
contrizione delle tue colpe , colle quali ti ricor- 
di di avere, oflfefo , e'vifipefo un Dio d’ infinita 
Bontà , tuo fvìfeerato amante , e liberalilfimó 
Benefattori»} ^applicandolo in fine» che per i 
meriti de’ rari candori dell’Ànima di S.Filivpo, 

«f concèda In avvenire poterlo imitare nell’ in4 
aocenza de’ collumi » e nel radicato abbominio 

«Ila colpa. ■ ’• 

Secondo Punto. Confiderà quanto- fi refe 
più ammirabile la Purezza interna di S.PiLippo,' 
poiché non folo cuftodì lontano il fuo cuoré da 
ogni macchia deliberata di peccato, ma giunfe » 
fegno còlle fue e fonazioni » co’ fuòfr famrKarf 
fcòrfì'i còl ftìo conVerfart , colla fola fuà viltà* 
anzi colla fola fua memoria fugare dal cuore di 
tnoltil’affètto al peccato > fpegnere pgn’incenti- 
! y o 
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D E T A NOVENA. ? 

vo alla colpa, 6 fvegliarvi in fua vece un vivo 
defiderio dell’innocenza , Anzi fu così ftupsnda 
la contrarietà tra FitiPPo,e’l peccato, che-conó- 
fceva alla puzza le colpe , e k per fon e infette da 
'effe ; e perciò alcuni fuoi Penitenti macchiati da 
qualche peccato , non ardivano comparirgli d* 
«vanti; ed altri confe/Ta vano , che trovandoci 
colla cofcienza macchiata in fua prefenza , fcm» 
brava loro d* nafcondere nel cuore un’ Inferno 
portatile; la dove, purificati poi da quelle fdw-ì 
fezze colla con fcifione, o contrizione, nella fua 
converfazione affaporavano un faggio di P*radi* 
fo . Congratulati qui col Santo di quella efimia 
fua candidezza; e ringrazia il Signore, che per 
efempio , e profitto degli altri, fappia formare 
in terra Angeli di maravigliofa innocenza; e poi 
riflettendo a te fteflò , richiama una yergognofa 
confufionenel tuo cuore , per cui non abbi ardi* 
tedi follevare iltuovjfo al Cielo ; riconofcen* 
doti , a guifa dei povero Pubblicano, macchiato 
nel cofpetto di Dio , e degli h uomini di mille 
fozzure , con le quali hai molte fiate oltraggiato 
ilfofflnjo Dio , e fcandalizssato col tuo cattivo 
efempio le Anime tedente col Divinò fuo Sàn- 
gue . Supplica in fine umilmente il Signore» per 
ì meriti degli Angelici candori di S»Fii.ip*o»cdn* ^ 
cederti graziadi emendare i tuoi per ver fi coflu- 
mi ; e colla innocènza della Vita onorare peri* _ 
avvenite il tuo Dio i ed edificai» lituo Proffi- 
mo • » 
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PRIMO GIORNO 
ORAZIONI JACULATORIE : 


D EUe quali foleva avvalerli S.FìZìpPo per ot- 
tertere da Dio» forgente d’ogni bene»e per 
mantenere Tempre cuflodita la mondezza del 
cuore i e potremo noi per lo fteffo motivo recitar- 
le devotamente fpeffa volte in tal di • e TpecialV 
mente al Tuono dell’ Orologio » anche cammi- 
nando , e conversando » e tra le occupazioni » e 
faccende del noftro fiato; poiché lo fieflo Santo a 
coloro • che per gli affari della loro Profefllone 
non potevano prolungare le Sante Meditazioni» 
proponeva limili orazioni » affinché con effe le- 
vallerò frequentemente la loro niente a pio : . 

Cor mandar» crea in me Denti & [fintimi 
resinar innova in vifeeribus meis . . 

Deh Signore » per pietà , cangiatemi quello 
Ettore Tozzo » ed immondo; ed in Tua vece create- 
mi nel petto un cuore immacolato » rimutatemi 
tutto» Signore» |n un’altro • 

Se tu non mi ajuti» caderò» Giesù mio 
Domine [aiva nos i fèrimus . 

$e tu non m’ajufi» Ton rovinato» Giesù mio? 
Giesù mio» fa» che io non ti offenda , 

Non pi fidar di me» mio Signore $ perche io 
ti tradirò» e Tarò tutto il male del Mondo • 

Deus in od }utori um mtam intende: Domi* 
He ad adjnvandum me fejinn . 

Signore cammina veloce » e prefio a darmi 
aiuto. 

A fco jtcrai i noltr e la $. Mefia , e prenderai 
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CELLA NOVENA. f 
divotamente la Comunione » la quale agevol- 
mente fi concederà il tuo Direttole in ogni di di 
quella Sacra Novena *a riguardo fpecialmente di 
onorare con culto più divoto S.Fitippo t il quale 
con grande fpirito • e fervore promoffe ne’ Tuoi 
tempi calamitofì la frequenta de’Sacramen ti, di- 
fu fata inquelfecolo per F efecranda tiepidezza 
de' fvogliati Fedeli : E fi potranno alcoltare an- 
che due Mede in tal dì * e ne’feguenti * una pri- 
ma , e l’altra dopo la Comunione , a fine di ac- 
quxftare l’innocenza de’coftumi » e la mondezza 
del cuore ; poiché così la S.MefTa , come la divo^. 
ta Comunione cagionano in noi la purificazione 
da’peccati , e fono antidoto prefervativo contro 
sì pericolo fa putredine « 

E primieramente * che la Mefia produca in ' 
soi effetti così propizi, e falutari , fi rende pale- 
fe da ciò , che Ci ricorda l’eruditifiìmo Cornelio* 
(a) che eflendo tre le fpecie principali de’Sacrifi* 
cj preferite] da Dio al Popolo Ebreo * cioè l’Oio- 
caufto ,1’Oftia per lo peccato , e la Vittima pa- 
cifica » nella nuova Legge è fucceduto il Sacrifi- 
cio dell’Altare , che eminentemente contiene* ed 
abbrac eia le tre fpecie degl’antichi Sacrificj:H/- 
fee tributi eccole parole dell’Autore,/» Lege no» 
va fùccejfit unicum Sacrìficiuvn >EuchariJiia* 
quei emitfettter tres hafcefpecies in fi eompfeSi» 
tur . Quindi è che fe i’ antico OJocaufto offerì* 
vali a Dio in tefiimonio della fua infinita Gran- 
dezza * e Maefìà j per riconofeere * e conferiate il 

A % fu- 

CormÌJllap.in c.uMaUfb, 
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fupremo Dominio, ch’egli ha fopra tutte lecrea- 
ture ; in fegno di vaffallaggio , e fervitù , e in 
protedazione,che tutte le creature dinanzi a lui 
fono un ijulla ; perloche la Vittima delI’Olocau- 
fto fi confumava tutta nel fuoco $ così nella nuo- 
•va Legge abbiamo Un’Ol oca urto il più Santo , il 
più degno. di cui il Signore fommamente fi com- 
piace , e per cui egli è fpmmamente glorificato; 
poiché un’Huomo-Dio n’ è la Vittima , che fi 
pone in iftato come di morto * fi umilia profon- 
cliflìmamente a’piedi deU’AltiiTìmo , per render* 
«li quell’omaggio* e quel fupremo onore, che gli 
conviene . Nella (Iella guifa, ficcome l’Oftia per 
[o peccato » ch’era la feconda fpecie degli antichi 
Sacrifici , offeriva!] a fine di placare Dio, e per la 
remilfione de’peccati, e perciò chiamava!] Sacri- 
ficio Propiziatorio} così il Sacrificio dell’Altare è 
più degna , Santa , ed accetta Odia per lo pecca- 
to , è vero , proprio > e propiziatorio Sacrificio 
della nuova Legge . Quindi V Oracolo del Tri- 
dentino Concilio (a) non tiene per Figliuolo del- 
la Cfiiefa chi altrimenti difcorre , e perciò in sì 
fatta guifa fi fa fentire tuonando : Si quii dixe - 
rit MiJJa Sacrificiurtt tanttìm ejje laudi s » Ó* 
grattar um aBionis , non autetn Propi tintori urti , 
Anathema Jit . Sicché Noi tutti dobbiamo con- 
feflàre , che non contento 1 ’ amorofo Giesù di 
aver chiedo si»!’ Altare della Croce perdono a 
Dio a nome di tutti gli huomini , verfando non 
fidamente le lagrime dagli occhi , ma dal 1 e vene 

(quar- 

te) Tridettt.Je£'.Z2.Can.i.^.é“ 4. 
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Squarciate il Divino Tuo Sangue $ dopo a ver Sod- 
disfatto alla Divina Giudizia peri noftri pecca- 
ti * non ceda in ogni dì su de' Sacri Altari d’ in- 
numerabili Chiefe di rinovare a nofiro prò, e per 
la Soddisfazione delle noftre colpe* ì’oJFerta di Se 
jnededmo all’ Eternò Suo Padre *\ è ciò con tale 
eccedo di amore * che quanto a lui * di bel nuo- 
vo Salirebbe su ’ì patibolo del Calvarip > e di bel 
nuovo fi Sottoporrebbe alla morte * Se così foflè 
in piacere di Dio. À riguardo dunque di così 
Santo , puro » ed accetto Sacrificio Propiziatorio 
della nuova Legge y in molte guife ci rimette il 
Sommo Dio benignamente i peccati . Per prima 
ci condona i peccati veniali * purgandoci y come 
, infegna il dottiamo Suarez* (a) ex opere operato 
da quelle macchie , da cui pur troppo rediamo 
cotidianamente imbrattati y badando al Fedele 
per conseguire un tale Srutto y ch’egli nè attuai- 
mentey nè virtualmente fi compiacia ne’medefi- 
mi peccati . Per Secondo y elTendo L’huomo debi- 
tore a Dio delle pene dovute a’peccati già rimeffi 
in quanto alla colpa* per virtù deli’augudifiìmo 
Sacrificio incruento viene ad edere Sgravato di 
una parte di sì gran debito j talché coWalerfi di 
quedo mezzo y e col frequentarlo devotamente* 
può Soddisfare interamente alla Divina Giudi- 
zia. Dicendunti foggiugne il mentovato-emioen- 
tiffimo Teologo p (b) hoc Sacrificium r emittore 
mlvquam puttane temporale m ex opere operato» 

A 4 Per 

Suarez ì» i*par.di{p»ì$<ft&.$% 

(b) Suarez ibidj}&. 6. 
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Per terzo vedendo 1’ Eterno Padre il Sangue del, 
fuo Divino Figliuolo y che y come di Vittima d* 
infinito valore , di nuovo mifticamente fi fparge 
su l’ Altare per la noftra falute y adirato fubita- 
mènte fi placa , placato rimira il Peccatore non 
con occhio di Giudice , ma di Padre y e quan- 
tunque l’huomo malvagio non meritiy che gafli- 
ghi * nientedimeno^li ammollirceli cuore y gli 
fommlniftra ajuti opportuni per farlo ravvede- 
re» lodifpone colla fua graz-ia preveniente ad 
ufcire dall’Abiflb, in cui fi ritrova , e gli conce- 
de l’importantiffimo dono della Penitenza: H»- 
jus quippè i definì il Sacrofanto Concilio di 
Trento (a) Qblatione placatiti Vominus gra~ 
tiara y & dottum Penitenti a concedetti » orimi - 
na y &“ peccata y etiam ingenti a -, dimittit . Per 
conferma di ciò ricordati del repentino cambia- 
mento di coloro y eh’ eflendo flati prefenti al Sa- 
crificio della Croce r nel ritornare alle cafe loro 
fi fentirono , fenza faperne il come y fpezzare il 
cuore per dolore delle loro colpe . tercutientes 
peBora fua revertebantur . Ad cor pcnitendot 
chiofa Ugone. (b) Nè dobbiamo dimenticarci del 
buon Ladrone y il quale nel punto fteflò , che fi 
offeriva quel Propiziatorio Sacrificio di una Vit* 
tima infinitamente accetta al fommo Dio , pen- 
dendo affianchi di efia > ricevette un merìgio di 
lumi nell’intelletto per conofcere la veritày cele- 
ili fiamme nel cuore per amare il fuo Signore y c 
- . , con- 

(a) Tridettt.fejfiìtx.ì* 

(b) Lue. c.23. Hugo ibid. ; 
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còocepi tal dalfcre de Tuoi misfatti * etade abbor- 
rimento al peccato » che in quei punto medefimò 
fu pienamente affoluto delle fue colpe , e fugH 
accurato il Patadifo , come elegantemente fpie- 
gb il P.S.Leone (a) con tali parole : Exiguo tem- 
foris punBo longorum fcelerum teatus ab ole tur , 
inter luctantis Anima dura tormenta , barene 
fati buio tranfit ad Cbrijium , & cut propria irte - 
pietas intuii t fcenam , Cbrifti gratta dat coro* 
nam. E limili prdpizj effetti efperimentano in 
loro ftelfi moltilfimi Fedeli dall’affiftenza divota 
all’incruento Sacrificio dell’Altare ; mentre non 
di rado accade , che accolla n doli un Peccatore 
alla Meffa , prima che fi termini la Sacrata Fun- 
zione, fi ravveda de’fuoi errori, fi penta cordial- 
mente delle fue colpe , e ritorni giuliificato alla 
fua cafa . Licèi quii » fcriffe un divoto Autore, 
[b) in mortalibus Mijfam additi quandoque ante 
fuetti Mijfa compunga! , & panitene gratìfica - 
tur , & ad gratiam recipitur , ér dimittuntur 
et fua peccata . Con quinta dunque prontezza, a 
con quale avidità accorrer dobbiamo alla S.Mef- 
fa, con quale giubilo » e divozione afliftervi, offe- 
rendo ancor noi , aflìeme col Sacerdote Sacrifi- 
cante , col più fervido de’nollri voti quell’Ollia 
immacolata , e Vittima Propiziatoria all’Eterno 
Padre , in efpiazione de’noftri peccati » mentre 
polliamo giallamente fperace di ritrarne in tan^' 
te guife benignamente il perdono . 

Non. 

(aj) B.Leofer.4.de Tafshn. 

(b) Mauburn.in Hkofet-Alpbab.^ %. cap.fi ' 
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Non meno copio!! frutti * in ordine al con* ; 
feguimenco della mondezza del cuore , fperar noi ( 
fondatamente dobbiamo dalla divota Comunio- i 
ne, la quale ha mirabile efficacia di rimettere , c ; 
(cancellare i peccati* e confervare nel cuore una I 
(labile innocenza . £ per prima* benché lìa vero» ' 
che Crifto non abbia iftituito* ed ordinato il Sa* 
cramento dell’Altare per la remillione del pecca* 
to mortale » ma per nutrimento fpirituale dell" 
huomojlaonde lìccome u cibo fuppone la Vita in 
chi lo deve mangiare * così 1’ Eucariftia ricerca , 
nell’Anima » la quale vuole cibarli d’efla » fia in i 
grazia. ter hoc Sacramentum y è dottrina dell* 
Angelico, (a) Homo fumit in f e Chrìfttim per mo- 
ti um fpiritualis nutHmenti ì quod non compiti* 
mortuo in peccatiti nulladimeno pub darli qual* 

Che calo , in cui per virtù dell’ Eucariftia venga 
rimeflb il peccato mortale -, e farebbe « quando 1* 
huomo * eflendo in iftato di colpa* ma ftimando 
con buona fede di edere contrito* e avendo fcac* 
ciato dal cuore ogni alfetto al peccato * li acco- 
ntile con divozione, e riverenza alla Sacrata 
Menfa : Addi t D.Thomas, fono parole di Suarez, 

( b) pojfe inter dum per hoc Sacramentum remitti 
peccatum mortale * fi quit reverentèr illud fu- 
mai in fiat u peccati mortalis * de quo non ffitìs in 
re ipfa conter i tur * quamvìs ine ulp abilitar ta- ,, 

min , exifiimet fe ejje contritum : tunc enim, in - j 

uuit t confequetur per hoc Sacramentum grati atta 

eh fi- 
fa) D.Tb.^.p.q.y^.ar.^.ad ì. 

(bj Suarez in CommenUad art.^^q.y^, j 
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cbaritatis , qua contritienem perdei et té* remi/- 
Jiontm peccati . 

Fa il Sacramento » come PArca nel Tempio 
de’Filiflei . Collocaron coftoxo l’Arca su l’Altare 
io faccia. dell’Idolo Dagoue » e il benigno Signo- 
re avendo riguardo alla buona intenzione di 
quel Popolo infedele di oflequìare l’ Arca « con 
metterla al pari dell’adorato lor Nume , difpofe, 
che /landò ferma l’Arca Copra l’Altare * cadeffe a 
terra infranta , e {Incoiata la Statua dell’ Idolo. 
Una colà limile fuccede a chi dolente de’ fUoi 
falli con contrizione imperfetta, e con buona fe- 
de di Ilare in grazia * mette Giesù Sacramentato 
full’Altare del proprio cuore, dove rifiede tutta- 
via V idolo del peccato : poichè^compatendo il 
Signore l’Ignoranza , non li fdegna dell’affronto» 
ma per fua benignità fa che reili dillrutto dalla 
fua prefenza il peccato* e che rimanga egli trio», 
fante full’Altare di quell’Anima , che viene giu- 
fiificata, e ricolma de’divini tefori. E quello ^ol- 
le awifare l’Angelico S. Tomafo , (a) quando 
fcrifle t Perniiti tur ftccatum mortale per hoc 
Sacraneentum perceptum ah tacqui peccati mor * 
talis confcientiam , &• affeSum no n habet » 

Secondariamente infegna l'allegato gran 
Màellro delle fcuole , {b) che quello Pane Divino 
ha una (lupenda virtò per Scancellare il Peccato 
Veniale * quindi , dopo aver-premefla l’autorità 
d’INNOCENZO iII.,l>oc Sacramentum veniali* 

de- 


fa) D.Tljom.%.p.q.'/ 

(b) D,Th,ubt fup.ar.4* 
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'ielety dimoftra alla luga*che in due maniere opè* 
ra quello effetto , Immediatamente , e Mediata* 
mente: immediatamente, perche liccomeii cibo 
riftora il corpo , e ripara le perdite , che cotidia* 
riamente cagiona in noi l’attività del calor nata* 
ralej cosi il Sacramento rinforza l’Anima , e ri- 
nova in effa quel vigore di fpirito,che in qualche 
maniera è fiato fcemato da’peccati leggieri : me* 
datamente , perche fveglia l’attuale fervore del? 
la carità, effètto proprio di quello Sacramento, e 
infiammando il cuore, confuma colle vampe del 
Santo Fuoco la ruggine delle colpe veniali , le 
quali fi oppongono al fervore della Carità.E tale 
effètto lo tiene per indubbitato il CatechifmoRo. 
mano, (a) dicendo. Remi t ti Eucbariftia , & co»* 
douari levia peccata , qua venialia dici [olenti 
non ejl> quid dubitavi debeat . Si avanza il men* 
Covato Angelico Dottore a dire, che quantunque 
il cibo Eucariffico non operi in noi direttamente 
la rèmiflìone della pena dovuta a’noftri peccati, 
nulladimeno la cagiona, in quanto che, eccitan* 
do in Noi l’amore Divino , e fpingèndo il cuore 
ad atti di carità , per quella ftrada ci fcarica de* 
noilri debiti più, o meno, fecondo che più,o me- 
no, corrifpondiamo , amando, alla grazia del Sa- 
cramento . Somma, ci pone in chiaro l’Angelica 
dottrina il dottilfimo Sna.tez,(b)ioBrina D.Tbo - 
ma in hoc orticaio eft , Eucharifiiam , ut Sacra - 
mentttm ejt, non remittere panar» direSi » & ex 


(a) Catecbif.Rontéde EucbM.fi. 
i[b) D.Th.$.p.q.j9'{ir> f. Su are 2 ibi. 
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opere operato ,fed fo/òm indirette , & cotte orni- 
tantìr * quatettùs e xcìtat a&ttm e bar itati s , prr 
metri remìttitur hac pteua> non femper tote, f(d 
j unità quantitatem , & ferver em ipfiut citar ita* 
i *V . 

Ma non pure P Eucariflico cibo ci mondq 
nelle maniere già divi-fate dalle colpe commefTe» 
ci rielce in oltre un mezzo efficaciffimo perrnan- 
tenerci faldi nel bene * e per prefervarci immuni 
da nuove cadute,come Umilmente infegna l’An- , 
gelico Dottore, in più luoghi (a) . In figura di 
che • volendo i Filiftei rimandare l’Arca tolta ai 
Popolo Ebreo, la pofero fopra un Carro • e lofe- 
cero tirare da due Giovenche . OiTervate . Le 
Giovenche non erano avvezze al giogo $ non vi 
era chi le conducete : tuttavia fenza declinare 
nè a dritta, nè a liniera, dirittamente cammina-' 
vano verfo Beffames , termine del pretefo viag- 
' gio . Ah i fe le Vacche definiate a. portare l’Arca 
di Dio non fanno torcere il pafio nè di quà , n § 
di là » per cercare pafcoli -confacenti al lor genio» 
dubbieremo mai «che l’Arca viva delSignore Sa- 
cramentato, non Ha per infonderci fpiritQ,e vir- 
tù tale», che non ci lafci mai viaggiare atra verfo? 
Rifioriamoci pure cop cuore magnanimo dell* 
auguftifilmo cibo, e l’efpe r lenza ci farà conqfce- 1 
t re l’incomparabile forza del Sacramento.* (Ajj 
ìpfe re&osfaciet ceerfys tttes » itiuera autem tttft 
io pace produssi . Tra le maraviglie dell’Eucari^ 
fiia non è la minor quella » che Noi ammiriamo 

r ‘ . .... 8SB 

, S a 2 (W frev,c. 4 ' 
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n<gU accidenti del Pane, e del Vino* imperocché 
dopo la Confecrazione fi mantengono in piè , e 
pure non fono Appoggiati alla loro naturali fo- 
fianze , Ora in guai guifa fi mantengono in effe- 
re, e confervqnfi fenza veruno difcapito della lo- 
ro interezza ?. Ah ! Che 1* Onnipotenza Divina 
prodigiofamente li conferva » fervendoli di elfi 
per nafcondere la fua reale* e corporale pr e fenza. 
Da quello continuato miracolo apprender dob- 
biamo* che quantunque noi fiamo fragili per na- 
tura, mal’inclinati per abito, deboli per le fpiri* 
tua li indifpofizioni * vacillanti per le fcoffe del 
fomite * fiacchi a fegno * che a noi fembra di ef- 
fere non foftanza * ma meno che accidente : {a) 
Jnfixus fom in linfa profondi) fr non tft fubflan- 
tia j nulladimeno per virtù del Pane Divino fi 
renderà a noi molto facile confervarci immuni 
tlalla corruzione delle colpe > e prolungare in fe- 
llo a’fecoli beati eternamente la Vita . Il mio di- 
letto , diceva la Sacra Spofa de 'Cantici » per me 
è un fafeetto di Mirra } (b) Fafcieulns Myrrha* 
DileSlfti meuf mibi , intìr «bora me a commorst- 
bhur . Quelle parole fi applicano da S. Tomafo 
'àll’Eucariftia » in quanto ella ha virtù di-prefer- 
vafe le Ànime dal peccato . Ad confervaiionem * 
ecco le parole dell’Angelico * {c) Sanitatis Ani- 
fn&fr incorrtiptionis bona Vi t stivale t cibns ifle. 
fafciculns AfyrrkaDUeBus meni mìhi. Sicùt 
tfìim fllyrrba incorrupta fervat porpora) fa Cor- 


<a) Vfal.6%. (b) Canticx.i. 

(c) D. Tkom.Opufe.de SaCramx.fi. 
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f ui Demini fUfumptum corda . È tutto ciò di- 
chiara efpreflàmente il Sacrofanto Concilio di 
Trento, chiamando l’Eucariflia un valévole An- 
tidoto, e Prefervativo, con cui fono purificate le 
Anime da quelle macchie cotidiane , dalle quali 
non vanno efenti anche le Anime divote , e vir- 
tùofe: (a) Antidotum -, quo lìberautur bculpis 
quotidiani f . 

Di quello mirabile effetto , che produce in 
noi i'Eucar ittico cibo, ne apporta varie ragioni il 
tanto celebre Cardinal Delugo . (b) Siamo , die* 
egli, per mezzo deiSàcramento prefervati da’pec- 
catr , primieramente , perche conferisce alPAnl- 
ma una grazia ubertota, per cui l’huomó avvalo- 
rato potentemente, e rinvigorito , diviene atto a 
refiftere , e far fronte a tutte le tentaziòni . Féfc 
fecondo rEucariftia trasfonde alle Ànime divote 
Un tal gufto fpirlttiàlèjche fi rendono mena fen- 
fibili alle lufinghe del fenfo » ed agrimpetl delle 
Paffiònl.E liccome il Signore ferie uri tempo pio- 
vere la Manna dal Cielo » e cori quel cibo deli- 
siofiflìmo acquetò non mèri il tumulto , che la 
fame degl’ Israeliti , così appunto il Signore a 
frenare la turba indifereta, Importuni , ed info*, 
lente de’carnaii defigef j, e degl’aifetti feompofti.’ 
fa difendere dat Paradifola vera Manna , e col 
> dolce del Sacramento calma la tempefta , quieta 
la f«4ialone, ed opera ohe rhuomo difpregi, 6 
tenga a vile iterférii piaceri » Per terzo fiama ' 

pre. 

(a) T rìdent'fejf.v$.c.*l „ ' 

I (h) Dt/ugode Sacrar» jiJfut.ii.JeS.^> 
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iptefer vati dal male, poiché l 5 Eucaridia»eome vi- ! 

vo fegno, e rapprefentazione di Grido crocidilo, 
lungi da noi difcaccia gl'infernali nemici . la 
quarto luogo, l'Eucaridia è lume, che fuga le fo- 
rche tenebre dalla nodra mente, e ci pone ia- 
chiaro la deformità del vizio, e la vaghezza della 
virtù , e, conciò ci preferva dalle cadute . Final-, 
mente 1’ Eucaridico cibo ha quello di proprio, 
che dimin uifce il Fomite , e Spegnendo in gran 
parte le fiamme nate iu noi , e con noi , ci difen- 
de dalle colpe. Fin qui l'allegato Dottore . 

• Da tutto ciò , che finora fi è detto s 'inferi- 
ore ancora , che quedo Pane celede fa fiorire in 
noi la Purità ancora del corpo, e fa germogliare 
dalla nodra carne candidi gigli di Paradifd - A 
quello frutto ebbe l’pcchio il Rrofeta Zaccharia» 

(a) quando chiami l’Eucaridia profeticamete da 
lui antiveduta , Vinata germinarti Virgines , ove 
non dice, che (blamente cndodifce, e conferva U 
;Verginità,ma che produce i Vergini. Felix fru- 
fitth giubilando fcrifl> $.Pafcafip , (b) ubertatis , 
ex quo yirgirfitat germi naturi nam in hoc nofiri 
germini t Vitto pafiitat corrumpitftr , ab ifio veri ! 
Virgines procrearti ur , I 

Adunque, vanne divotamente» o Fedele, in j 

quella mattina, corri, vola , ricco di confidenza, j 
al Sacro Altare $ e mentre Grido GiesU » Santo s 
de’Santi , Vittima , e Sacerdote , nella S. bjeflài, f 

piange, gpjp e > ora, verfa mimicamente il Sanguq 
; A _ i'H 

(a) Zctehar. e-$. 

ìty D’VafcbfifJe \ 
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In lavanda de’tuoi peccati * tir Reo Hi lefa Mae- 
flà Divina, nel tempo precifamente dell’incruen- 
to Sacrificio , «encepifci dolore di avére offefo 1 * 
Altiflìmo j e dal principio fino al fine della Mef- 
fa ripèti Tempre più col cuore , che colla lingua. 
Domine miferere j Signore pietà , pietà . Ed in 
virtù del Sangue preziofodi quella-Vittima Di- 
vina, che fi fpande per te, e fi ofièrifce all’Eterno 
Padre,otterrai felicemente il perdono, farà mon- 
dato il tuo cuore, e farai avvalorato per refi fiere, 
in avvenire agl’ineenti vi delle cólpe . Ricevi poi 
con Fede, e con umiltà nell’Eucariftica menta le 
carni del Divino Agnello, ftringiti amorofamen- 
te col tuo Giesù Sacramentato , che ti ritlae po- 
tentemente dal male, e ti rinforza nel bene , ti fa 
trionfare della colpa, e delle fporchèzzè della car- 
ne, Innamorandoti della Purità, e comunicandoti 
■col cibo delle fue carni' impaliate di gigli un 
temperamento Divino , con cui potrai emulare i 
ftupendi candori del puriffimo S.Filippo . 

Refe poi che faranno divotamente le grazie 
dopo la Santa Comunione nel tempo , che farai 
prefènte alia feconda Meda , ritirato nella tua 
ftanza , o nella Chiefa medefima , reciterai in 
onore di S. Filippo il feguente SacroRitjnocom- 
pofto dall’Uluftriffimo Monfignor Giovanni Nor 
ceti. Prelato Domenico, di Sua Santità, e coll’oc» 
cafìoai.di varj Terremoti ftampato primiera- 
anente in Paletna , e di poi riftampata In Roma 
nell’Anno del Signore j 70 j.. - 
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PRIMO GIORNO 

C Haricatis flagrans igne * 

O PHILIPPE » Ecclefi* gloriai 
Tui pfalientium in memoria 
Hymnos excipe benigne . 
Florutìi Llrbs te genuit florem 
Illibata puritatis . 

Mira; tua; fuavitatis 
Fundis quippè ubique odorem 

Flos» omnigenfc virtutis 

Rore nitido perfufus : 

Aura ‘Cffilicircumhifus 
Ipfo in Vere juventutis * 
Inftar Abrah* » patrio folo 
• Terga vertis , ac diwitiis : 
Cintus zelo , infenfus viciis 
Premia terrea « intentus polo i 
'Ad Theatrum Orbis pergis . - 
- Nullo fané ambitu duélus . 
Santimonia; gignens frutus « 
Quali Apoftolus èmergis . 

Tu Innocenti* fimulacrutn 

Labem nunquam contraxifti : 
Tamen cor femper terfifti 
C°ndens lacrymis lavacrum . 
jQuia ut fpiritum foveres » 

1 Sanno carnem odio macerans » 
Artus flagris dire lacerans . 

. Pcenitentife , ut reùs adbsres . 
JIos bine noxii compungamur , 

<3um te innoxium pmvientem 
Jeque in ipfum fevientem 
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DELLA NOVENA. i* 
Obftupent.es contemplamur . 

Tuo fulgore llrbem illuftras » 

Fugéns nubila inhonèfta : ^ 

No&e furgens intempefta' 

Cryptas Martyrum perluftjrs . 

Hlc fcientiam Sanaorunt 

Chrifti edodus tu Se&ator , 

. Clero eximius xeformator 
Fa&us es : regula morum . 

Nova h*c aperis lyc*a 

Ver* dogmatum Sapienti* , 

Jugo fubdit* licenti* 

Mille aflfequerls trophsa . 

Hlc In Vine* Dei cultura . 

Opérarìus primo mane , 

Satro AlamnosChrifto pane 

laceranti nutria cura . 

Mìtis increpas correptot : 

Corda rapis fur cosleftis • 

Dlfltis paritèr, ac geftis 
Doces optimum Praxeptof . 
Inviftilfima conila ntia 

( Heù cupido erubeat noftra ) 
Vaticani refpuis oftra , 

Se contemni altè adipirantia . 

Fiunt Seraphicis concordia 

Diyi Amori* in te Incendia , 

. Qoortun fune in tuo compendi 
Fraéta pecore pr*cordfa . 

Eja refpicetuorum 

rfKeapieidemiflàsvot^: 

' • . j B ' * Pee 
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; primo giorno 

Per te obtineatmens devota 
Civium gaudia fu'pernoruin 
ger te à Deo masftis ploratibus 

Proni pofcimus clementiaih : 
Redemptoris indulgentiam 
Noftris impetra reatibus . 
Quo renìde*; da fcintillam 
Hóbis Colici nitoris : 

• Ex quo exajftuas, almi ardori* 
Vibra algentibus favillam . 
Orci) Se Mundi aftus everte : 
Hoftium reprime furores , 
Terr» cohibe tremores : 
Gunfta à nobis mala averte l 
JTrino Deo fit laus decera , 

Qui PHILIPPI det pr*fidimn 
Juge nobis , Se fubfidium 
In tremenda morti* hora . 

Amen . * 


A NT 1 P H O N A i 


J Ste eft , qui ante Deum magna* virtutes ópéi 
ratus èft, Se de omni corde Tuo » coletti fiam- 
ma repleto, laudavit Dominum • ipfe interceda® 
prò peccatis omnium Populorum « ac no* » cian- 
ài* anima?. Se corporis periodi* tueatur . 

()ij prò nobis San&e PATER PHILIP- 


PE*. 

j*. Ut Divino atftuantes amore , digol effis 
ciaasur promi&onibus Chrifti . 

~r - om 
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PEL LÀ NOVENA^ 

O H, M M V S , 

D Eus, qui Beati PHILIPPI Confefloris tyt 
cor» Divini amori» motibus tremens,fra- 
Ais mirabiiitèr coftulis dilataci: «jus quarfumus 
interceffione cor muadum innobis crea,& fpirl- 
tum return innova in vifceribus noftris » ut in 
timore » ac cremore magnitudini» brachi! tu!» 
perfetta diligente» te chari tate, à Terre commo- 
tionibus » omnihufque iiberari mereamur adver- 
lis . Per Chriftym Dominimi noflrum. Amen. 

Si refe S. Filippo a£ai familiare la lezione 
de’Libri fpirituali ; e maffimamente delle Vite 
de'Santi ; e mantenne collante tal pratica fino 
all'ultimo giorno della fua Vita , facendoti leg- 
gere , prego ai i morire , la Vita di S. Bernardino 
da Siena . Giudicava egiiiun^tal lezione un for-f 
te (limolo per fpingere efficacemente i Fedeli al- 
la imitazione de’fanti coitami i poiché l’huoino* 
come notò Ariflotele y fa) è formato d» tal ma-' 
niera.» che é difpoftiifimo ad imitare » onde prò- 
vedendoci noi » colla lezione delle Vite de'Santi» 
ottimi efemplari da imitate con ficurezza » age- 
volmente potremo ricopiare in noi le loro azio- 
ni . Tanto più , che fcorgiamo i Santi , huomini 
come noi, fediti della noftra creta , combattuti 
* dal Fomite» e con tr aliati dalle Pacioni » come 
noi ì Sicché non ci puoi’ eflere fcufa veruna di 
non tener loro dietro colla imitazione . Quindi 
S. Agoftino » quando» prima di convertirli » flava 

B 3 liti- 

fa) AriJl6tel.ji.mor.ad Eud.è.io.ii. 
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litigando feco medefìmo , timorofo di lafciare i 
piaceri del fenfo > e di confecrarfi all’inrtbcenza, 
éfantltà de’ coftumi , proponendoli l’efemplo di 
tanti Giovani , e Donzelle fenza numero, vivu- 
te innocenti , «e Sante tra’bollori della gioventù» 
e tra le hilìnghe del lecolo, diceva a fé : (a) Qued 
ifti , & ijta » tu mn foteris ? Se tanti , e tante 
haji calpeftato generofamente tutte le promeffe 
delia'came , e gli allettamenti del fenfo » per 
giugnere agli ampleffi della Caftità » perche non 
potrai ancor tu calcare animofamente orme sì 
luminofe , e si fante ? or noi » per agevolmente 
confeguire l’innocenza , e fantità de’ coftumi» 
vogliamo avvalerci in quella Novena di un mez- 
zo così efficace , cioè della lezione f pirituale del- 
le azioni virtuofe di un Santo , degno da imitarli 
da perfonedi ogni flato, e profeffione $ E perciò 
in ogni dì vi elìbifco a leggere un Ragionamento 
di quella virtù» e di quel pregio » che lì è ponde- 
rato in S. Filippo nella Meditazione di quel dì» 
ehm potrà fervir.vi per «lezione fpirìtuale . Per 
oggi vi propongo il Ragionamento intorno alla 
fua efimìa Purità, come fiegue . 

ECCE ECO M1TTO ANGELVM MEVM , 
MATT . ii. io» 


E Ssendo fenza termine veruno ; e fenza mi fu-» 
ra infinita la Bontà dell’Altiflìmo Dio , ha 
fempre avuto incoftume di Comunicare larga- 

men- 


fa) D.Aug.Coùfeff.lìi.Z.cttp.ii.tt.^. 
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mente (è fteffo alle Tue creature . Ai rationeni 
Stimmi HouiyktìKc di Dio S.Tomafo» (a) ferii* 

' Meh quoti fummo modo f e creatura communicet , 

E l’ordinaria condotta della Tua occhiuta Provi- 
densa lì fu» diftribuirecon iaggia divifione a va- 
rie perfone variatamente i Tuoi doni . (I) Divip 
deus fingali t frout vult Alcuni refechiari co* 
celeili candori di una intemerata Purità dell* 
Anima » e del Corpo » rendendoli nella Purezza» 
fs non più felici ». almeno più maraviglio!] /che 
gli Angeli . Ad altri communicb i pregi del' Ma- 
giftero de’ Popoli fedeli . DI altri cinfe le tempie 
coll’ingemmata corona del gloriofòMartirio. Al- 
tri follevb alP inclito merito delle fatiche » e de*, 
llenti dell’ Appoftolico miniilero » ed altri col 
donode’miracoli » otillo fpirito di Profezia mi- 
rabilmente diftinfe . fc) Et qttofdam quidem 
fuit Deus in Ecclefifr primìnn Afòflolos, fi cundì 
Profhetar » tertiò Doqtòret, deinde virtutes , ex- 
inde grattai curationum >, ère. Ma per pochiffi- 
mi fu la fi n gola r ita gloriofa di fegnalarli colla 
generalità de’ ludi favori , rendendoli come un 
vallo Mare di grazie » dove , feaValcatU ripari, 
fi fcaricaliero tatti i fiumi reali de’fuoi pregiati f- > 
lìmi doni . Tra' quelli fpicca mirabilmente il 
gloriofo S. FILIPPO Neri » Angelo per Purità j 
Màrtire di defiderió , e dì tolleranza » Appoftòlp 
per 1* indefefla fbllecitudlne della fstlvezza delle 
Anime j e Vice-Dio in terra per lo fpirito di Pro; * - 

B 4 fe- 

faj D.Th.^.f.q.x.ar.i.ìn c. 

(b) i. Cor. iz.i 2. fc) jXer.i2.a8. 
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fezia^, e per la fovreminenza di altrifingpfarif- 
Cmi doni . Ci fermeremo per oggi nel ponderare 
ifoyraccelefti candori della fua efimia innocen- 
za , e della Aupenda Purezza dell’Animo , e del 
Corpo , per la quale fembrava un?AngeIo calato 
da Cielo piu tolto , che un’Huomo impattata 
della creta di Adamo j effendo pur troppo vero il 
fentimento di S. Bernardo , (a) con cui divota- 
jnente efcjama : Quid cujlitate decor ius* qui An- 
gelunt fa tonfine facit ? E quello non per can- 
gwmento di natura , ma per prodigiofa meta- 
morfoJi della Grazia , che gli rinomici immaco- 
Jati m Angeli gloriofi mirabilmente trasforma; 
g'acche fecondo divifa $. Paolino, (i)fubjeiln 
Subdita Dea caro t ranfie in fpirì tutti , nonfut» 

M vita Che perciò a 

i A uS? <Juadra a ca peMo quell’ elogio teffu- 
Co dall Eterna Sapienza al gran Battifla fuo Pre- 
curfofe : Ecce ego mittoAugelum meum . 

Fa cosi efimia in FILIPPO Mnnocenza de* 
coftum. , e sfolgorò la Purità in tutto il corfo 
delja fua Vita in maniera , che la Fama fletta ne- 
rimane attonita, e nel pubblicarne gli eccelli te- 

Creduta ‘ (C) Noncommifemai 
nuUa FILIPPO in tutto il tempo della fua Vita, 
fhejo rendefle reo avanti il Divino Tribunale. 

• c glp f > a feelta, grida S.Girolamo, (d) Fe- 
"Xpraconium , quoduullatotiusVit* for de ma- 

fa) D. Ber Hard. Ep.i 1 So fai am Vire 
(bj D.Paulin.Ep.%, ad Severum. 

(c) Mute. 11. IO< (d) D.Hierony. 
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tuìatttr . E che Vita lunga fu la fua » tirata fin» 
all’anno obt antefimo della fua età , fempre pura, 

Tempre incontaminata 1 Da quel punto * che fu 
FILIPPO imbiancato colle acque del S. Batte fi- 
mo -, l’Innocenza l'appreftb le Fafci ; alle poppe 
dell'Innocenza fu felicemente lattato ; L’ Inno-» 
cenza fu la fua fcorta nella fua Fanciullezza ; L’ ' 
Innocenza fu la fua (Iella Po lare, che lo refe fica- 
io tra le fecche * e gli fcogli della Gioventù ; L* 
Innocenza fo l’ individua fua compagna negli 
anni della Vecchiezza > L’Innocenza lo condufle 
alla Tomba , e pre&otb la fua Anima circondata 
da gigli, e coronata di delle dinanzi al Trono 
deli’ Al tiffimo . . In fomma fembraya , che È In» 
xoccnza fi folio trasformata nella Perfona di S% 
FILIPPO * per renderli ella vifibile agli occhi 
de’mortali . Felix frac ornami qnod nuli a totiut 
Vite! furie macula tur . . 

Ma notate di grazia la dote caratteriflica 
dell’ammirabile Purezza di FILIPPO , e là ftu- 
penda qualità della fua Innocenza: Non foló vif- 
fe egli fempre .lontano da qualunque confiderà» 
bile macchia del fuo eelefte candore; me non po- 
tè mal ravvifarfi nella fuà Vita quali di un fe- ' 
colo un piccolo neo di colpa venialilfima avver- 
tita . Benché FILIPPO udite quinteflènza di 
tutti glj {piriti del candore , udite un miracolo 
d’innocenza , benché FILIPPO ricercaffe foven- 
te i feni più nafeofi delia fua cofcienza col mì- 
crofcopio di rigidiffimi efami * non rinvenne 
che lavare con fiumi di lacrime dolotofe altro* 

• che 
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* 

che una fpinta leggiera data da lui ad una fu* 
forella , troppo importuna diflurbatrice delle 
fuc orazioni . Per difettucclo materiale* non in- 
fettiva dell’An ima * a ben confiderarfi « tempre 
confufo FILIPPO ne pianfe * e inconfolabile fe 
ne affli fle . Delrefto vide Tempre* quaG dilli**' 
tranfuftanziato in puro fpirito» lenza oh flato 
di parole fuperflue* lenza una fdrucciolata di. 
fgùardi curiofi * lenza un minimo eccèdo ne’ci- 
Ei * tenendo Tempre a briglia corta i Tuoi appeti- 
ti,' inceflhntemante vegghiandp alla cuftodia del 
fuo cuore e del 1^ fua mente * affinché non vi 
penetrafle all’impenfata qualche alito pedi fero 
d’ altetto » o penfiéro difordinato * per appannar- 
vi i candori pur troppo pregiati dalla fua efimia 
innocenza . Gran fatto ! Quel l’occhio così pur- 
gato V cosi perfpicace * e tanto lìnceo di FILIP- 
PO * che ne’fondi piu cupi delle altrui cofcienze 
favvifava fovente non folo le macchie abbomi- 
nevoli delle colpe gravi , ma fino i nei delle leg- 
giere imperfezioni $ così illuminato dallo Spiri- 
ta Santo * di cui Tempio vivo era felicemente di- 
veduto * che a’riverberi de’divini fuoi raggi ben 
averebbe potuto raffigurare la polvere minutili!- 
ma di ogni difettuccio ideila faa Anima ; nulla- 
« dimeno nel luogo fpazio di 8"o. anni * mai non 
vide nel fuo cuore * a (ingoiar dono di Dio* affet- 
to veruno * moto * o penderò * che difpiacefleal 
fùo Dio ! Felix praconium * ripeta* JS.Girolamo, 
quo A nulla totius Vita / orde maculatur ! Che 
ftu pendi candori ! Che eroica Innocenza ! Che 

' tir 
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tiii} e (ingoiar candidezza- di FILIPPO ! • 

E pure ciò , che udifteèpocó a paragone di 
quel , che, lenza tenervi in fufpenfione, imme- 
diatamente foggiungo v VifTe» in quella Terra 
innu merabili fervi del Signore ,' a guifa . di lu- . 
minofi filmi Soli , in ogni sfera della piò efimia. 

Santità ; Ma benché follerò, e per folitudiae ri- 
tirati * e per rigidezza confumati ,• -e disfatti 
per virtù per molti luftri efperimentata fmifu~ 
rat! Coloffi di perfezione» non poterono però vi- / 

veie efenti dVmoti della edneupifeenza',. tanto- 
piò traditrice, quanto pio Infingbiera. Ohe pesr^ 
ciò altri colte pungenti fpine afltepararono la fo-i 
litaria Purità . Altri o colie gelature, o colla 
brace , o con votare di fangne » a forza di flagri-* 
li v ie véne , fottomifero quel nimico , che colle ' v 
armi delle lufinghe , tanto vittoriofamente 
combatte . Riducetevì a memoria quel portento 
della perfezione Appòftolica , S. Paolo percolici 
fieramente , ed illividito dalle guanciate del De« 
monio del fenfojfn) Datus ejt mi hi JHuntlus cor * 
nis me* , Angelus Satana » qui me calapkiut» 

E tali moti della ribelle concupifcenza fempw 
detta, e vegghiante a’noftri danni* fe non eeclif. 
fano , appannano il cuore il più delle volte 5 • 
marciando contro di noi di riafeottro con ingan- 
) nevoli guife , forprendono molte fiate hnprovifa 

le guardie più cautelate . P affi e graviffitnacort* 
cupifcmtia , fcrifie vero la penna d’Ambrogio, 

(b) quam rati » eveìlete pctefi , eradicare noti po- 

teft\ 

(a) 2. Cer.H.fi. (ty lXAmbr0f.lih.2AtJ ac cb. 
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tejf j c/uti e»»» tantns - , utcorporis mottirpoffit 
auf erre? Imponìbili */»foggiogne S.GiroJamo, (a) 
juvenem vitti t carni s ttÈn tentati * Ma pare un* 
imponìbile sì raro , e sì nuov[0 , un paradoflò sì 
Aupendo fpiccò /Ingoiar mente io FILIPPO) poi- 
ché non pure su la firada di celeftial candore non 
nife orma in fallo;ma non ardì mai l’amor pro- 
fano colle fue fiamme nere , ma attrattive, avvi- 
cibarli al fuo cuore , ed apprettarli alle nevi del- 
la Tua Vi rginai candidezza $ vivendo FILI PPO 
olente da’ primi moti anche involontari del fo- 
mite », dalle prime lufinghe de’ penfieri impu- 
dici# dalle prime fónti 11 uzze aneor fredde del 
fènfo > nè fentì mai un brevifiìmo ribrezzo, un* 
alito, un fogno d’impurità , avendo avuto dal 
Cielo in dono un cuore inacceflìbile ad altri af- 
fetti , che puri * fanti , e divini ; e perciò posti- 
cipando in terra la dote fofpirata da S. Agofiino, 
(b) e propria de’Comprenfori nella Patria, quan- 
do natura Deo infeparabilitìr ittbarente , nikil 
nobis repugnabit ex nobis . Qual Perfonaggio 
adunque fu FILIPPO l Comporto di loto , o pu- 
re impattato di fteliei Huomo difcendente d’Ada- 
mó , o pure difcefo immediatamente dal Cielo! 
Huomo celefte , o pure Angelo terreftre ! Vive- 
re 80. anni continovi un difiillato d'innocenza, 
un miracolo di purezza , un prodigio di Vergini, 
lènza che mai non dico macchiatte , ma leggier- 
mente appan natte l’integrità della monte , lenza 

• ' una» 

fa) D.Hierotty.Ep> s ? • 

. (bj DJitig.de Ci vi t. Dei-, « , 
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della Novena; ii 

' una nebbia di moti fregolati » o di torbidi' fa'a- 
tafimi nella fujprema » e bada regione dell’ Aria? 
Io per me crederei colla fcorta di S. Pier Da- 
miani in fimil cafo » far) che FILIPPO fofle tran? 
fnftanziato dalla Graziata Angelica Intelligen- 
za . Quem nobili tas morum » Gami lecito aderire 
coi mentovato Dottore » ai nobilitatela tran fin- 
lit Angelorum. Oper meglio dire » fecondo il 
difcor fo di S.Bernardo , pedono gli Angeli cede- 
re in quello la palma a FILIPPO $ poiché quel 
pregio , che in eflì era natura « fu in FILIPPO 
(ingoiar merito di fovreroiCà virtù. Angelus ha* 
bet * in tali termini Spiegò i fuoi Senfi S.Bernar- 
do , (b) Virginitatsm * non carnei n •> Certi feti* 
cior,quàm forti or. In hac parte of>t*masi& opta* 
hilis ornatus ifte » qui & Angeli* ptffìt effe invi - 
diofus . 

Ma raddoppiate le maraviglie in ponderare 
le mirabili circodanze della ftupenda innocenza» 
e degl’impareggiabi li candori di FILIPPO. Noi* 
co nfervò egli un* Anima più pura del criftallo» 
più luminofa delle delle» e fempre intatto il can- 
dido giglio dell’Evangelica Virginità » cinto da 
fiepe ne’ deferti di Egitto « o nelle Solitudini dà 
Ponto» fequeftrato dagli huomini» dilungato da- 
gl’inciampi.. U mantenne in Roma » nella calca 
degli oggetti allettivi «conversando con peccato- 
ri malvagi » e fcandalofì » con gente che aveva 
per imitato di ofcurare co* vezzi i candori deli* 

in- 
la) Dfetr.Dam.fc' *.di S. Vitali* 

&>). D,Bfirn.pp.i liuti Sepbjant firg- . . 
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innocenza negli altri ; e fra effi vifle FILIPPO 
con tal copia di Purità, d’innocenza, e di bontà, 
che non potendola più trattenere entro le angu- 
rie del cuore , ove regnava , noi volendo , la 
trasfondava nell’ efteriorità delle membra, le 
quali apparivano fovee te coronate da luce divi- 
na , che appunto era un riverbero luininofo del 
fuo interno candore. Onde averebbe detto di 
lui Eufebio Gallicano: (a) Ab un danti a cordie 
tronfi in decut cor f ori s , & in anteriori t glo- 
riano c andar interiori* exundat , Sicché molti 
dicevano , che folamente in guardarlo , fembra- 
va loro di vedere un’Angelo di Pàradifo . Di più 
per ogni parte del fuo corpo fpirava una fragran- 
za non più fentita tra noi , così grata, così info- 
lita , così pellegrina , .che ognuno la chiamava: 
Odore di Virginità . Anzi moltiflimi peccatori, 
imbrattati dalle fozzure delfenfo, fentivanfia 
quell’odore morire incontanente nell’animo ogni 
appetito carnale j ed infua vece forgererigo* 
gliofà da brama della bella Purità . Permettete- 
mi dunque di dire . che il P. S. Ambrogio , (b) 
quali profetico banditore' delle glòrie del noftro 
Santo , incontaminato tra gl’incentivi , ed An- 
gelo tra Peccatori , i quali tramutava fovente in 
Angeli, pereflo avelie feiTuto sì nobile elogio: 
lnter Peccatore s verfatut et • Fecijli t errano ef- 
fe t qued Ceelum e fi, ut & ibi feccatùm tollerer. 
\ Non tocchiamo di grazia quello punto così 

di 


fa) Eufeb.GalI.hono.de S.Stepb. 
. (b) Dldmbrcf.in Pfal.40, 
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di.paflaggio $ facciamo un poco di alto, (minuz- 
zando quello pregio cotanto (ingoiar di FILIP- 
PO . Pacarono si oltre li prodigi deirinnocérj- 
za del noftro Santo , che non folo fu Tempre mai 
con Te r va t a da lui ne’proprj coftumi, dimorando 
ctiSdio nel mezzo di perone di perduta cofcien- 
za , ma con mille guife pródigiofc fu per lui ri- 
chiamata , e ricuperata « mantenuta , ed accre- 
(cjuta nel cuore d’innumerabili fuoiAllievi.Noji 
vi era fcampo al fènfò , all’incontinenza , ed ài 
peccato, per ripararli dalle vittorie di FILIPPO, 
Giunfe a bandire dal cuor dementati faciliflima- 
mente ogni laida immagine , ogni diabolica 
fuggedione , ora con metter loro le mani fui ca- 
po « ora con iftender loro le braccia virginali al. 
collo, ora con appreflarli al Tuo cadiflìmo petto, 
fornace di fuoco Divino , ed ora con dar a qual- 
che fuo più familiare de’ pizzicotti alle codej 
quindi è che il P. Antonio Gaiionio riconofceva 
da S.F1L1PPO il dono di efler refo immune dalle ' 
tentazioni di fenfo , dicendo , che il Santo Vec- 
chio era (olito dypizzicarlo di quando in quan- 
do fopra te code 7 con tal veemenza , che mqjtp 
gli doleva , e dal contatto di quelle Sacre mani 
giudicava di aver ricevuto si gran favore , Cho 
più ? Diede un fuo confumato legaccio ad un 
Cerulìco fortemente tentato d’impurità, per po- 
tere coneflb gloriofamente legare a’fuoi piedi U 
Demonio tetatoreje tanto felicemente i’av venne, 
A molti. col folo fguardo trasfufe la compunzio- 
lie de’misfatri » e fece in pezzi le catene diAbiti 
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perverfi . E finalmente la fola rimembranza , i{ 
folo nome di FILIPPO , giunfe arecare tanto di 
Spavento a’Demon j d’impurità, che ammaefira- 
ta una Femmina a gridar loro . in tempo di ten- 
tazione : Vi accuferò a FILIPPO , il quale an- 
cor viveva; li faceva, colmi di Aizza, e (marnan- 
ti per la rabbia,vituperpfan>ente partire . 

Ed ecco l’eminente grado d’ integrità Vir- 
ginale i e d’innocenza di cofiumi , dove Ceppe 
avanzar fi FILIPPO . Fu egli efente da pgni mac- 
chia di colpa perfonale , non pur confiderabile, 
ma leggiera, pienamente avvertiva» e quefioper 
il lungo corfo di Vita quafi di un fecolo. Non ar- 
dì accofiarfi a lui non dico un’ affettuccio , un 
penfiero , ma nè pure un fogno d’impurità. Tali 
Aupendi candori fregiarono il nofiro Santo, non 
tra lo fguallore dell’incolta Tebaide, o nelle 
grotti più nafcofe de’Bofchi , che viene a dire: 
entro gli ricinti più ficuri ; ma tra lè amenità 
di Firenze , tra le delizie di Roma , in cui per 
tre volte , nel chiufo , e nell'aperto , gli furono 
orditi i più formidabili lacci » che ordir fapefle 
l’incontinenza impudente ; e circondato fempre 
da’Peccatori , quali trasformi frequentemente 
in Angeli col fuo' converfare , con poche fillabe, 
con un fofpiro , colia fola vifia , e colla fola fua 
rimembranza . E chiamaremo FILIPPO , Huo- 
mo come gli altri « e non più toAo efclatneremo 
•a villa dell# fua maravigliofa innocenza, emula 
degli Angeli : {a) Scie* quia bonus ss tu in ocu- 

fis 

i*) i. Bgg, 
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■lis peeit » ficut Angelus Dei . E conchiuderemo 
con S. Pier Damiani : (a) gjhtem fui limi fas ma- 
rum ad nobilitatene tranftulit Angelorum . 

Or nói ammirando FILIPPO per un pro- 
digio d’innocenza > per un Miracolo di purità» 
per prima ognuno di noi. li congratuli cordial- 
mente còl Santo » che abbia Tempre conferva!* 
la fua Anima benedetta un’Orto fecondo di can- 
didimi gigli , tra’quali ritrovò le Tue delizie lo 
Spofo celefte », qui puf ci tur inter lilia . Di poi 
facendo un virtuofo confronto , con rivoltare lo 
fguardo alle noftre macchiate cofcienze» li tinga 
il noftro volto con vergognofo roflbre » in confi- 
derando , che fieno innumerabili » e fchifè » ed 
abbominevoli le macchie del noftro cuore » à nzi 
tutte le noftre.potenze fono Tozzamente macchia, 
te . Macchie deformi negli occhi curioli ; mac- 
chie nella lingua maledica ». e mordace ; macchie 
nelle orecchie » macchie nelle "mani » e ne* 
piedi » macchie nella mente , e nella volontà» 
macchie nell* irafci bile » e concupifcibile . (b) 
Denigrata efifuper carbones facies nofira » con- 
feTsiamo pure linceramente le noftre miferie. FI- 
LIPPO mai non inciampò nella ftrada della 
Bontà ; Noi Tegniamo tute’ i paTsi del viver no- 
llro colle mortali cadute . Ricorriamo umilmen- 
te ai Tuo Patrocinio » ed alla Tua potente inter- 
cefsioae,con cui diTpenfì benignamente dal Cie- 
lo un Tuo pietofo fguardo Topra di noi Tuoi 

C Clien- 


(*) D.Petr.Datu.fcr.2 de Sfilale. 
(b) Thren.4.%. 
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Clienti; e c’impetri di renderci partecipi delle 
Nevi del fgo celefte candore . Dtjnam , preghia- 
molo co’divoti Sentimenti dpi p.S. Ambrogio, (a) 
t erravi voflrtm nivis / ftiu s candore refpergai. 

Affine di ottenere un tal dono * fa meitieri* 
che ognuno di noi fi avvaglia de’ mezzi pratica- 
ti dal Santo * per confervare intatt’i gigli della 
Tua prodigiosa innocenza . Il primo farà una vi- 
gilante cullpdia de* noftri fepfi , per j quali So- 
vente s’intromette la morte nell’anima . Per go. 
anni continovati fi era confeflata da FILIPPO 
una Dama di yaghiffimo afpetto; e pure egli non 
alzò mai palpebra , per guardarla curiofamente 
in yifo una Sol yojta , Cruciabatur , alla fraSe di 
Filone 7 (b) felicitate ttfodgfti*. E fi trovava pur 
egli guernitodal Cjelp difublimiffimi Doni ; e 
nói miferabili sfornici di virtù , e fcarfi ancora 
de’primi elementi dello Spirito » ci fideremo con- 
fervare la Purità della mente » e l’innocenza de’ 
collumi , Senza ufare veruna cautela , e Senza te- 
nere a briglia corta i npftri fenfi ? Per fecondo 
vide FILIPPO i n continuo timore di offender 
Dio * fh* tanto amava ; che perciò ad ogni ora* 
ad ogni dante dubbiando delia Sua debolezza* 
agonizzava per tema di cadere in peccato * e di 
offendere V amabiliilìmo Signore* Faceva per 
tanto ogni giorno col Sacramento io mano que- 
lla protesa a Dio : Signore* guardatevi da me 
oggi * che vi t radirò > e farò tutto il male del 

Mon- 
ica) D. AmbroJ.lib ■ 7. in Lue . 

(b) Pbilo . /' t “ 
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Mondo-. Con tate «mite diffidenza di fe fteffol é 
vivendo tempre affittito a’ fianchi dal fanto ti- 
mor filiale» giunte ad arricchire la fua anima co* 
tefóri di tutte le virtù » e a vivere tempre imma- 
colato . NibU cairn 1 era egli tempre ricordevole 
de’fentimenti di S. Gio: Grifoflomo » (a) tantum 
feceata eonfumit yvirtutem vtn gtrmittArefa- 
cit , qumtum continui timori snatura . Jl fimi- 
Je accatterà a noi » quando per timore di offender 
•Dio ci '««temo. lontani dalle occafioni , vivere- 
mo tempre guardigni » conlìderando le noftre 
debolezze . Que l compagno » quell’ ami co. ci 
pub effer d’inciampo , fi tenga lontano dal noftro 
fianco i quella cafa , quella ftrada ci pub fervire 
dioccafione di mina fpuituale , fi ab borri tea. 
Quella occhiata ci pub acciecare l’anima, fi ten- 
ga a freno la* vifta , accortamente fcanfandoogtd 
pericolo; Imperocché doleva avvertire S. FILIP- 
PO ». che non vi era maggior pericolo di cadere 
In peccato» quanto il non temere il pericolo» « 
che quando alcuno non dubbiava , o non teme- 
va , allora effo lo teneva fpedito . Io fomma il 
continuo timore di offender Dio ci farà un forte 
freno-, per non offenderlo j e la diffidenza di noi 
fieffi ci partorirà la ficurezza dell’eterna fa iute. 
Timore ftampiM&omel cuore la Maffima dl.Terr 
tulliano» (b)fund«meptum Saluti f tfti Tijnendo 
xavcbitkus y cavett<b fafai crimus. * r > 



C ...» 
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(a) D.ChryJofi.bom.l$ ad Fopul* 

(b) Ter tu il. decultufam. - 1 
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i Ricordi t ed Amntae'flr amenti di S.FILlFFO 
'' fer cuffodir la Furiti » e ftar 
lontani da' Peccati . 

A Lli Giovani dava cinque brevi ricordi per 
mantenerli puri.(<r)Il primo, che fuggiflero 
le male compagnie . li fecondo , che non nutrif- 
fero delicatamente il corpo loro . Ihoerzo , che 
fuggiflero l’ozio 5 ma che viveflero fempte occu- 
pati in qualche cola benché indifferente . il 
quarto , che frequentaflero l’orazione . Il quin- 
to » che frequehtaflèro i Sagramenti » e partico- 
larmente la Oonfeflìone . 

Generalmente ricordava a tiitti , che la ve- 
ra cuftodia dalla Caflità era l’umiltà ; e che perb 
quando lì fentiva la caduta di qualcheduno bifo- 
goava muoverli a compaffione , e non a fdegno» 
dicendo, che uno de’piu efficaci mezzi per man- 
tenerli cadi, era l’aver compadrone di chi per fra- 
gilità cadeva , ed il non vantarli punto di efler- 
ne fuori ; ma con ogni umiltà riconofcere il tut- 
to dalla mifericordia di Dio . Anzi avvertiva» 

■che il non aver pietà in limili cali era fegaoma-' 
nifeflo di dover preftamente cadere . 

Diceva ancora , che lo fcuòprire quanto 
prima tutt’ i fuoi penfieri con ogni libertà al 
Gonfeflore , e non tenere in fe fteflb alcuna cofa 
occulta» era ottimo rimedio per conservare la 

; 

Vita lii.i,ea^.i^M.i6l 
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fcaftità s*>e che fa piaga era guarita fubito, cKa 
foffe fiata feoperta al medico ; ed efortava gli 
giovani a dire in Gonfeffione tutte leilluiìoni 
notturne» che avevano avuto > ancorché fenza 
difetto. alcuno . 

Premeva in oltre « che fubltò fi divertiffe- 
ro le fuggeftioni di fenfò » almeno con trafpor-' 
tare il penderò a eofe indifferenti ; onde ad un 
&o Penitente diede per avvertimento, che quan- 
do gli venivano, pender! leniuali procurale di 
applicar la mente , e fidarla fubito in qualche 
cola i'e Ce non a vede faputo far altro , fi mettef- 
fea contare i travicelli del. loffi tto , o fare altra 
fimile applicazione . 

Per le tentazioni poi , le quali fogliono ve- 
nire la notte , efortava , che la fera prima di en- 
trare In letto fi diceffe quell’inno ; Te lacit ante 
terminai n * àrc . , foggiugnendo , ch’egli l’aveva 
fempre detto , quando andava a letto . 

(<t) Di più, per mantener lontani i fuoi Pe- 
nitenti da ogni pericolo d’ impurità , dava loro 
per ricordo, che dopo pranfo non fi ritiraffero fu- 
bito in camera foli , pè a leggere , nè a fare altra 
cofa : ma fteffero in convejrfazione , perchè allo- 
ra il Demonio fuol dare maggiore affalto : e che 
«guelfo è il Demonio, chiamato nella fcrittura 
meridiano , dal quale defidera va effe r liberato il 
S.David . Voleva ancora, che fi guardaffero, co- 
me dalle pelle , di toccarli l’un l’altro » eziandio 
le mani , nè ngeno burlando* nè permetteva, che 

C i ftef- 
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•ileflero infiemefoli « non oftatìte qaalfiv'oglia 
Grettezza di parentela , o buona indole, di coda- 
mi ; dicendo , che fé bene erano buoni * e non 
avevano. penfiero alcuno cattivo , tuttavia pote- 
vano forgere . Voleva in oltre * .che JL Pi* te Ili 
non rdierzaflèro colle forelié di pari età ; E per- 
ciò ad un Giovane che aveva in cofiiime di 
fcherzare colle fue fcrelle , ,e non Te ne faceva 
fcrupolo , gli domandò il Santo , che-co/a (ludi af- 
fé ? R i fpofe : Logica .‘Replicò il Santo: Or fappi, 
che il Demonio , come Logico peritifllmo infe- 
gna a fare le nitrazióni , e dire : Donna , e non 
forella . Rimafe il Giovane a quelle parole con- 
vinto , De mai piu burlò colle forelle . 

■ (a) Sopra, tutto, ricordava del continuo a* 

fuol quella dottrina tanto inculcata da’Santi;che 
dove le altre tentazioni fi vincono combattendo, 
altre difpregiandole , quello fol .vizio d'impari- 
tà vien fuperato fuggendo ; che però il Santo era 
folito dire : Alla guerra del fenfo vincono i pol- 
troni . 

Era ancora fuo detto memorabile: Si guar- 
di il Giovane dalla carne , ed il Vecchio dall* 
avarizia , e faremo:$anti . E altre fiate diceva^ 
che tutt’j peccati dilpiacciono affai a Dio, ma l'o- 
pra tutto la LufTuria , e l’Avarizia , perche fono 
vizi molto tenaci , e molto difficili a curarli . 

Dopo l’attenta lezione , e matura rifleflìo- 
ne a quelli memorandi detti , e làlutari ammae- 
ftramenti di S.PiLIPPO , cosi accertato, ed efpe- 

\ . fi" 

(a; Vita lib,ì . cap. j 3 . 1 8. 
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cimentato Maeflro di spirito , potrete » dopo' 
praufo , e’J conveniente ripófo » recitare con di- 
vozione una Corónetta brs-Ve iti Onore della Re- 
gina del-Cielo , lolita a dirli da èflò Santo In tei 
manieratili grano del Pater nòftèr direte: VER- 
GINE Madre * madre vergine. Sui» 

grani dell’ Ave Maria diretei VERGINE MA- 
RIA MADRE DI DIO , PREGAtE PER ME. 
Quella Corona faceva anch’ egli recitare a’fuoi 
Penitenti , e figliuoli fpirituali , dicendo* che in 
quelle parole fi dà brevemente ogni lode pofiìbi- 
le alla Madonna Sàntiflìinà , chiamandola col 
fuo nome MARIA « dandotele quei due gran ti- ' 
toli di VERGINE 1 e MADRE , e quell’altro in- 
effabile di MADRE di DlOje nochinSdofi il frut- 
to dolcrifimo del fuo Ventre Virginale GiÈSU * 

. Fu S.FILIPPO così divoto di Maria Vérgi- 
ne , che l’aveva di continuo in bocca, e nel cuo- 
re t chiamandola il fuo amore , la fola confola- 
aione , e predicandola per difpenfàtrice di tutte 
le grazie . Ed era così tenero quello fuo affetto 
Verfo di lei , che à giiifa di un bambino foleva 
nominarla con quelle parole * che ulano i fan- 
ciulli di Mamina mia . Nelle fue orazioni palfa- 
va bene fpéfib le notti intere , facendo con lei 
dolcifiìmi colloqùjj e tutto fi llrtìggeva parlando 
delle fue grandezze , 0 penfatìdo a lei . Diceva 
lòvente: Sappiate , Figliuoli , e crediate a me, 
che non vi è mezzo più potente da ottenere le 
grazie da Dio 1 che la Madonna Santifiìma . Per 
ken cominciare , e meglio finire diceva s eltere 
C + ne- 
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neceflària la divozione della Santifsima Vergi* 
ne . Soleva fpeflo replicare a’fuoi penitenti , e fi- 
gliuoli fpirituali : Siate divoti « Figliuoli miei» 
della Madonna : fiate divoti di Maria . Meritò 
il Santo * per la tenera divozione che nutriva < 
verfo la Regina del Paradifo » che e /Tendo aggra- 
vato da una mortale infermità fen 2 a fperanza d; j 
Vita» fi degnaffe ella calare benignamente dal j 
Cielo , per confolare il Tuo fervo » per mitigar;! 
i dolori, e per conferirli miracolofamente la per- . 
fetta Sanità . Saremo dunque cari figli di S. FI- 
LIPPO , fe fapremo onorare fovente , e riverire» 
fe fapremo teneramente amare la gran Madre di 
Dio. : 

MEDITAZIONE PER LA SERA' 

Della Purità del Corpo Virginale di : 

S. FILIPPO. | 

P Rimo punto . Confiderà quanto foflè mira- i 
bile in FILIPPO la Purità Virginale . Egli 
non folo fi mantenne Vergine in tutto il tempo 
della fua Vita ; ma nè pure leggiermente ap- 
pannò i fuoi candori con piccolo difettuccio^ 
benché molte fiate fi foffe ritrovato in pericolofi 
cimenti. L { sfavillava per tanto nel voltola 
mondezza Virginale , vedendo molti il fuo capo 
coronato da luce fovrana ; e molti in veggendo- 
lo , giudicavano di vedere un’Angelo . Spirava 
dal corpo una foave fragranza j ed all’odore rico- 
no- : 
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«ofceva negli altri la purità cuftodita ; ficcome 
all’ingrato odore riconofceva il viziò dell’Impu- 
rità . Anzi dopo morte fu ofèrvato da’Cerufici» 
che dovendo aprire il fao corpo , mehtre nel vol- 
tarlo fi farebbe potuto vedere ogni parte di ellb, 
egli da fe colla mano Tempre fi ricopriva > còme 
fe ancor viveflè . Ed eforcizati i Demoni prof ter 
bomfiattm B.PHIL1PPI , fi confedavano grave* 
mente tormentati . Pondera qui a qual grado dà 
eroica purità pub giungere un’ huomo veftito di 
fango , coll’ ajuti della Grazia Divina » e colla 
propria diligenza . Chiedi ancor tu umilmente) 
al Signore quefi’ Angelica virtù» e quello peri 
meriti di S.FlLIPPO>^r«p/»r konejlatem B.PHl - 
L1PP1. Supplicalo » che per la fua infinita Bon- 
tà » e per l’intercefiìone di Santo sì puro » ti aju- 
ti » ti affida * ti avvalori coli’ efficacia della fua 
Grazia; e poi dabiiifci fermamente più tolto 
morire » che imbrattarti coi vizio a quella oppo# 
fio » dicendo fedamente a te deflo : Anima miai 
lo non ti nego tutt’i diletti t ma quelli ti nego* 
che fono irragionevoli » perche feì ragionevole» 
che fon caduchi » perche fei eterna ; che fon col- 
pevoli, perche fei Cridiana > Ei fogna efler Bedia* 
per fatollarfi co’piaceri da Bedia . * 

Secondo punto . Confiderà quanto fotte efi- 
mia la cautela , c he fempre usò S. FILIPPO , per 
cudodire sì bella virtù . Non contento di tener 
nafcoflo sì preriofo teforofotto le ceneri della 
fanta umiltà » e di dar fempre vigilante (òpra la 
cùdodia del fuo cuore » ebbe ancora efattifsin» 
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e uta dì tutti i Cuoi fenfi e Itemi . Efimio fi refe 
nella modeltia degli occhi . Dalla fua bocca noa 
fu mai udita parola , ch’avefle pur’ou>bra di po- 
co oneftà . Non converfava conperfone di fella 
diverfo , fe non per pura neeefsità . E tra le fpi- «. 
ne di una rigidifsima artinenza»di repl cati colpi 
con catene di fetfro»fino a fpargere in gran copia 
il fangue , ed altre mortificazioni continuate * fi 
fiudib di cuftodire intatt’i candidi gigli della fua 
intemerata purità . Confonditi a tal pelifiero del 
tuo temerario ardire » e della delicatezza» con 
cui nutrifci il tuo corpo Tempre contumace al- | 
lb fpirito. Quanto è detefiabile la sfrenata liber- 
tà de’tuoi fenfi / Se <1 tuo cuore « Anima mia* 
deve amare Giesù folo » a che tanto volger gli 
fguardl* ove non fi vede Giesù ? Se il tuo cuore 
fi fa così fpeflo feguace degli occhi » avvezzati a 
regolarli * Guide fregolate conducono al preci- 
pizio » E fe la tua carne tanto fpeflo tumultua 
contro lo fpirito , a che tanto delicatamente nu- 
trirla ? Quello è avvalorare la tua’ nemica. Qual 
Santo conofci » Anima mia » che deliziofamentc 
abbia nutrito il fuo corpo! Ma 0 di quanti Epu- 
loni ti è nota l’eterna mina! O efemplare di San- 
tità vera » Giesù CroCifiifo » potrò dunque mi- 
rarti abbeverato di fiele » e pafcermi di delizie ? > 

Prega in fine S FlLlPPp * che flatnpi indelebil- s 
mente nel tuo cuore Grido Crocififlò * come lo 
Rampò felicemente m i fuo * così « fua inùtazio- ) 
ne concepirai orrore alle delicate vivande » alle 
molli piume » alle delizie del lenfo » e potrà aflk- 

po- 
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potere h coi Anima levere, e pure delizie deli» 
eadità* ■ :'■>• ■ - ••' 

i Terminata! laMeditazionepotreterecitaro 

devotamente ottanta Gloria Patri * &a. alla SS» 
Trinità in rendimento di grazie per i dóni , Pri- 
vilegi . Favori « e Grazie concede aS. FILIPPO 
Neri in tutto il córfo degli ottanti Anni della 
fua Santifsima, Vita > aggiugaendo nel fine la 
feguente. oraziane alla SS^Trinitàilampate in 
.Vienna d’Auftaia nel t'6p4i. 

O Santissima » ed individua Trinità : ila té 
iq eterno benedetta per quella Purità Virginale 
da Voi conceda al volito dilett jfsimo fery» S.Pl* 
UPPO t il quale però fu eo$ì vigilante in cqd(p<‘ 
dire sì preziofa gioia i che Seppe fuggire tptt’J 
pericoli * ed itìfidie * con quali tenti» il Bemo- 
nio macchiare il Tuo Virginale candore-, che gli; 
splendeva nel volto * e dal firn qorp© fpiravaj 
un’odore di Paradifo j ed aveva . fori» mirabile 
per inferire nel ebore de? lupi .penitenti quell» 
virtù delia purità , e ri trarii dalla feccia de’pec* 
cati carnali j O grande» ed immenfo Dio* Vi ado- 
*o , benedico * ringrazio * ed amo' con tutt’i Cori 
Angelici i e col cuore di tutPi Santi * che fono in 
Cielo » e mafsimamente cól cuore de’ purifsimi 
Vergini * che godono la tua villa* in premio 
della loro mondezza nel Pàradifo * evi prego 
per quella Virginale purità * ed efimio candore 
di cuore concedo ài gloriofo S.F1LIPPO , e per i 
meriti di quello voflro purifsimo » ed, ino Qcen* 
tifsimo fervo , cb* ini facciate puro * e cado fico 

alla 
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illa morte} e voi Beatifsima Vergine , e S. FI- 
LIPPO mio Protettore , e§Padre, impetratemi 
quefta virtù per gloria di Dio, e per profitto deli* 
Ànima mia . Gosì fia . 

£ S E M P I O 


Tratto dalla Vita di S.Fl LIPPO , con cui poffia* 
mo abituarci a {forare dalla fua Prote- 
zione la Furiti , dell' Anima * e del 
Corpo . 


U N Giovane danna rea Donna dimoiato ài 
mal fare , andava il mefchino per faziarfi 
nello sfogamento de’ Tuoi capricci , quando da* 
pochi Capegli di S. FILIPPO, che dentro un cri- 
uallo portava egli fofpefi dal collo , fi fentì vio-’ 
lentemente percuòtere in quel luogo appunto* 
dov’erano quelle Sacre Reliquie , e gli venne un> 
mancamento di rèfpiro , ch’ebbe a cadere ftra- 
ma/zoni a terra . Profeguiva egli con tutto ctò il 
fuo viaggio , tanto più crefcendo i sbattimenti- 
delle venerate Reliquie, quanto più fi avvicina-' 
va alla cafa della Femmina malvagia.Finalmen- 
te tra le (coffe fcoppii» da’ Sacri Crini un tuono 
formidabile di una voce 5 che gli parve del San- 
to , che gli diflè : Guarda che fai ? Fermati , non 
andare . Foggi il peccato . Entri» in fe fteffo al 
Tuono dell’amica voce il mifero traviato $ e no- 
vello Saolo,fmarrito infìeme» e ravveduto, mu- 
ti» tantofto viaggio* è invece di andare a pefca- 

re 
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re 1 diletti nella fogna deH’incontineza, fi portò 
a’piedi del Confeffore per deteftare con lagri- 
me di cojnptmzione' il coneeputo peccato , e col 
fermo propofito di migliorare i coftumi . Or fe 
tanto propizio fi moftiò S* FILIPPO verfo quello 
Giovane incauto , benché non fede fiato da eflo 
invocato in quel grave pericolo di (bacchiar 1* 
oneftà , quanto più benigno ,e pronto all’ajut© 
fi inoltrerà il Santo Padre verfo coloro , da’quali 
ne’pericolofi cimenti di contaminare la purità o 
dell’Anima , o dèi corpo, fatà divotamente chia- 
mato ìn foccorfo? Avvaletevi adunque del fuo 
valevole Patrocinio in fimili occemnzeje quan- 
do farete agitato dalle procelle delle tentazioni, 

■ gridate colle vóci d$l cuore rSanto Padre FIPIPj 

PO ìfalv» nos , ptrjmuf • , . , ; 
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SECONDO GIORNQ 
D E L li 4 N Q V E H A . 
.PER E A F E S T A 

S, FILIPPO NERI, 

MEDITAZIONE PER EA MATTINA. 
Della mirti fie anione ctfS. flLlfPp. 


Rimo punto. Confiderà quanto 
fi fegnalpil Sauto «ella Mortifi- 
cazione del Aio corpo,' Benché 
con eflp non avelie mai offefo il 
Tuo Dio j e 1’ avefle in tal guifa 
fattomelo alla ragione * che mai 
non tumultuava contro dello Spirito » pure con 
tutto ciò Tempre lo trattò d* nemico » e lo tenne 
mortificato . Nella fuà Gioventùfu posi aftinen- 
te » che nel tempb dèi definare mangiava un folo 
pane nel cortile a canto al pozzo , e poi beveva 
dell’acqua, aggiungendovi alle volte alcune po- j 
che erbe $ e per ordinario mangiava una fol fia- 
ta il giorno j anzi tal volta *ftette infino atre i 
giorni interi fenza prender cibo y o bevanda di I 
ìorte alcuna . Dormiva in un povero ietticciuo- 1 
lo » e bene fpeflo fi ferviva per letto della nuda ", 

terra. t| 
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? terra. Era breviflìmo il fuo Tonno ; econfuma-’ 
va quali tutta la notte in orazione. Si difcjplina- 
va quali ogni giorno con alcune catenelle di fer- 
ro j Fuggiva le converfazloni, e ricreaaion i an- 
corché onefte » jnenando vita di R orni to in per- 
petuo iIlenz|o » e fcanfava con Ogni Audio tutto 
quello» che al corpo avefle potuto recare qualche 
piacere. Si prefe per divozione di vifitare ogni 
! notte le fette Chiefe di Roma , orando lunga- 
! mente ne’ perticali delle medefime, eleggendo \ 
al lume della I,una » ed in particolare prolunga- 
va le fue orazioni in quei notturni lìlenzj nel 
Cemeterio di S.CaHiAo » dove colla contempla- 
zione di ciò » che patirono i SS. Martiri per Cri- 
•• Ito., s’infiammava oltre mjfur.a nel Santo Amor 
di Dio, e nella brama di patire per lui. Con tan- 
ta rigidezza trattò FILIPPO il filo corpo , che . 

[ mai non gli fervi per iArumento di offendere il 

j fuo Plp » quanto perciò ti devi confondere » poi- 

• chè con tanta delicatezza tratti quel tuo corpo* 

u chemolte volte ti fu di occafione» e Alinolo al 

j peccare ! E fe pare impoflìbile amare un nimico; 

che incefsatemente infidia alla vica»qual follia è 

# amare canto il tuo fenfo , che fenza mai cedale 

, t’infidia alla Vita dell’Anima» e ti tira alla mar- 

, te infernale ? Poi volgi lo {guardo a Crilio Cro- 

cififio t e digli colla lingua del cuore : Flagella- 
to » ed impiagato mio Bene » come potrò am> 

■ met tere quelle morbidezze » che furono da Vai 
. tanto fuggite ? Innocentifsimo Figliuolo di Dio, 

, come, malvagio peccatore miraD^otiabhevera- 
• to ' " 
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to di fiele , e coronato di plaghe * potrò nutrire 
deliziofamente il mio corpo? Deh, mio dolce 
Giesù , avvalora la mia debolezza » affinché ti 
fegua , fenza punto fiancarmi , al Calvario , ad- 
dogandomi la Croce della Tanta mortificazione. 

Secondo punto . Confiderà > che quella au- 1 
fierità praticata da S. FILIPPO nel tempo della 
Tua Gioventù, punto non mitigò egli col crefcere 
degli Antìi j poiché Tatto Sacerdote nel trenteii- 
mofefto Anno della Tua età fu folito nella matti- 
na , o di non prender nulla , o di rifiorarli con 
Icario pane-, e vino ; e quello per lo più faceva 
palleggiando . La fera poi fé la pa flava con un* 
Jnfalata cruda , e con un’uovo . Mai non man- 
giò latticini , nè minefire , nè pefce , nè carne. 

£ quello modo di vivere tenne per tutta la Tua 
Vita ; anzi quanto più s’invecchiava , tanto più 
lì avanzava nell'afiinenza , per macerare mag- ! 
giormente il Tuo corpo . Sicché Medici di gran | 
nome affermarono con giuramento , ch’ei non 
potefie naturalmente mantenerli in vita con sì. 
Icario cibo . Oflerva quali fono le maffime ado- 
perate da’Santì nel trattamento proprio, e quan- 1 
to contrarie a quelle, che la delicatezza nofira ci 
prefcrive . Gi lufinga il noilco amor proprio con 
varj pretefti , ove i Santi fono Tordi alle voci del | 
fenfo . Rifletti dunque a te fieflb . Penfa bene » o j 
fedele ; tu Tei nato per l’eternità , e perche ti ac- j 
carezzi nel tempo ? Sei nato per Dio, e come ami 
lìnoderatamente te fieflb? li tuo meglio è nello ' 
"(pirico y e t’ immergi nel corpo ? O quanto Tei 
r " fiol- ^ 
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fiolto ! quanto feiflontano da’ retti fentimenti’ 
de’Santi ! Avevano quefli le delizie nel patire» 
riferbandofi a godere eternamente pel Gielo » 
com’è accaduto a S. FILIPPO » li cui patimenti 
fi fono.convertiti in una eternità di contenti . 
Cosi accaderà anco a te , le divenuto faggio, cal- 
cherai ancor tu le orme fanguinofe fiampateda 
S. FILIPPO, e dagli altri Santi j e prega il Signo- 
re , che per li meriti del fuo fervo re lo conceda. 


Orazioni j acuì 4 tori? di S, ìllirpQ; 

. . . , , . * 

I O ti cerco, 0 Signore , e non ti so trovare, per- 
che non ti.so cercare . 

O Giesù Salvatore , 0 Gitsù , faly* il mio 
cuore. v. 

Scordati Signor mio de’miei peccati , per il 
merito della tua acerbifiìma Paffione . 

. Troncate la via a tutti grimpedimenti , f« 

jni volete . Giesù mio . 

jifcolterai la S e prenderai 

l a Comunione . 

P Er potere agevolmente confeguire Io Ipirito 
della ^.Mortificazione , e la Tolleranza in- 
vitta ne’cafi avverfi , che. furono due preziofiffi- 
me gemme , che abbellirono la Corona dell’alto 
merito di S.FI LIPPO Neri ,, cortle in patte fi è 
meditato nell* orazione di quella mattina , e fi 1 
lcorgerà nel Ragionamento di quello dì » e nella 

9 ,, m«- 
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meditazione di quella fera , ottimo mezzo fi è la 
ftudiofa attenzione glia S, Metta , e la divota Co- 
munione . " 

E quanto alla ptima . Ognuno facilmente 

fi perfuade , che 1* attenta confiderazipne dell* 
acerba Paffione del figliuolo di Pio fi» uno (li- 
molo troppo pungente' al cuore di ogni Origa- 
no , per farli impugnare generpfamente jl fla- 
' ©elio della S.Morpificazjone; quindi S.Rernardo, 

(4) contemplando il fuo Signore appàflionato , e 
tutto 'sfigurato da lividure » e da piaghe , fi pro- 
tettavi col medefimo di volere , a fua imitazio- 
ne , vivere per ogni parte impiagato , e menare 
una vita crocifitta , Nolo vivere , diceva , fine 
vulnera item te Video vulneri um . E S-FILIP- 
PO medefimo dalla contemplazione del Crocifif- 
fo fuo Bene, fulje cime del Monte di Gaeta» im- 
paro a (pregiar le ricchezze offertegli da Può Zio, 
ea fccgUerfi gltyiconiod? » ed i rigori di una po- 
vera Vita j apprefe dallo (letto , ordinario ogget- 
to de’fuoi divoti penfieri , il negare al fuo corpo 
infermo un bicchiere di petto , dicendo con di- 
lotiflìmo pianto : T u » Cntto'mjo > tu in Croce, 
ed avendo fete, non ti danno fe non aceto, e fie- 
le, ed io in letto con tanti agiìE finalmente colla 
meditazione dello fpandimeto di tutto il Divino 
fuo Sangue nell® Pafsione, tollerata per fuo amo- 
re » fi fveglib nel fuo cuore un’ardentifsima bra- 
ma di abbracciare un’ immenfo fafeio di pati- 
menti nell’lndie , per ivi piantare, a cotto di pia- 
ghe» 

(aj D'Bernard, iu fcrmMneJla Vit* • , 
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f ghe , e di fangue» lo Aendardo trionfale dell* 

! Croce . Per la llfffa ragione ognuno * che attea* 

j tamente confiderà Crifto Crpcififfo , non pure 
xon fofFerenza, me con allegrezza ancora » tollera 
•, < ognora le difawenture » che occorrono in quello 
mai fero efiljo * fcorgendofi con effe refo nnifbrmo 
ni fuo Padrone, al fuo Dio* Onde fece quella 
celebre Confefsione S, Agpflino : fa) In omnibus; 
-adveritfttibus no p invertì tam ejffcax rimeditimi 
quatti vulnera Cbrifli • In HUf domilo fecnrut, 
& riquiofco in trepiditi f'- ■ . . - 

Or che altro è Ja S. Meffa fg non una Viva 
rapprefentazione dell’acerba Pafsione * ed obbro-- 
briofa morte del aofi/o Redentore l e quell» fi 
efprime in tutte le Velli Sacre * che u f a iiSacer* 
dote all’Altare , ed in tutti quali i Milleriofi Ri- 
ti i «Squali fi celebratoci Sacrofan to Sacrificio, 
f primieramente neU’Amitto » con cui il Sacerdor 
te ricùopte primari Cape* poiJl Colio, il Poffp, 
e parte del Petto * arie» lignificato il barbaro» ed 
ignominiplo governo » che la vile. Ciurmagli*» g 
gli arrabbiati Giudei fecero di-Giesù in Cafa di 
Caifaffox,, dove avendogli velato il volto» e fc»r 
•tteando Copra di lui colpi fpietàti » per maggio*; 
re fcherno delpaaientifsim© Agnel l o* e per mag* 

; g»*e slogamento della loro crudeitldoggiugoe» 
* itane i Pfopktfìua nàbit Cbrijfa h eft » qui t» 
perniai tl.TAh fn il femiioentadi Dorando» fa) 
Amitius etmm r dic’egli* rtprafentat vperimen* 

Ò Z ‘ tua» 

(a) D.Aug.Man.cap. 22. 

(Cb) Durartd.ia Aar/iw./id.j.o.»* * 
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tum » quo J udai velabautfaeiem CbriJHi diteti^ 
tei s Propbetiza nobis » frc. Il Camice-poi * che 
ricuopre tutto il corpo del Sacerdote * chiamato 
^.lba neiridioma Latino » rapprefenta il vitupe- 
rofo trattamento» che ricevè il N. Redentore nel- ^ 
la Córte di Erode » dove per ordine del Re « fa 1 
Schernito » ftrapazzato » e trattato da pazzo » fa* 
cendoli mettere in doifo una bianca Velie . Hac , 
iti am Veftis , fcrifle l’allegato Autore (a) repru» 
fentat Album Vtftem » in qua Herodtf Wufit . 
Cbrifto . Si cinge poi il Sacerdote col Cingolo » e 
quello ci ricorda i flagelli » che fecero un’orren- 
da carnificina .de! delicatifsimo Corpo del Reden- 
tore » nel Cortile di Filato » Cingulum etiam re- 
fr a fentat » fu parere di Durando fteflo » ( b) Fia * 
gellum » quo Pilaius caeiditjefum - Fer fere in 
pezzi li legami della colpa» che Stingevano il | 
gènere humano » e per liberarlo dalla poteftà di 
Satanafib » il benigno Giesù , Re della Gloria» 
volle effere prefo nell’Orto , legato » e condotto 
alla morte . Ora il Manipolo» che ftringe il brac- 
cio finìftro del Sacerdote » ci ricorda la riferita 
'prigionia del Salvatore . Manipulus etiottt , così 
éifcorre il fopràllodato Autore , (c) rfprafeUtat 
jPunem » quo Jefus comprabenfur àjudais liga* 
tusfuit • E fogli empi Giudei ligaronó l’inno-' i 
centifsimp Giesù con tal rigore alla Colonna» \ 
che le funi reftorono feppellite nelle delicatlfsi- 
me carni) anzi fe furono con tale violenza ftret- 

S? 1 

{ai ld. ibtd. eap. 5. 

$>2 ld'ibtJ%£ap. 4. £c2 ibi) v , 
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1 te le DiVlae mani colle ritorte» che dalle ùnghie 
delle dita dillS il (angue > come contemplava il 
divotifsimo Taulero , (a) tutto quello ci ricorda 
la Stola , con cui dringe il fuo collo il Sacerdote; 
» poiché rapprefenta la Fune , con cui Grillo Gie- 
su fu lìgato. alla Colonna . Stola » fcrifle l’allegai 
to Madiro , fatti ficat ligaturam , qua Jefus lii 
gatus fuit ad Columnam . Finalmente per fen-i 
timento di Durando {b) la Pianeta ultima Veda 
del Sacerdote » ci efprime la Veda di porpora* 
che da'Soldati , e Minori di Giudizia fu meffa 
per ifcherno in dodo a Grido flagellato , e coro* 
nato di fpine . Hac etiam Vejlis repr#fenta \t t 
lurpurtum Veftimentum , qua Milite: circum- 
dederunt J efum . Gi rapprefenta altresì la Veda 
inconfutile, di cui Crido fu fpogliato nell'ora 
della Grocififsione > ficcome il didendere , che fa 
il Sacerdote le mani fuora della Pianeta , dinota 
1 ’edenzione di Giesu (oprala Croce, fecondo 
yuole Suarez : (c) Defanàt , dic’egii » T unicum 
Cbrifti ittconfùtilem , qua Cbriftus ex ut ut eft, ut 
crutifigeretur : nam etiam extenfio manttum 
Sacerdoti s ex tri Cafulam , extenfiouem Cbrifti 
in Cruce denotare dicitur . 

La delia acerbifsima Passione del N. Re- 
dentore ci vien lignificata in molti Riti » e Ge- 
* rimonte della S. Meda , e piu didintamente nel 
Ganone , parte mideriolìfsima , e principalifsi. 

D 3 ma 

(a) Tauler. exercit , cap.st 4. 

Durattd» Id. ibid. cap.7. 

(c) Suarez in 3. p. di/p,%*.fejf,ai 
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ma della Meflà . Notandunt autem , tegiBrb MJ- 
Crologo , (40 permuta Canorttm Doménica Fa/* 
fiottìi commentar atiottem potijJìminnùBitori : B 
dello fteflo parere è Datando (b) di foprà mento* 
vato ♦ dicendo s Ex nuttC autem verbi $ * Ó“ ptfti- «l 
bus Cbrifii Pàjfiateprafetttatur. 1 1 Canone àdu n- f 
• que incomincia còsi: Te igi tur clementljjìme 
Pater i ( qui ofTerVa , che nella lettera Iniziale* 

T» ci fi pone fotto gli occhi la Crocè : Scitndum 
noti) S.BónaVénttira, (c) quid Divina Providen- 
ti a faEfutn efl * ut Canon ab bat listerà * ì*» itici* 
pereti qua fui forma fignum Cruci t cfieniit in 
figura . ) È indfizzando il Sacerdote l’orazione al 
Padre Eterno * interpone i meriti infiniti del 
fuo Unigenito Figliuòlo, ter Jefum Chrijlum fi - | 

li uni tuum Dominum noftrum * fuppltcet roga- 
mus * ac petimus , poiché egli per noi efercita l* 
uficio di Avvocato * èd interpone il pre 2 iofo fiuo 
fangue per la noftrà Calvezza « Palla oltre 11 Sa- 
cerdòte * e nel proferire le parole * tìnte donar 
bac Mutieta t hac SattSta Sacrifici a illibata * fa 
tre fegni di Croce fiopra l’Oftia * e *1 Calice , de- 
notando con i tre ftidetti legni » che non fola- 
méte Giuda* ed i Giudei*ma il Padre Eterno, feb- j 

bene per fine di verfo , e fantiilìmo* èconcorfo \ 
a dare Crilto alla motte di Croce ; S ac et dot , è 1* \ 

Angelico M. S.Tomafo» (d) che parla* in celebra - j 


ti otte 

(a) Micretog.de Ecctef.obfervat.cap.i6. 

C b ) Durand. cag.ofi.n.it. 

t c ) D.Bonav.ia EfpofMiffa cap,^. • 

(£) D.Thii.p.qà+.lir.f.tdz. 
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, itone Mìjfie utìtur Ottici t figli ditone ad expri - 
mendani Pajjìonerit Chrifli y qnot ad Crucent e fi -- 

terminati . È fi daterà Pajfio Cbrifli quibufdam 
qua fi gtadibus perd&d ; fiat» primi fuit Cbrifli ' 
traditio » qui fa'ti a ejl 4 Deó ijuda , & ludaìsy 
quid fignificat tritìi Cruàifighatiofuper illa wr« 
ba , bete bàita , hai Muniti % hac Sancii Sacri- 
Jcia illibata * Il Padre ha datò il fuo Unigenito 
alla morte per a aiòre di rio ! } Giuda per avari* 
zia i i Giudei per invidia . Tradita À tributi fu 
di fimil fentimento Dotando , (a) fcilicèt 4 beo 
prò nobii i a luda , & à Indotti Pilaf 0 . Prima 
traditio fuit ite gratta , fec arida eii abititi a* 
torti a fuit editivi di d. Dappoiché il Sacerdote 
ba pregato per la Chiefa Cattolica , per il Sóm- 
mo Pontefice, &c. difeende a raccomandare colo- 
ro per i quali ha in animo di fupplicare più par- • 
ticolarmefite la Divina Bontà i Memento boriti- 
ne F amulutum , ère. inchi udendovi polcia tutt* 
i Cir coda noi omnium Cir curiift ariti umy &C. . 

per ) quali « come mediatore tra l’Huomò,e Dio» 
implora tre forte di bèni , cioè corporali * fpiri- 
tuali t ed eterni in quelle parole. Pro Rederit- 
ptione ammarimi fttarum , prò fpe falutii » Ò* 
incolumi tatis fuot » implorando pefcìò il patro- 
cini o » ed il fufFragiO della K-Vergine# de^SS-Ap- 
poftoli , e nominatametì te di dodici Martiri, non 
già de’SS.Confefloti » poiché i SS.Màr tiri col da- 
re la propria vita , hanno più da predo imitato 
Ciesù nella Pacione, dì cui il Sacrificio è Viviffi- 

D 4 mo 

(a) burand.c.^6. n.j. i 
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mb Memoriale , come riflette il più volte alle- ’l 
gato Durando . Spande poi il Sacro Miniftro le 
mani fopra l’Oftia ,e’l Calice , e profeguifce eoa 
dire»Hrt»tf i gì tur oblationetn-.e in quella Cerimo- 
nia delle mani ci ricorda , che il Pontefice nella 
Legge antica metteva le mani fopra il capo dei 
Capro emilTario , figura dell’ incruento Sacrifi- 
ficio , denotando , che il noftro amantiffimo Re- 
dentore fi farebbe addoftate le noftre colpe per 
Scontarle ; e quindi inoltrandoli , recita le paro- 
le', quam oliati ontm tu Dea-s , ère. formando 
cinque fegni di Crope : tre fopra l’Oftia, e’1 Ca- 
lice 3 e poi due , l’uno fopra l’Oftia , e l’altro fo- 
pra il Calice , per ricordare nelle tre prime Cro- 
ci , che Crifto fu venduto a’Sacerdoti , a’Scribi» 
e a’Farifei ; ovvero il prezzo di trenta danari j e 
nelle altre due , la Perlona del venduto innocen- 
tifiimo Agnello , e quella dell’infame Traditore. 

Bft autem venditus , così fpiega S.Tomafo , (a) 

S acerdotibus , Scribis , è* P bari fai* , ad quoi 
fignifica'ndum fit iter ut» trina Crucefignatiofu - 
ìHa' verba, Benediciamo adferiptam , ratawi 
v claà ojlendenium preti um vendi fiotti s , fcili - 
et triginta deuarios . Addi tur autem èr du. 

'[ex Cruxfuper illa verba , Zlt nobis Corpus , & 

'-angui* , ère. ad defignandam Per fonata Inda 
enditori*, fr chrijli venditi . i 

Giugne il Sacerdote a quella parte del Ca - 
■one , che vien chiamata da Roperto » (jb) Sum- 

, . _ , ’ mi 

(a) D.T b.i ,p,tg . 8 jr ar.f.aii. I 

(b) J \uper. cap .% . . ij 


:ed by C »og!e 


della novena: yy 

* mi Sacramenti verticem , e con dite, qui fri dii 
v qtiim pat erettit i brevemente ricorda quello, che - 

' Crifto fece prima d’iftituìre l’Eucariftìaj quindi 
[! per conformarli al Redentore » benedice l’Oflia, 

\ e ’l calice } o per denotare che Giesù lignificò 
nell’ultima cena la fua vicina Paflìone , prafi-j 
piatto P affieni s Cbrifti fatta in Catta , così l’in- 
ttende S.Tomafo 5 (d) Ad quoi defignanium funi, 
ter t io duo Crac et , una in conjecratione Corpo- 
rit , alia in confecratione fanguinit , ubi utro- 
lìqtte dici! ur » Pène div.it 5 o per dinotare ne’due 
fegni di Croce , ch’egli moriva per i due Popoli 
Bbreo , e Gentile , cioè per tutto il Genere hu- 
mano , 'come fpiega Amalario , {b) prò duobui 
Populis fixus ejl Cbrijìtfs . Fa dipoi l’auguftiflv- 
fna Confecrazione , e fu bit 0 leva ih alto POftia* 
é ’1 Calice , per eccitare il fedele ad offerire col 
cuore quella Sacrosanta Vittima all’ Eterno Pa- 
dre , ed a fupplicarlo che per i meriti del fu<* 1 
cariffimo Figliuolo fi dégni di «fare con noi mi- 
ferìcordia . Sacerdos elevat , tale fu il fentimen- 
to di S. Bonaventura (c) in Altari Corpus Chrìftio 
quaji dicat : O Pater CceUftis , fece avi mas » 4 T. 
te ad iracundiam frovocavimits : fed nunc refpi « 
Ceadfaciem Cbrijli Fi Hi tuì , quem Cibi fra- 
fiuta muti & te ab ira ad mi f «ricor diani provo- 
» . camus . Oltre a ciò il Sacerdote colle parole fe« 
guenti , lindi d* memores Donnine , offerendo a 

Diq 

) (a) D.Th.].p.g&2.ar.f. 

j (b) Amalar.L1x.z4. 

(9) D.Bonavde ExpofMiJfxap.4. 
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Dio quelle Vittima fomccele(le*conformàndo*i 
a Giesù, cheofFerfe fé fteflo nell’Orto» nell» Cro- 
-ce» e in più alt fé occàfioni , fa cinque feg.nl di 
Croce fopra l’Oftia » e’i Calice già cotìfectati» 
per denotare le cinque Piaghe del Redentore* lio- 
corno vuole SiTomafo » {a\.ad reprafeutandum 
quoque quinque Piagai Ciati fii fit quintuple*. 
Crucefignatio fuper illa vétta * ^ojliam puram% 
Hoftiam San ciani , Ho/li atri inintaculatant, Pa- 
troni SanEluni Vita JEterttd t & Calictm /aiuti t 
pétpttu* ; o pare come dima Durando»per ligni- 
ficare che Crifto nella fua PaiTioue fu acerbiffi- 
mamente tormentato ne’ cinque fentimenti del 
fuo delicatlflìttìo Corpo.E pofcia continua à pre- 
gare * fupta qua propitioj &Ct rammemorando 
i facrifiej di Abelo * di Abfaltio>e di Melchifede- 
ch, ne’quali ci fu aggiuftatiffimamente figurato 
sì il Sarificio cruento della Croce , e sì idctuett- 
«0 dell’Altare* Dappoi il Sacro Miniftto profon- 
damente inclinato aggiugné nuove preghiere» 
dicendo « Supplice s te rogar» ut*, e chiude quello 
capo di fuppliche con fare tre fegni di Croce » 1’ 
tino fopra l’Oftia , l’altro fopra il Calice * il terzo 
fopra fe flefld f e Jàpprefedta gli fchernì fatti a 
Crifto da’Pontifici>da Pilato»e da Erode j o le Ri- 
torte * li Flagelli*' e là Corona di fpine< 

Per non dilungarmi dunque di vantaggio* 
da ciò » che finora fi è detto, chiaramente fi com- 
prende » che quali tutta la S. Mefla fia una vivi fi- 
fi ina rapprefen razione della dolofofà PaffioneJ 

ed 

(a) D.Thm.^.p.qfi.$l.ér $. 
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. DELLA NOVENA; «« 

èdobbrobriofa morte del Sai Vatore.Quindlè,ch« 
affittendo il fedele coll* dovuta attenzione a così - 
tenera* e mifteriofà Funzione, e Belle materiali 
azioni del Sacerdote fcuoprendo col l’occhio fin* 
l ced della Fedeli molto' che Ctillo patì per amor 
noftro * ed efempio * nella giornata delia-fua a- 
, cerbiffirru Fstffione * age voi mente Concepirà ri- 
viffime brame di confermarli al Tuo Giesù pa- 
ziente » coU’efercizio delle S. Mortificazione , • 
Colla collante 'tolleranza delle amarezze delia 
Vita prefenté i poiché il lióftro àrftorofiffimo Re- 
dentore per fegho di gratitudine* e per compir* 
in noi l'Ineffabile opera della Redenzione * ri- 
chiede da noi la Imitazione * Q^pd tnittti ce lo 
ricorda S« Pier Damiano » (d) fedi- fto Hobir* 
hoc et tatti fieri qv&rìt anobi! t Si fottòmife egli 
à’Flàgélli , e tolleri le Croci * affinchè per amor 
fuò trattiamo aspramente la noflra Gsfrne . Àe- i 
tettò lè /pine sù le fue tempie Divine* «acciò fi ri* 
fiutino da noi le Corone di rofe dfVani foltZii»© 
più tofto eleggiamo le punture degli àlpti Cillzj • 
Morì fpafiimntesu de là Cróce * affinchè ì tubi 
feguaci mujano alle-Paffioni * Sili vizi * a’moti 
dif ordinati » alle delicatezze del fenfó » J appren- 
dano à vivete per lui tontftìuàrtiente i fe ftflffil 
morendo, ed apprehdano a* portare gènefofiffittl®* 

’ mente, dopo di Ini la Croce delle difav Venture * 

lenza punto lagnarli * al Calvario * Q&d enitm 
fecit fto nobis , hoc ttiam fieri q**rit à n oèic » 

' come 

(a) D. Petti "Datnian.fertn. 4J\ in Natività 

B,Fir£. ■ •*- •• '• 
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So SECONDO GIORNO ’ 

come ancora ci efortava l’Appoftolo : (a) femfer 
morttficatianem lefu in (torpore noftro circumfe. 
rfintes i idtft f rapar Iefum , cornei fpiega S. 
Tomaio » (£i vel ad fintili tudinemmortis lefin. 
i » carpar* nofiro , nonfolàm in mente. 

All’efercizio di sì pregiate Virtù , Mortifica- 
zione , e Pazienza » a fimilitudine di S. Filippo » 
efficacemente ci dimoia ancora Grillo Sacramen- 
tato , che prenderemo oggi nella S. Comunione , 
non (blamente col Tuo efempio , ma colla Grazia 
che c’infonde nel Sacramento ; tanto piò che in 
varie guife fi è dichiarato il Signore di volerò 
didimamente tali Virtù in coloro, che frequen- 
tano l’Eucariftica Menfa . Quella ci perfuade 
Col Tuo efempio » poiché febbene eflendo ora Gri- 
do gloriofo * non da in iftato di patire nel Tuo 
Gorpo.può nulladimeno be.n patire neU’onore»di 
cui un’animo nobile fuole fare piu cotoyche del- 
le membrane della propria vita.Ed oh» di quante 
villanie* di quanti drapazzi , di quante irrive- 
renze è divenuto berfaglio il Redentore coll’ ei- 
ferfi fatto noflro Cibo ? e chi può numerare le 
bedemmie vomitate dagli Eretici contro quedo 
adorabiliffimo Midero ? chi a ba danza defedare 
potrà la loro efecranda temerità » per cui fono 
giunti a buttare nel fango * e in altri luoghi im- 
mondi TQdia veneranda* a calpedarla con fa- ì 
crilego piede»a colpirla col ferro * a gitcarla nel 
fuoco » à’cani » a’topi* e a più altri Tozzi animali» ( 

gloriandoli oltre a ciò d’avere faputo inventare ! 

nuove 

(a) 2. Cor. 4. io. (b) D. Th.hìc. . 
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DEE LX NOVENA; 6£ 

* nuove maniere per vilipendere il Signore ? Ma 
che dico degli Eretici ? peggio è trattato molte 
Volte da’Gattolici,che dagli fteffilnfedeli.E non 
è forfè vero , che nelle Ghiefe , in faccia del Sa- 
\ cf attentato Signore , fi ciarla , fi ride , fi danno 

/guardi immodefii ,e lafcivi ,fi fta con maniere 
fcompofte » fi trattano affari di Mondo , s’infidia 
all’ altrui oneftà,fi dà luogo agli amori, alle di£- 
folutezze , quafichè da noi non foffe creduta la 
leale prefenza del Signore della Maeftà , o pure / 
folle creduta per più qualificare quell’ efecrando 
dtfpregio i E non è vero , che molti 7 fedeli,' poco 
dopo la Gómmunione / avendo la lingua ancor 
fornente del fangue Divino, volano , a> foggia di 
Giuda , al tradimento di quel Signore» che hanr 
3)0 poco prima ricevuto nel fono ? e non è vero 9 
i che tant’òltre fi avanza la temerità deli 5 huomo 

malvagio» che non dubbita alle volte, coi) enor- 
me fàcrilegfo, ricevere nella^bocca indegna , e 
nel cuore immondo ih {fonte delia Purità 2 Tutte 
quello vede » oflerva , e pur fofferifce il benignili.; 
fimo Redentore'. Videt ifta , ammira la fua fin. 
penda pazienze il celebre iTeofiló Ramando ,‘ 4$ 

& alfa indigna ntfaria , impia Chriftus , nee 
il/ieò , nifi perfori egr editar igni s de rk<tm»o,Mt 
de ver e t Ctdros Li ietti . Non j ubtt terram deki* 
ì fcpre » fid fufiinct fikns , <ec patita s , ntc ad ire* 
vtmmerttm , aat ad totem , dot site* am vicem » 
ftd ctm immutabili tati t epue efi dee ut fttied*. 

' ^ :■ i. . tia . 

{Q Tieoph. Rjtynard’ Candelai. Setti! fiSl, £ 
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6Ì SECONDÒ GIORNO | 

ti* longi maximum »0 invitta » o meravigliofa 
Pazienza ! Quantunque nel corfo (ti difetta 
Secoli abbia Dieso tollerati tiiti ft rapa zzi nel Sa- 
cramento j e Tappi a che l 'fiumana malvagità non 
mancherà di fomminiftrar li miova materia da 
fodferire 5 attamtn • fono fiuportdeJ Orifoftomo, 

(ay ipfe Hon rtctdit » m*»et » nondimeno 
punto non parte dalle fpecie Sacramentali, * nè 
lafcia dr edere nofiro Cibo. Tale eroica e per fo- 
yer ante Pazienza di Crido Sacramentato ti fi of- 
fe ri fce a ponderare » qualora ti. afcofti alU Divi- 
na Menfa . E Osa farà badante un così compito 
efemplare di Tolleranza a farti amare una così 
beila Virtù * « renderti ftud»ofo imitatore della 
medefima 2 E quando non ti fi^prefeoti di fuori 
lV>pportnnità di eferci tarla » dubbierai di pre- 
fentarlatu a te Aedo colla volontaria Mortifica- 
•zione de’tuoi fenfi l 

" Tanto più pof». che l’Eucariftico Cibo ci dona 
vigore 4 e fortezza da foftenerO con animo invit- 
to le avverfifà»ed 1 mali di qneftavita più gravi , 

In tempo che Dpnaan Tiranno colà nel!’ Afi* 
perfeguitava i Cridiahi » e faceyad’effi orribili 
carnificine * ritrovo!!! una Santa Matrona » che 
aveva unfuo Figlivoljno di cinquesnoi » e bra r 
•mando di avvalorarlo ne’tormenti »trovh quella 
bella invenzione di raccogliere il fangue de’ 1 
.Martiri * e coò odo ungere foreste le membra 
del. lancio (lo>.y il. quale percib cnlcrefceae nell’ 
eti «crebbe del pari nella fortezza del cuore* e | 

. ; ■. nelle 

(a) D. Chryfoftom. hom. j.iit 
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DELLA NOVENA; 6ì 

«elle brama di fpargere il proprio fango* per 
■Grifto . Or Te quella pia , ed indufttiofa Macco* 
uà Teppe infondere vigore » e bravura nel cuoce 
del figli uolettD,conifprnz*arlo feiT)pl'Cemence di 
fà n gue Martirizato, qual vigore » e bravura non 
infonderà il fangrpdel Rede’Martm in colui, che 
d’e/To s’ inzuppa Je vjfcere, e s’inebbria ileppten- 
tutte dell’anima colla lanca Comunione , poi 
tendo dire-col Salmifla , Cali* me ut inebrianti 
quarti fr aderii se fi-, o còme nel Tefto Greco fi 
legge i Cali* meas quarti fortiffipaur tfiì E quanti 
Martiri giovani , e vecchi , donzelle delicate , e 
teneri fanciulli, inebbriati da quello Divino San- 
gue andavano lieti ì e tripudiatiti ad incontrare 
tra mille ftrazj la morte, per nulla avendo le la- 
grime , i fofprri , le lusinghe ' delle perfone più 
care * che ir sforzavano di ritrarli dal Martirio ì 
Hoc Calice inebri irti crani MartyrCfiCctìSe. S«A- 
goftino i (a) quando ad Taffiomn». enttfes futs.mn 
cogHcfqtbfiftt , non uxori ni flettttm » top filies , 
non partntet $ ^ grati as agentes dicebavu Csb 
lictm f aiutarti -acci fieni . NelFatfò poi d’ eflk* 
>e fieramente tormentati, fi inoltra vano ,così for- 
ti , e collanti , che gioivano fiotto a’ flagelli-, W 
le Croci t esu’roghi piè fpayentof» , potendoli 
-direa proporzione di molti IfimLctà, che dei pro- 
de Campione della Fede S» Vincenzo lafoib fcritr 
eo li medefimo S. Agoftino : (b) Chrifti Calici? 
basi fin fatici ter menti i neh ictus rabidi beffa s 


atque 

(a) B.Aug. ferm. rz. defunti, *-> 

Cbj Id : ìbid. . .. -, 
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SEGO!* DÓ ,GI.0RNO | 

'etque inCbriftufn favi enti s infaniam interri* 
tur adiit » » nodeflut fuflinuit , fccurut ifrifit . 

E db che lo dello S. Dottore lafcib fcrltto delglo- 
riófo Levita S. Lorenzo » che fefteggiava tra le 
fiamme , fch orzava fra’carboni accefi, fi ravvol- j 

geva su la grata rovente» come fé raccogliere ro- 
fe » e gelfomini . (a) In illa longa morte » in il - . 
tis tornanti s » quia beni manducaverat » &• beni 
'liberati tanqnam illa efcafaginatus, & ilio ca- 
lice e bri ut or menta non feitfit . Così perfuafi 
vivevano quei primi Cridiani di queda intrepi- 
dezza » che infonde l’Eucariftia » per incontrare» 
efoftenere animofamente il Martirio» che niu- 
rio ofava di venire al cimento » fenza eflerfi pri- 
ma cibato con quefto Pane de’Forti, ed inebbria- 
to col Divin Calice , come atteda S. Cipriano : , 

\b) Idotteui non fot e fi effe ad Martiri nm » qui 
ab Ecclefia non armatyr adfralinm » Ó“ ntens 
deficit » qttam non recefta Eucbariflia erigiti 
accendit . Tanto più che Tiftefib Redentore » 
Dio»edHuomoinfieme, fornito per altro fin 
dal primo idante della fna Concezione da quel- 
la eroicità di Virtù , che competeva alla Aia San- 
tiffima Humanità aflìmta dal Verbo» per nodro 
éfempio» e per lignificarci la fortezza 4 che in-' I 
-fonde l’Eucaridico Cibo» non volle ire ad incon- 
trare la Morte » egli acerbifiìmi dolori della fua ; 
Paflìone » in redenzione dell’huòmo » fe nondo- 
po eflerfi cibato deirEucaridico Panie» poco pri- 
ma 

(a) Id. traili vi, in lo finn* 

(b) StCyfrian. Ef» $4* 
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ma nell ultima Cena da lui confecrato . E perciò 
a tempo delle perfecuzioni coftumavano i fedeli 
di conferire la Divina Eucariftia nelle proprie 
cafe, e di portarla feco ne’ loro viaggi, perva- 
lerfene ad unMmprovifo affalto de’ Manigoldi . 
che andavano in cerca , o per ucciderli , o per 
darli in potere de*Tiranni 5 efTendo perfuafi, Se 
per la virtù del Sacramento acquifterebbono una 

TtZVfT/T d V aCCÌaÌ ° \ da riderfi ^’connenti, 

e trionfare gloriofamente de’Tiranni . 

Noi non abbiamo oggidì bjTogno di amar-. 
ci d» fortezza , per incontrare i martiri, che fono 
affai rari, ma purtroppo abbiamo bifognodi 
awalorare la.n o ftra debolezza, per imprendere 
g efercizj di uua continuata mortificazione 
proporzionata allo fiato di ciafcuno , e per fofie! 
aere con pazienza i travagli del corpo ? e dell* 
animo, che ci rendono il vivere talora pid mo. 

iflrf r° f,re * E qUea * forte22a c °nvien= pro- 
d - lia ^Comunione, dataci a 
r d rinvigorire la fiacchezza della no- 

Ti ’ ì r f gSere a ’ ideila mortifica- 

e reggete alla Die^ 3 ^ G paragona aI ™rtirioj 
reggere alla piena di tanti mali, che di con- 
tinuo allaga tutt’i piani di quella valle di pian. 

in variar d M £ aggl ’ u 2 ne , che fi è dichiarato 
« . fe ,P ® ^ Signore per mezzo delle Divine 

rein cX’o 6 fh I,Uerpreti di , richiede, 
fa r he . fr ^ Uentan o l’Eucariftica Men- 

» per difpofizione, e per frutto la Mortifica^ 

<n S 


E 


zio- 
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xione » e la Tolleranza . Dallo Grazio » ed afpro 
trattamento fatto da S. Giovanni Battifta al fuo 
corpo innocente » a fine di prepararli a rendere 
più autentica teftimoniwnza del Meilìa già venu- 
to in terra ad operare l’humana falute, appren- 
de ogni fedele ad apparecchiarli a] ricevimento 
del Corpo immacolato diCiesù con qualche Tor- 
ta di mortificazione» ed afflizione del fuo corpo: 
o portando qualche cilizio » o catenella fopra le 
nude carni $ o con qualche difcipiina , digiuno» 
e fimigliante penitenza macerando la carne» 27- 
li,e avvifo di S. Gregorio Nanzianzeno » (a) per 
zonam » Ó" temperanti am reflringatur pars il- 
la » qua libidine afiuat : iti fiet » ut mortifica- 
ti* membri t, qua funt Super terram » pafcba pu- 
ri comedas » jolitarii illius loannis » ac pracur- 
forit » magni q ut veritatis pr aconi s pracinBio - 
Utm imitans . Siccome faceva di meflire al po- 
polo Ebreo tener cinte le reni » nel mangiare 
dell’Agnello pafquale : così è neceflario a fomi- 
glianza del Battila cinto di dura zona » mortifi- 
car la propria carne, a effetto di poter participare 
del frutto incomparabile dell’Eucarifìica Menfa» 
in cui fi guflano le carni del Divino Agnello . E 
ficcome » fecondo il fentimento di S.Ambrogio» 
il campo allora rende più copiofo frutto » quan- 
do è più agitato » e ferito dall'aratro » così il Pa- 
ne Eucaristico » frumento degli eletti • produr- 
rà più copiofo frutto di ceieili benedizioni net 
campo di colui » che adopera il ferro della mor- 
j tifi- " 

(a) jD.Qreg0r.JVaaianztu.or.4t, 
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trazione con fe medefimo: (a) Si cut reddiium 
ubertorem capii , qui frequenti*! ve x andò exer- 
cei campum : ita majoretti gratiam percipìt , qui 
exercet corporis fui campum , frequenti*! jeju. 
nando . Alla medefima mortificazione congiunta 
colla Tolleranza delie Croci fono invitato dalla 

Sacra Spofa de’ Cantici: (b) Mejfui mytrbam 
meam cum aromatibui meli , comedi favum 
cum melle meo 5 colle quali parole fono ammae- 
ftrato, che fi gufierà da me maggiormente la 
dolcezza del favo foa vi /fimo del Corpo di Giesu 
Ccifto , quando l’ accompagnerà colla mirra 
amara delle afprezze , o volontariamente impre- 
fe , o pazientemente accettate . Così ordinò il 
Signore , che le Turbe prima di efier «fiorate 
con quel Pane miracoiofamente moltiplicato da 
Cnfto nel deferto , fi poneflèro a federe fop,a 
nel fieno : Con che ci volle fignificare 9 non po- 
tere in guifa migliore , e con frutto maggiore 
guftare l'Anima della virtù faporofa , e nutritiva 
del Cibo Eucanftmo , che quando ella tiene fat- 
to di fe mortificata la vivacità della carne , eia 

7ifcumb ? fa' 1 Carn8lì * ^ fuper frutta 
l * * defi mon, fi ca t< opera carni !, , no- 

tò S. Agofii no . (c) E S. E u cherio ; quicumque 

l §‘. r Mr e f ’ ^it fati ari de panibut Chrijli , 
dtfeumbe priut fuper f*n„m , jam ma tuxu - 

£ 

fa) D.Ambrof. fcr. 3 6. 

(b) Cantica * 

H-Aug.fcr.zog.de Tempore . 

n ««'fcSfeGoogk 
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riet in te viriditat carni f . 

Richiedendo dunque Crillo Sacramentato 
per difpofizione , e per frutto dellla Comunione 
la Mortificazione « e la Tolleranza ; a ciò ani- 
mandoci il medefimo Redentore col fuo efempio 
nel Sacramento 4 ed avvalorandoci coll’abbon- 
danza della Tua Grazia » che in eiTo ci dilpenfa; 
accolliamoci pure alla S. Comunione ilamattina 
col corpo in qualche guifa mortificati , e con 
euore divoto $ poiché polliamo fondatamente 
fperare colla Comunione in tal maniera fre- 
quentata , non pure di follevarci a qualche con- 
fiderabile grado di Mortificazione» e Tolleranza,’ 
ma di potere finalmente raggiungere l’ eroica 
mortificazione , e 1 ’ inalterabile pazienza di S. 
FILIPPO . 

Reciterai , dopo il rendimento di grazie, 
il feguente Inno , compoflo dalP. Lettore F.Raf- 
faelejello del Sacro Ordine de’ Predicatori , ad 
onore di S. FILIPPO , e ftampato in Benevento 
nella Stamperia Arcivefcoyale nell’ Anno 1713. 


U T fciat digno celebrare plaufu 
Gefta PHiLIPPI populus fidelis 
Qua fuitplenus , yeniat fuperni 
Flaminisaura. 

Urbe Fiorenti trahit ipfe Cunas , 

Floridos mores retinens adultus § 
Inde contemptis opibus , Qui rini 
Tendit ad Aras . 

Hìc t cibi s priyus triduo frequenter 
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DEL L X NOVENA; 69 

Excubat noétu medi fa ns Olympum 
Et» diu fèrvens precibus, Sacrata 
Tempia reyifit . 

Muneris Sacri » renuens , potitus * 
y Plarimos Chrifti genuit feguaces 2 

Qups Del verbo nutriens , beatos 
MifitadAftja. 

Confulens folers anim* faluti , 

1 Erigi t Ca?cum meritis fublinaena i 

Cujus exemplo » acmonitismedetuj; 

Spiritusa?ger . 

Sic Patri virtus » decus acque Proli , 

Spiritus Sandte Se tibi fit triumphus » 

Qvy fiagrans peftus Nerii replefti 
Igne fuperno . 

Nel tempo poi opportuno per la lezione 
ipirituale , fi potrà leggere attentamente il fe-t 
guente Ragionamento intorno alla mortifica- 
zione , e pazienza di S.FILIPPO . 

Sicut fragmen mali V unici) ita getta tua. 
Cautia 4. 3 . 

I L P.Luigi de Ponte t (a) Mae (Irò affai celebre, 
nella Vita Ipirituale » nelle fue morali efor- 
tazioni aflerifee, chele guance della Ghiera fieno 
} i Martiri gloriofi $ roffeggianti, e vermigli per il 
(angue da effi fparfo $ e principale ornamento 
del milllco Capo della S. Chiefa » poiché fono il 

E 3 prin- 

1 £a^ huiovic.de Tonte i*t Catta, lil>.J.epc hor.10. 

% “ 5 . ». 
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principale oggetto del tenero amore di Grillo , e 
centro felice de’Divi ni compiacimenti . Ma non 
giudicate , dice S. Agoftino * (a) che ne’ noftri 
tempi , in cui la Chiefa godendo il tranquillo di 
pace , non è temperata dalie perfecuzioni, man- 
chino Eroi così glorio!] tra’fedeli • Eterno dicdt , 
quod temporibus noflris Martyrum certami» a 
ejfe non pojfunt: habét enim &• fax nofira Marty - 
rei fuos . A parecchi a dì noftrr fono dovute le 
palme , i trionfi, le corone del Martirio ; impe- 
rocché tutti coloro , che vivono fecondo le maf- 
fime del Vangelo, fono per appunto Martiri 
glorio!! : Tota Chrtfiiani borni» ìt vita, fi fecun- 
dùrn Evangelium vivat,Crux e fi, & Martyrium , 
fu fentimento dell’allegato S.Dottore . ( ’b ) E per 
calare da quello flato così generico , ed univer- 
se a’gradi piu fpecifici , e particolari , le mor- 
tificazioni , e le aufterità impreie volontaria- 
mente per CriHo * e la Tolleranza di Croci ab- 
bracciate , ed accettate allegramente per Crifto, 
conferifconogloriofamente a’fedeli il merito , la 
palma, e la Corona del Martirio . E quelle ap- 
punto fono le vaghiflìme guance dell’ Anima 
Santa , cara Spofa delPAltifllmo , Mortificazio- 
ne , e Pazienza. Sicut fragrar» mali punici , ita 
gena tua: . Or di quello duplicato martirio fi refe 
nobilmente adorno S. FILIPPO Neri perchè a* 
candidi gigli della fua Innocenza volle fempre 
mai intrecciare le Rofe vermiglie diunaefimia 
Mortificazione , e Tolleranza , Habet pax nofira 
- ( a ) ^-Aug fcr.tSo.de Temp. Mar» 

(b) D'Augfcr. 12.de Santi. 
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^ della novena: jt 

Mariiresfuos . Tal glotiofo pregio del Martirio 
rawtferemo in FILIPPO nell’ odierno difcorfo. 
net Magnificare il Signore , eh* fimodrò così 
mirabile nel fuo Santo, ed infume per ifpro- 
narci alla imitazione . 

Ben Capendo FILIPPO quanto gufto , e 
quanta gloria fingolare , recano all* Àltiflimo i 
SS.Martiri * collo fpandimento del loro fangue 
oenerofo , e con facrificare a’fuoi onori la Vita, 
anelò per più * e più anni alli denti * ed al me- 
rito del Martirio . Quindi l , che leggendo con 
profluvio di lacrime divote da tratto, in tratto 
le lettere * che giugnevano dall’lndie • in cui ve* 
niva ragguagliata i’ ampia mede di Anime , che 
in quei valli Paefi raccoglievano gli Operar j 
Evangelici rieolmi di zelo Appodolico j ed in- 
* fieme le fatiche , gli denti , e gli drazj gloriofi, 
che allegramente foffrivano per la predicazione 
del Crocidilo , bramò avidamente il noftro San- 
to portarli a volo in quelle vaftiffime Regioni , e 
nella converGone degl’ Infedeli incontrar gene- 
rofamente pene* difagi*. patimenti, morti * acer- 
biffimi martiri per Crifto. Ma eflendogliben 
due volte daMue Santi Giovanni , il Bactifta , e 
l’Evangelifta , chiaramente fvelatoil Divino vo- 
lere , che gradiva ritrovafle FILIPPO le fue In- 
die in Roma, a lui in mezzo Roma , e lon- 
uno da’ Carnefici , non mancò il mento dei 
Martirio } non folo per cagion della volontà ri- 
foluta * e F impegnato propolìto del Martino* 

che lungamente nutrì nel fuo cuore » giuda 

E 4 . 
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la regola affigliata da S.Gio;Grifoft om0 : (a) fai 

«amerò dtxt vobis Martyrem facere , nonU 
tem tantum , fed animi quoq y protali tum • 
enimeventufolo , fed etiam voi, untate Martin 
corona comparatur 5 ma molto pul, perche fcel 
g lendoli per fua ìndivifa compagna la S.Mo r ti- 
iicazione , «trovò le maniere di (offerire un* 
afpro* e proliffo Martirio $ imperocché mi ,j 
volontari rigori, eh. i» ^ 

lanfi Penitenze, ir. uno innocente debbonfi di 

tyrii , fcriiTe S.Bernardo, Wpi”Z?aTr ~ 
mortificare- ilio nimirùm membra C ^Z 

r ferro , horror e qutdem mi tini , fed di ut ur 
fatate molefiiui . J a atutur ~ 

55^^a^Lsnis£ 

mito. /« totali r‘ -a. d ri 8 ,d, «ìmo Ro- 

dolo 

folitudittem „p„,; a” C 0 "T f'*” 

mera , e cori pove/a cke feo. T la fta 

ftnicelia a tLeSb’ M, TZF?”? ^ Unl 

letto era la nuda terra , su della quale concedi 

(a) DJ oiChryf.or.de S.Euflacb. ■ ** 

(b) ^Bernar.fe.2.inCu«,D 0 m. 

D.Petr.Dam.ep.^. 
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* 

va all’innocente fuo corpo brevilfimo , e mala- 
giato ripolo. Imprefe un’aufterità di digiuno co-' 
sì rigoroio t che un folo pane » e pochi Torli di 
acqua erano per lo più il fuo cotidiano riftoro; 
e quando voleva in parte temperare un tanto ri- 
gore » poche erbe al pane, o poche olive aggiun- 
geva . Nè pure una fol volta il dì con tal Torta 
di cibo fcarfanjente li ritrovava , ma bene fpef- 
fo lino a tre giorni tollerava la pena di irigòrofo 
digiuno , rendendoli in tanto il Tue Tpirito dell* 
amato fuo Bene compitamente fatollo . Da tali 
autterità nulla li dilpensò il Santo , tuttoché olr 
tlapaflafle gli anni della fervida Giovanezza} poi- 
ché da’latticinj , da mineftre , da’pefci , e dalle 
carni perpetuamente fi attenne , folito di rin- 
graziare il Signore , perchè di limili cofe non 
aveva punto bifogno . Un Filofofo ricco di fa- 
pienza , e povero di facoltà , quando mirava ci- 
bi efquifiti , delicate vivande , ricchi addobbi, 
abiti pompofi * ed oflequiofa fervitù , diceva al- 
legro tra Te medefimo : Grazie al Cielo, di quan- 
te cofe non ho bifogno ! Qugt rebus non htdigeol 
Gompatifco i facoltofi di quella terra , che nella 
loro abbondanza mai non fono contenti , perchè 
5 qualche cola Tempre a lor manca . Io nella mia 
: , povertà abbondo di tutto , poiché ogni poco mi 
balla . Quot rebus non in di geo ! Spiccò S.FILIP- 
PO tal giuftiilìmo fentimento dalla bocca del Fi- 
lofofo, e nobilitandolo con un fine più follevato, 
l’inferi nel filo cuore religiofo , dal quale faliva 
Cpvente alla fua lingua } imperocché quando paf- 

fava 
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fava per i Macelli * dove vedeva {ance carni pen- 
denti ; Ah mio Dio * diceva * per grazia voftra, 
non ho bifogno di quelle cofe . Quot rebus no» 
indìgeo ! Tanto , che il Cardinal Baronio, perfo- 
naggio sì cauto nel proferire » e sì parco nel lo- j 
dare « in un fermone a fieri , che il Santo digiu- / 
nava Tempre * ogni dì . Anzi che molti Medici di 
gran nome con ftantemente con giuramento af- 
fermarono » che FILIPPO non poteva natural- 
mente fofientare la Vita con cibo così fcarfo , e 
diminuto . E potrà dirli men gloriofa * e meno 
rigida l’attinenza di FILIPPO » che praticò nel 
mezzo di Roma * di quella * con che i Serapioni» 
i Zofimi * gl’Ilarioni, i Macarj » là tra le folitu- 
dini di Ponto * e tra gli Antri di Paleftina fi re- 
fero Martiri dell’aftinenza ? 

E pure tali rigidezze sì lungamente coftu- 
mate dal Santo , non appagarono l’ insaziabile 
fua brama di tollerare . A meritarli la palma di 
Martire , altre Croci * altri Martiri Teppe ideare 
coll’amante Tuo cuore . Non pure per più , e più ► 
anni prefefi per divozione di fare ogni notte la i 
vifita delle Tette principali Bafiliche di Roma» 
Spendendo tutte le ore di quei filenzj notturni o 
nelle orazioni* o nella lezione di libri divoti» 
ma quelch’è più * fi Seppelliva Sovente dentro le 
Catacombe di S.Callifto , ftanze un tempo Tot- ) 

terranee » affai travagliose de’ fedeli perseguitati 
da’Tiranni * ed ora g'oriofe * ed adorate tombe 
di effi. Quivi FILIPPO per il lungo corfo di die- 
ce anni » motto felicemente al Mondo, colla viva 

rimegx- | 
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rimembranza eli db , che fecero , e patirono co- 
llantemente per Dio quei animofi Campioni 
della Fede , concepiva Mongibelli di fuoco Di- 
vino nell’immacolato ftio cuore . Ex r ec or dat io- 
ne , parche a FILIPPO riguardale S. Bonaven- 
tura quando fende, (<*) SanBorum orniti um,tan- 
tfuam lapidavi igni forum , in Deifieum recale - 
fcebat incendiavi , Dal concepito incendio poi 
ne veniva , che bramofo egli di pene, e di mar- 
tiri, con continuati digiuni lì aflòttigliava da 
fpirituale la carne , colle punture di aipri cilizj 
tormentava rigorofamente i Tuoi lombi , ver fava 
fiumi di lacrime divote dalle fue pupille , ed a 
forza di lunghi flagellamenti con catene di ferro 
faceva ogni notte un macello del fuo de boli filma 
corpo, impiaga vali in tutte le membrane da tutto 
le vene fquarclate feorrendo arufcelli il fangue, 
fi rendeva co effo vermiglio in ogni parteil pavi- 
menta In soma vivendo divotamSte in camerata 
co’SS.Martiri imparb alle prime da efiì divenire 
in certo rnodovirtuofamente carnefice di fe me- 
defimo , e menare la Vita in prolungati martiri. 
Tetterof art ai » mi avvaglio della fr afe di S.Pier 
Damiano, ( b ) & /aera fiori fpiritu ferfufoi con- 
tinui quajfat longitudo martyrii . 

Ma affinchè d’effe FILIPPO piu chiari ar- 
gomenti della fua collante Tolleranza tra’ pati- 
menti , e maggior luftro alla Corona del Marti- 
rio ingemmatali dalla S. Mortificazione , difpofe 

il 


(a) ’D-Bonav.in Vita S. Frane! fei taf :<). 
(q) D.Petrnf Dam.de SJo:Bap, 
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il Signore * che vi (ì accoppiato il lavorio della 
S.Pazienza * che fpiccb mirabilmente nel Santo 
tra le pefantiflìme Croci » che gli addofsò da fé 
fleto immediatamente l’ Altiiììmo » per cui più 
gluftamente Martire nominar lo dobbiamo , fe- 
condo la regola propofla da S. Gio: Grifoftomo, 
(a) comprovata coll’efempio del S.Giobbe , Mar- 
tire per Tolleranza : Non folhm in Ugno fuf fendi 
Martyrum faci t: Job enint nec Carni ficem vidit, 
nec fufpsfus in Ugno, nec circa latera laniatus efi\ 
attamèn nen uni , vel duobus ■> fed pluribus erat 
Martyribus comparando . ■ 11 Signore adunque 
volle efercitare la Tolleranza di FILIPPO colle 
continue , e penofe infermità * lunghe di cin- 
quanta , e fetonta giorni per volta » che lo ridu- 
cevanó preto alle dentate agonie , avendo rice- 
vuto fino a quattro fiate 1/ Olio- Santo . E ben- 
ché fodero così prolito » e tormentofe * con 
tutto ciò in quelle fu otorvato Tempre con vi- 
fo allegro » con frónte ferena » fenza mai fia- 
tar fillaba di lamento 5 e più tofto pregava il 
Signore , che gl’inafprito i dolori » aggiugneto 
morbi a’ morbi » piaghe a piaghe « e fi degnato 
infieme rinvigorirlo con più invitta Pazienza': 
Sfornine , diceva » adauge doloretn , fed adauge 
fatientiam . Sicché l’acerbità de’dolori * l’ ofti- 
natezza de’morbi travagliofi , la diuturnità del- 
le febbri ebbero forza di abbattere l’ indebolito 
fùo corpo i non mai di trargli dalla fronte il fe- 
reno, la giocondità dal volto» e dal cuore la pace» 

e lo 

(a) DJo:CbryfbQnt<2S>qd Popftlum. 
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è lo giubilo, accettandole come carezze di un Dio 
amante* e come fegnalati favori del Cielo amico. 

Con non minor coftanza fofFerì FILIPPO 
la Croce pe fan tiffima delle ingiufte perfecuzio- 
ni * de’difTonori * e delle villanie * efìccomel’ 
antico Diluvio univerfale * che fommerfe la 
Terra» ebbe tre forgenti delle fue acque* cioè 
il feno » o pure Abiffo della Terra medefima ; Il 
Mare colle fue onde» ed il Cielo colle abbondan- 
danti fue piogge; cosi le perfecuzioni fufcitate 
contro FILÌPPO dall’ infima Plebe * da gente di 
mediocre condizione * e da personaggi di alto 
feggio * fommerfero l’innocente fuo cuore in un 
Diluvio immenfo di affronti » villanie» e vitu- 
peri • Per lo corfo di molti anni appena compa- 
riva in pubblico» che fubito era fchernito»e bur- 
lato ; onde nelle Corti » ne’ Banchi » nelle Piazze 
da’sfaccendati eonfumavafi il tempo nello fcher- 
nire con vari motti il Santo, ed i fuoi Penitenti. 
Fu più volte calunniato da’ Prelati , corretto 
afpramente , e rampognato da’Cardinali , lini- 
ftramente di lui informati , anche nelle Piazze 
piu frequentate di Roma ; trattato come •un’Ipo- 
crita , dannofo al Pubblico , nimico del buon 
governo , fediziofo , e turbatore della comune 
quiete ; ambiziofòdi plauiì , e d.i feguele . 

Sopra tutto più lunga , e più afpra fu la 
petfecuzione , che gli Svegliarono contro due Re- 
ligioli Apoftati , che fotto Abito chericale di- 
moravano incogniti nella cafa itefla di S.Girola- 
mo della Carità , dove FILIPPjp abitala. Quefte 

eie- 
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cieche Nottole d’inferno odiando il Sole di Santi* 
tà » che co’raggi di Bontà luminofa offendeva le 
loro inferme pupille » ftudiaronfi con ogni Torta 
di fcherni « e di villanie di far $1 » che FILIPPO 
indi tantofto parti fle . Avendo elfi la cura della 
Sacreftia * alle volte , quando il Santo fi accolla, 
va per celebrar la Meda , gli ferravano violente- 
mente la porta in faccia » altre fiate non li por- 
gevano gli apparati » o gleli porgevano Cozzi , e 
cencio!!. Talora gli frappano a viva forza da 
mano il Calice « e il Mettale ; altre volte » parato 
già , lo facevano fpogliare ; lo coftrignevano tal 
volta di portarli da un’Altare ad un’altro; e talo- 
sa ritornare in Sacrellia » (caricando contro di 
lui ad oonora un diluvio di fcherni » con tu me- 
lie , e villanie , nominandolo Ipocrita * Bacchet- 
tone , ed indegno Sacerdote . Offervate la quali- 
tà delle Ingiurie . Come ? Indegno Sacerdote FI- 
LIPPO ì Que l FILIPPO * ch’era l’ornamento più 
nobile degli Altari « la gemma piu preziofa » e 
sfavillante del Sacerdozio » Gemma Saceriotum % 
quel FILIPPO » che reftaurava ad ogni ora colle 
parole * e coll’efempio , l’Ecclefiaftica difciplina, 
pocomen che difmefla ; modello de’ Sacerdoti * 
norma , e riformatore del Clero ? Indegoo Sa- 
cerdote quel FILIPPO * che portava all’ Altare , 
un’Innocenza confinante cogli Angeli , un fervo- * 
se emulo de’Serafini ; tanto tenero » ed innamo- 
rato di Grido Sacramentato » che il folo toccare 
de’Calici , il maneggiare i Mettali* badava per 
dolcemente rapirlo all’ufo de’fenfi; che gel preti- 

de- \ 
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' dere il Corpo del Signore , e bere il Sangue gu- 
fava un Paradifo di Divine dolcezze , che tene- 
va neceffità didiftrarfi, per poter profeguirela 
IMeiTa » che dopo la Celebrazione andando total- 

? mente attratto * é coronato di raggi luminofi , a 
foggia di Mose calato dal Sina , già fembrava 
un felice Cittadino del Cielo ? Un Sacerdote di 
’ tal condizione vien nominato indegno , inde-r 
gniflìma» e malvagio Sacerdote? E come tale» 
{egli ftrappa violen temente il Calice dalle mani? 
Oh Dio! E quale oltraggio ! Ma foprafFatto FI- 
LIPPO da una piena così impetuofa di fcherni» 
che dice ? Ghe rifponde ? A che fi rifolve ? Vede- 
tte mai un candidoAgnellino lacerato da’ Lupi» 
sbranato da’Leoni » che non apre l’innocente fua 
bocca a’iamenti ? Que llo è un fimbolo » che in 
qualche guifa ci tfapprefciita la Pazienza » la mo- 
dettia » la manfuctudine inalterabile » eoa cui 
FILIPPO fofferl per tanto tempo la carica , che 
gli diedero con mille onte » e vituperi quelle be- 
ftie inumane » ed efferate » quelle furie infernali 
infembiante dihuomo. Diflìmulando il Santo 
quelle ingiurie» ed affronti» lenza punto turbarli» 
vedeafi con un modello » ed umile forrifo nella 
bocca<colla fronte ferena»ìndice del pieno giubi- 
lo del Tuo cuore » feioglieva la lingua in ileufare 
i fuoi perfecutori , e nel pregare il Signore pejr 
effi . E fu cosi collante nel tollerare » che prima fi 
fiancarono i maligni di perfeguitarlo » ch’egli di 
fopportare le perfecuzionj . Anzi giunfe a sì alto 
fegno dicroica Tolleranza » che vide Tempre più 
' ' “ ‘ “ fid- 
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Sitibondo di obbrobri , innamorato di vilipendi ' 
glorificati nella perfona di un Dio h urna nato* 
che lo rendevano una viva copiai del medefimo, i 
e fabbricavangli mille corone di merito per la 
beata Eternità . ' 

Or quali faranno inoltri fentimenti nel [ 
leggere tali cofe ? Quali i noftri proponimenti? 
Pretende il noftro Dio col merito della Tanta 
mortificazione volontariamente imprefa, e delle i 
tribulazioni prontamente accettate, ad imita- 
zione di S.FILIPPO , pretende riverfarci nel fe- 
llo dell’Anima una pioggia d’ oro di tutt’i beni 
di Grazia, e di Gloria. Vuole con tal mezzo 
purificarci da’peccati, e dalle imperfezioni, poi- 
ché ficcome fenza le nevi , ed il gelo di una rigi- 
da invernata mai non muoiono quei Vermi, 
che nafcono fotterra , che tanto danneggiano le 
piante , ed i feminati , così fenza li rigori della 1 
mortificazione , e della tabulazione , non fi di- 
ftruggono mai nella noftra Anima cento , e mil- 
le imperfezioni , mai non muore in noi l’ amor 
proprio , che infetta le operazioni più fante col 
Tuo veleno, e tato fottilmente ricerca i fuoi van- 
taggi . Di prn col mezzo medefimo vuole il Si- 
gnore illuminarci la mente , ed aprirci gli occhi 
dello fpirito , affinchè conofciamo lui » e noi* ( 
il nulla de’beni temporali,ed il tutto degli Eter- ^ 
ni , effendo la notte ofcura delle deflazioni , ed 
affanni la difpofizione piu profHma , perchè for- 
ga su l’Emisferp della noftra mente il Sole Divi- 
no j e fe a Tobia qer fnezao del fiele fu xeftituita 
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la vifia corporale » cosi col fiele della amarezze fi 
aprono felicemente gli occhi fpirituali . Che piu? 
Vuole il Signore depofitare nel noftro cuore 1” 
ineftimabile teforo di un vero » e perfetto amor 
fuo > e quello opera coll’ efercizio della Mortifi- 
cazione , e della Tolleranza j giacché l’ amore 
Divino ha quello di proprio , che dopoeflèr nato 
tra le dolcezze» e confolazioni, non diviene adul* 
to , nè fifa gigante nel noftro cuore » fenoa 
tra le pene, e le amarezze . Co’doni , colle offèr- 
te , coll* operare per Dio , polliamo diinoftrarli 
il noftro amore ; ma il patire per Dio allegra- 
mente con cuor raflegnato , è la prova più con- 
cludente di Qgn’ altra , per dimagrare che pura? 
mente , .e ardentemente 1’ amiamo ; ed in tal 
guifa Giesù Grillo fece palefe al Mondo 1’ amor 
fuo verfo il Padre , andando generofamente inr 
contro a* Flagelli , alle Spine , ed alla Croce per 
lui (rf) Ut cognofcat Muttdusyquia. diligo Pattern* 
jurgite , eamus . Pertanto, finche il Fedele ab- 
bonda de’ heni di quella terra » e vien Ibavemcn.- 
te pafciut9 con delizie ancora di fpirito , che aC- 
fapora fovente ne’ fuoi fpirituali efercizj »- non 
può fondatamente fspere, fe ama egli puramente 
il Tuo Dio; ma quando a’ rigori delle fu e coti- 
diane mortificazioni aggiugne il Signore le 
afprezze de’dolori , delle malattie , de’difpregi , 
degli abbaadonamenti , delle aridità , e delie de- 
folazioni; e nulladimeno, a guifa di una Luna 
ecclifiata, feguepure a camminare nella Dirada 
, ' ' \ ' ' F , del- '■ 

(a) Joafi. 14 . 35* 
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ielle Virtù • in traccia del Divino fuo Sole ; al- 
lora- sì può concepire gran fidanza di batter la 
ftrada dell’ Amor Divino $ Strada non feminata 
di gelfomini * e di role » ma ingombrata da fpi- 
ne . In fomma colla duplicata Croce della Mor- 
tificazione , e della Pazienza » noi ci difponiamo 
2 Ha proflìma entrata del Cielo * e ci collochiamo 
alla foglia del Paradifo : (a) Crux » conchiude il 
Grifoftomo » Ò" Jlatim P avadifus > Dalla Croce 
fi fpicca un falto , è fi entra agli eterni contenti . 
Adunque ad imitazione di S. FILIPPO impren- 
diamo con Allegrezza il flagello della criftiana 
Mortificazione; Coltiviamo con giubilo i cefpu- 
gli di Mirra negli Orti della fanta Pazienza : 
Orniti gaudium exift innate Pratres nini » cùm in 
tent ottone s varias incidcritis ( b ) ; poiché Ptf- 
ti enti a opus perfectum babet (e ) . La Pazienza è 
quella che rende perfetti.; e facendoci non pur 
tuoni figli di S. FILIPPO , ma buoni Difcepoli 
del Figliuolo di DIO» ricoperto di piaghe , fazia- 
to d’ obbrobri , e fommerfo in un mare di ama- 
rezze , e Re de’ dolori , dal primo iftante del vi- 
ver fuo mortale fino all’ ultimo » ci rende ficuri 
degli éterni contenti: (d) S i fajltnebimus * ér 
èottregrtabimHs . 


det-: 

(fa) D. Crijojt. 

(b) laeob. i« z* 

(c) lacob 1.4. 

(d) IL Ti mot. a* 
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DETTI $ E NT ENZI O S I, 

Ricordi , ed Ammaeftramenti di S. FILIPPO 
interne alla Mortificazione , ed alla 
* / . _ . Pazienza . 

(a) C»01eva dire , che le Perfonedifpirito* 
v3 per mortificare» non dovevanoman» 
giare ordinariamente fuori di palio: onde ad 
uno » die aveva quella confuetudine , difle : Tir 
non averai mai fpirito > fe non ti emendi di 
quello » . 

(fi) Se taluno, offervando i rigori della fua 
perseverante Mortificazione, gli diceva , che vo- 
leffe aver riguardo oramai r non alla vecchiezza» 
ma alla decrepità , il Santo o divertiva il r azio- 
namento, o ridendo rifpondeva ; Il Paradifo non 
è fatto per i poltroni . 

• (*) Stimava il Santo affai coloro » che mor- 
tificavano il proprio Corpo con digiuni» con vi- 
gilie , con discipline ; poiché con tali afprezze lì 
umiliava » e fi abbatteva l’amor proprio , amico 
- di morbidezze , ed inimico di Croci $ ma (lima- 
va affai piu coloro , che attendendo moderata- 
mente alla mortificazione del corpo » ponevano 
ogni loro Audio in mortificare principalmente 
i la volontà , e l’intelletto , anche nelle cole mini- 
me 9 « perciò Coleva dire » che non conviene 
1 F » darli 

(a) Fita /Ha.cap.x^.n.6. 

(h) ,Wd. nnm.ip. ........ 7 ‘ 

(fi), Hfid.num.iuc . . • 4v . 
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darli tanto a mortificar la carne * che fi laici d! 
mortificare il cervello » ch*« il principale . 

Quanto poi alla Pazienza * primieramente 
diceva («\che ad un Cri&iano non poteva occor- 
rere cofa più gloriofa, quanto che patire per Cri- 
fio : ed a chi veramente ama Dio non poteva av- 1 
Venire cofa di più gran Jifpìacere, quanto che 
non avere occafione di patire per lui : eflendo 
Vero* che la maggior tribulàzione, Che poffa ave- j 
re un fervo di Dio » è il non aver tribulàzione» | 
ETperb foleva dire a'fuoi * quando alle volte di- j 
cevano di non potere fopportare le avverfitàrAn- | 
zi dite * che voi non liete degni di tanto bene » e ! 
che il Signore vi vifitij non vi ettendo più certo* 
nè più chiaro argomento dell’Amor di Dio , che 
l’avverfità . 

Ad un’Ecclefiaftico poco fofferente , e do- 
lente per una ingiufta perfecuzione che fofFeri- ! 
va * ditte : Figliuolo * la grandezza delt’amor di ; 
Dio fi eonofce dalla grandezza del defiderio > che 
l’huomo ha di patire per amor fuo . 

In oltre diceva * che non vi era cofa * che 
più prettamente c agio natte il difprezzo del Mon- 
do * e facettè maggior unione dell’ Ànima con 
Dio » quanto l’ ettèr travagliato * ed anguttiato: 
e che quelli fi potevano chiamare infelici » che : 
non erano ammetti a quella fcuola . 

Di più era folito dire * che In quefia Vita 
non vi è Purgatorio : ma o Inferno * o Paradifo, 
perchè * diceva * a chi ferve a Dio da vero* ogni 
travaglio , ed infermità gli torna in confolazio* 

<a) Vìt* ~ net 

Digitized by Google 


DEiL# rtOVEHjC S? 

he , ed ha il Paradifo Interiormente irr ogni ior- 
ta di diTagio » ancora in quello Mondo . 

Per animare i Tuoi alla Pazienza , ed affini 
che non fi fmarrifler© di cuore tra’cafi avverfi, 
ricordava loro , eflere codiane di Dio tede re la 
Vita hnmana con un travaglio » ed una confo* 
lazione , almeno interiore : nè cerca fiero mai di 
fuggire ima Croce « perchè Coltamente n’avreb* 
borio trovata un’altra maggiore . 

Ad alcuni Tuoi Allievi , ch'erano efercitatS 
per lungo tempo nel fenrizio di-Dio, infegnava, 
che neU’orazione s’i mmagi naflero , che yeniflè- 
ro loro fatte molte ingiurie , ed affronti , come 
fchìaffi , ferite , e cofe fimili , e con gran coftan- 
za , ad imitazione di Crifto » procuraffero di av- 
vezzare il cuore , a rimettere da vero quelle in* 
giurie agli offènfori , imperocché in quella ma- 
niera avrebbono acquiftata fpirito grande. Ad 
una perfona nondimeno , la quale il pregè » che 
voleflè infognarle quello efercizio , difle : Non fa 
per te, nè per tutti . 

Reciterai pofcia alla gran Madre di Dio» 
Regina de’Martiri , la Corona » che lòleVa infe- 
gnare , e dire S. FILIPPO , notata nella carta 
39. di queft’Opera * 


MEDITAZIONE PER LA SERA’ 

Della invitta Pazienza di S. FILI E PO » 

# , ' • 

P Rimo punto. Confiderà, che ficcome tutti 
la -.Vita di S. FILIPPO fu una continua 
F 3 . Mox- 


Digitized by 


Google 


U SECONDÒ GIORNO 
Mortificazione , così fu una continuata Pazien- 
za , elfendo fiata la fu a Vita tutta inceduta di 
Croci , Patì egli graviifime , e lunghiifinae in- 
fermità, per le quali fu ridotto più volte in pun- I 
to di morte j e pure era così inalterabile la fua ; 
Tolleranza , che npn fciolfe mai la lingua in ' 
qualche lamento, nè diede mai legno alcuno di ! 
dolore ; anzi dimpfirava Tempre ferena la fronte, I 
e tranquillo il f^mbiante, e nell’ edere vffìtato, - 

più torto, che ricevere da* fuoi amorevoli qual- 
che follievo , erto colle fue dolci parole li confo- 
lava . Non chiedeva mai al Signore qualche leni- 
tivo alle piaghe j oche gli foflerp mitigat’ i do- 
lori ; ma per loppofio chiedeva al fuo Dio , per 
cui allegramente pativa , acerefcimento di pene, j 
ma accrefcimento ancora di Criftiana pazienza. • 
-Tali fono ifentimenti de’ fervi del Signore» i 
quali rimirano le cofe , non coll’occhio inganne- i 

vole de’fenfi , ma coll’occhio purgato deila Fede) 
fi perciò Ili mano le fciagure di quefta terra gem- 
me preziofe piovute dal Cielo , per ingemmar 
Joro 1 Eterna Corona . Confonditi de’tooi ri Ten- 
ti menti , qualora folli fopralfàtto da qualche in- 
fermità , o altrofinifiro accidente j: e poi bra- 
mofo di calcare le orme ftartipate da’Santi > darai i 
un occhiata alla brevità del tempo , ed alla lun- I 
ghezz^ dell* Eternità » e ti ; aflìcùro , che a tal \ 
penderò, mai non dirai veri mali i prefenti, che 
fon premiati*, fe allegramente s'incentrano, co- 
si bene ne' fecoli eterni . 

Secondo punto . Confiderà quanto eroica 
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|u la Tolleranza di S FILIPPO • oppreffo da un* 
piena impetuofa; di perfecuzioni , Arapazzi » e 
villanie . Perii lungo corfo di piu anni fu egli 
Il centro de’ vilipendi della gente poco timorata 
di Dio , e de’sfaccendati, i quali ne’ridotti , nel- 
le botteghe» e nelle piazze parlavano fovente con 
ifcherno » e con vitupero delle virtuofe azioni 
del Santo» e de ? fuoi Penitenti » interpetrando in 
jn qif. parte ogni operazione benché Tanta » e de- 
gna di lode. Nè xnancbPerfonaggiodi gran con- 
to , che in mezzo Roma a chiare note riprendefle 
il fervo di Dio » come reo di confiderabili difetti: 
ma in tutti quelli > eckaltri Amili Aniftri acci- 
denti » il noftro Santo » vero difcepolo del Croci- 
fi d’o , no n diede fegno di turbamento » ringrazia- 
va il Signore » e perfettamente A uniformava al 
fuo Divino volere j fcufava in -varie guife i fuor 
persecutori,* e pregava Dio caldamente per elfi. 
Vedi quanto fei lontano dalla virtù > è da’fen'i- 
menti di S.F 1 LIPFO i poiché offefo tal volta non 
folo procuri di difenderti » ma corri veloce alla 
vendetta.» ripugnando di fendere un folo palio 
dietro le orme ftampaté da Crifto » e ricalcate 
da’Santi . Il vero Criftlano deve fare affai* e affai 
patire per Giesù . E come inoltreremo 1 amor - 
’ noftro a. Giesù Crocili db per hoi » le ricufiamó 
patire qualche travaglio con effo lui » e per lui? 
Studia dunque all’ emenda ; e quando gli amici' 
ti abbandonano» ti perfeguita il mondo * e i’in— 
ferno » fenti aridezze nello fpirico » fei ànguftia- 
to dalla povertà , e ti trovi agonizante tra mille: 

F 4 mar- 
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martiri, aura allora la divina Previdenza, che (] 
regge , il Crocifitto che ti precede , il Paradifo 
che ti afpetta j ed attendi ad amare puramente il 
tuo Dio , uniformandoti pienamente al fuo Tanto 
volere . 

In profeguimento de’tuoi divoti efercìzj in 
quello giorno fecondo della Novena , reciterai 
divotamente ottanta volte il Glori a Patri , &c. 
in onore della SS.Trinità , rendendo infinite gra- 
zie al Tornino Dio per i doni , grazie , e privilegi 
cónceflì a S. FILIPPO negli ottanta Anni della 
Tua Vita mortale , e Tpecialmente per la Tua am- 
mirabile Mortificazione t e Pazienza , aggio- 
gando Ja feguente orazione alia SS.Trinità , per 
impetrare Limitazione di S.FILIPPo. 

OSantiffima , ed individua Trinità , fia 
Tempre glorificato , ed efaltato il voftro Santo 
Nome, per quell’ eroica , e fublime Santità,' 
e perfezione , che concedette al voftro fedeliflìmo 
Servo Si FILIPPO , il qualg viflè così mortifica- 
to , e tanto ricolmo d’ invitta Pazienza , che in- 
chiodi) perpetuamente alla Croce tutti i Tuoi 
* affliggendoli in ogni mani-era con cilizj ? 
con aifcipline , con vigilie , e con digiuni y e, 
più ingiufle,e più oftinatc,tra 
gli fcherni e villanie emulò là tolleranza dei 
Santo Giobba , anzi fi refe vero difcepolodel 
Crocifitto . Vi fuppljco umilmente per i meriti 
di qùetto Santo , concedermi l’ imitazione delle 
Tue eroiche Virtù , 1’ odio Tanto di me fiettb , 1® 
mqrtificazione de’ miei Senfi * ed una -generofa 
'• Tol- 
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t Tolleranza in tutti i finiftri accidenti diquefto 
ì mi fero Efiiio. Concèdetemi quella grazia > o mi o 

I Sommo Dio » Trino» ed Uno per l’ interceilìone 
| di S. FILIPPO » mio Avvocato » e mio Padre » 
J affinchè ne glorifichi in fno conforzio ancor io 
il voftro Santiffimo Home perpetuamente nei 
Oielo . 

E S E M P I O. 

‘ „ • 

Tratto dalla Vito Ai S. FILIPPO, co* cui poffia* 
- orto innamorarci maggiormente di quefte 
due belle Pirttt,Mortific azione t e Pa- 
zienza; poiché le Dottrine rèjlauo 
miralilmitè imprtjfe nella 
mento cogli EfempH . 

N EIla fteffa fortunata notte In cui 1 * Ani- 
ma immacolata di S.FILIPPO fi fciolfeda’ 
legami dei virginale Aio Corpo, apparve ij Santo 
nel Monafiero di S.Marea iDpoma ad una Mona- 
ca,ch’ era fiata fila Penitente, e con fomma beni- 
gnità le diflè : lo fon velluto a vifitarti * o mia 
Figliuola , prima di partire » perchè tu non ti 
lamentici me . Rifpofe la Monaca : Eh Padre * 
voi volete ah da re in Paradifo . Ed in quello FI- 
LIPPO le mofirb una Campagna tutta feminata 
, di Spine » dicendole : Se tu vuoi venire dove va. 
| do io , ti bifogna pafTar di quà ; feguitando le 
| mie vefiigie • E fubito la Monaca fidefibpian- 
\ gendo con quelle parole in bocca: Padre mio» 
) qhe non ti vedrò mai piu . E fiata così un quarto 

. d’ora» 
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d’ora» Tuonarono le fette ore; e da quel tempo in- 
fino al Mattutino » altro non fece » che racco- 
mandarti a lui» ticuaa di dover la mattina fentiro 
la nuova della Tua morte . UdiAi » di voto Fedele», 
da S. FILIPPO » .qual fia la vera firada del Para- 
difo, per cui egli camminb nona patii -lenti » 
ma a palli di Gigante? E’ la Arada intralciata da 
Spine di mortificazione» efoiFerenza delle ta- 
bulazioni » non già feminata di fiori di morbi- 
dezza» e profperità. Per quefia Arada, fpi nota fi 
aprirono tutti i Santi la via a’ Tempi tata! con- 
tenti ; Delicati mei ambulaverunt vias afferai . 
(a) Per quefia medefima firada volle portarti alla 
Gloria» che pur’era Tua » il Santo de’ Santi » Cri- 
fio Giesu, che perciò adoriamo il Tuo Capo divi- 
no » coronato di Spine » e pure non fon degne di 
coronarlo le Stelle ; e pretenderemo Noi pecca- 
toci rei di mille colpe» per contraria firada fé- 
minata di rofe» giugnere al medefimo felicitiamo 
termine? Ah, eh’ è follia . Noi non meriteremo 
mai il nome, di Criftiani, » Te non confeflèremo 
in faccia di un Mondo impazzito nell' ire in 
traccia de’ piaceri » e cotanto nimico di Croci » 
che (e per noi non vi è patire » non vi è per noi 
Paradifo . (6) Qportet fer multai ttibulationef 
ttes intrare jp Regnarti Dei . 


■ (a) Harucb. 4. 26. 
(b) Attor. 14. ij’« 
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S, FILIPPO NERI, 

MEDITAZIONE PER LA MATTINA* 

Dilla fua Carità eoi frcjjimo . 

Rimo' punto . Confiderà quanto 
furono ripiene le vifcere di FI- 
LIPPO di una tenera » efincent 
Carità coTuoi Profiìmi. In ogni 
linea di cofe fiftudiò egli -di fol- 
levare la loro indigenza . Intro- 
duce la frequenza degli Spedali* luoghi dappri- 
! ma abborriti dà tutti 3 ed io eifi mena una gran 
I Comitiva di perfone di agili fiato* coll’efempioé 

! e colle parole li anima a confolare » fervire » • 
porger foccorfo acquei mifera bili infermi , Fon- 
da la Confraternita de* Pellegrini , eh* avèlie per 
Iftituto albergare per- alcuni dì * e fervire i po- 
veri Pellegrini che da : lontani Paefi fi portano 
* in Roma per vifitare le Sacrofante Bafiliche ì -e 
dare infierne ricettò a* intieri Convaklcéati * elio 
mandati via dagli Spedali » non hanno modo da 
riftorarfi dalle paflate infermità . Con grolle 
fomme porge foccorfo «''Carcerati f K poverq 
, ' Ve- 
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Vedove y e Pupilli , a Vergini pericolanti i a bl- 
fognofi Studenti , a Mercatanti falliti * a Nobili 
bifognolì i nè vi è Perfona afflitta , ed anguria- 
ta > che non ritrova Ibllievo dalla Carità di FI- 
LIPPO • Vedi come operano r veri fervi del Si- 
gnore .Amano elfi ardentemente Dio * ma infie-' 
me amano il Profilino in ordine a Dio , e 1* ama- 
no con amore non iterile* ma fecondo * l’amano 
con amore operativo . L’amore, non è amore * fe* 
potendo, non fa il bene all’ Amato. Dunque tan- 
to amerò il Profiline mio, quanto fecondo il mio 
potere , e dovere li porgerò follievo , e foccorfo 
ad imitazione di S. FILIPPO . Solleva qui lo 
fguardo interiore al tuo Giesn Croci fiffo * e digli 
cosi : Ah mio Signore chi vi (irò dalla cima de* 
Cieli alle miferie di quella valle di pianto ? L* 
Amore de* Profilali . E quel , eh* e piu , di que- 
gli ancora che feorgevate fconofeenti * ed ingra- 
ti . Come dunque potrò io chiamarvi Maeftro * 
e Signore * fe non obbedifeo a* veltri comandi * 
fe non mi conformo alle voftre dottrine* ed 
efempli ? Accendete nel mio cuore * o Signore * 
il vero amore de’ miei .Proflìmi , per fegnire le 
orme (lampare da te > e da’ veri ' tuoi Difcepoli . 

Secondo punto . Confiderà quanto benedi- 
va * gradiva * e fecondava il Sig. dal Cielo l’ in- 
defeda , e insaziabile Carità di -FILIPPO * men- 
tre opportunamente era egli provveduto con prò-' 
digiofe maniere di Somme rilevanti per porgere 
abbondantemente foccorfo a’ bifognofi . Ed il Si- 
gnore bon^ fpelb li faceva vedere in ifpirito li 
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bifogni del Proffimo per porgere efca gradita aliai 
fua tenera carità .Calarono gli Angeli alle volte 
dal Cieloyche In fembìanza di poveri gli chiefero 
la limoGna»per godere della prontézza» che fcor- 
gevano nel Santo compaffionevole con tuttijAnzi 
miracolofamente lo camparono da’pericoli, men- 
tre di notte tempo il SaDto portava del pan» a 
yergegnofa famiglia . Così opera il Signore con 
coloro » che nell’ efercitare la Carità co! Proffi- 
sni fi muovono {blamente da motivo fovranatu- 
le » e divino * com’era quello di FILIPPO . Pro» 
poni dunque a tutto tuo potete ajutare * fervire, 
e follevare il tue Proffimo ; ma procura animare 
la .tua Carità col fine dovuto , dicendo col cuore 
al tuo Signore ; Vedo » o mio Creatore » nella ra- 
gionevole Creatura J* immagine, fovrana dell* 
Aitiffima Trinità » e potrò difpreghtrla » 0 avere 
In odio? Potrò con indifferenza mirare lefue 
mi ferie ? Vedo » o mio Signore Crocififlo » nel 
mio Proffimo* il Sangue tuo divino, che lo mon-' 
da » 1’ abbeliifee , e riccamente l’ adorna » e po- 
trò non amarlo » potrò: non^ accorrere pronta-! 
mente a’ fuoi bifogni ?' Kon.un’ Angelo infor- 
ma di povero * ma tu , mìo Signore » e Dio » nel-; 
la perfona del povero mi chiedi foccorfo , e po- 
trò eflere di tal durezza di cuore » che nulla taf 
muova a compaffione ? 

Oratimi jaculatn» ufate da S. FILIPPO ; 


D 


Oce m* facete ye/nnfatm tVam , De • 
mine » . " ~“V £ign*, 
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j- Signore f infegnami le maniere di adempie* 
re perfettamente la tua volontà . 

Che cola potrei fare , Giesù mio » per fare 
la eoa volontà i 

Che cofa potrei fare , Giesù mio , per com- 
piacerti ? , , 

Io. non voglio far' altro * le Aon la tua San* 
tiffima Volontà, Giesùmia. , 

Sia- latta in terra la tua volontà, o mio Dio > 
come fi fa in Ciolo * 4 

Àfcolurai la S.MeJfa y e prenderai 
la Comunione . 

C Osl l’una » come l’altra ti potranno Tempre 
giovare per fere acquifto della Vera Carità 
col tuo Pro/fimo , ad imitazione di S. FILIPPO. 

Il noftro amatriliffimo Salvatore ninna cofa mo- 
frò mai di avere piu a cuore , che la fcambievo- 
•le Carità , e fraterno amore tra’ Fedeli ? prote- 
-ftando eflèr quello il diftiQtiyo , e il carattere più 
proprio da ravvifare i Tuoi Fedeli, e Difcepoli: (a) 

In hoc agnofcentototnet , quid Dìjcifuli mei ejììsy 
fi diltBiouem hahueritis ad invicem, Onde a firn 
.di frignerò > ejrin forzare quello legame d’ amore 
reciproco , trovò egli più mezzi da unirci , e col- i 
legarci infieme 5 £ prima coll’ unità della Fede , 
per cui tutti abbiamo un medeltmo Dio , un 
medefimo Padrone , una medefima Legge : (h) 
■■■'"? Hrn 

(a) Jorftf.x3.35. (b) Ad JRm. iq. H. . J 
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Itoti efl (UflinBio Judai , <£* Orati tmtmide \ mi 
Dominus omnium . Secondariamente coll’ unità 
del Santo Battefimo , che ci coftitulfce tutti Fi- 
gliuoli addottivi di Dio 5 >e tutti fratelli , e co©-' 
redi di Crifto,fenza diftinzione alcuna di poveri, 
e ricchi , idioti e dotti , fuperiori e fudditi , na- 
zioni barbare , e culte : (a) ì$on eft Barbar us , 
tteque Scytba , unus Domi*us,uita Fidisi unum 
Baptifma. Ma poiché vide , che quelli nuotivi, li 
quali ci obbligano ad amarci come Fratelli, con 
avere H medefimo Dio per Padre, la medefima 
Chiefa per Madre , il medefimo Grido per R». 
dentore , e per Maeftro , vide , dico , che nè me- 
no farebbono (ufficienti per colpa noftra a man- 
tenere quella fratellevole unione col profilino , 
trovb un nuovo modo di ftibilirla maggiormeir-' 
te pèr mezzo della Divina Eucariftia , la quale 
ci obbliga ad una concordia pitì< perfetta f poi* 
che venendo il Signore con effèàd invifcerarli 
dentro di nei colla fua Humanità , e Divinità, 
e a- congiugnerci tutti Cèco corporalmente, e fpi- 
ritiKtknente , verghiamo per 1’ Eucariftia tutti 
uniti ad una médefima carnè , fitti. tutti, mem- 
bri di un medefimo Corpo , te tutti animati da 
un medefimo fpi rito,. e per confeguente ci lega 
infieme con vincolo ftrettiffimo di amore ; affina 
che uno Fedele ami teneramente l’altro, ani» 
aiuti l’ altro , uno compatiti» l’ altro; Sicché di 
tutti i Fedeli fi avveri ciò che diceva l’Appoftolo: 
ih Vtius paniSfUnum corpus multi fumus omnesy 

' f*ì 

( a ) AdColoJfl%. (b) i.Cer.io. 

. ~ ' * . 
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quii * uno patte partici pamut . Chi vide mai 
che un membro combatta .coll’ altro membro, 
che l’ occhio fi armi centra l’ occhio » il braccio, 
contra il braccio , il capo contra i piedi * il pet- 
to contra il ventre ì Al certo una tale ftranezza 
non fi potrà mai ofiervare che in qualche frene- 
tico , e infuriato ..Per altro » fe un membro pa- 
tifee , ogni altro membro patifee,., e fi addolora 
con lui , e tutte le membra concordemente con- 
corrono al follievo del membro offefo : Si quid, 
fatitur y fu fimilieudine di S. Paolo y ( a ) unum 
membruti * , compatiuntur omnia membra . Fot 
autom efiis Corpus Cbrifii y & membra de menu 
ire. Adunque ogni ragion richiedey che forman- 
do tutti i Fedeli ilmiftiep Corpo di Grillo » ed 
•efiendo fue membra con maniera ineffabile per 
mezzo della Santiifima Eucariflia 9 uno Fedele 
non combatta, y'ijgn fi fdegni coll’ altro*» ma più 
tofio uno Fedele ami y Aringa * ajutiy confoli » 
compatifea 1 ’ altro ». uno accorra prontamente 
a’ bifogni dell' altro • Quia igitur y ne inferifee 
legitimamente la confeguenza S. Agoftino y (b\ 
Corpus Cbrifii fumus % qui Corpus Cbrifii acci- 
fimus : non fo/fim Capiti per dile&iouem , fed 
tetiam cum membris noflrjs invicene miri debe * 
mus . E tuttocàò volle dichiararci il.Sagrofanto 
«Concilio di Trento con quelle parole :{c) Sacro- 
fiant am Eucbarifiiam Salvator nofier in Ecclefia 

f/sa » 

(a> t. Cor. 12. 

<b) D. Aug-apudAlgerMbt ude Sacr ant>i**$* 

(c) Tr id e nt . fejf. i ( 
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fu a » tan quanti Symbol um relìquit sjuf fluitatisi 
& cbaritatit » quam Chrifianos omnes interfe 
Conjun&os » & copula/ os effe voi ut t . 

E quello volle il Redentore medeltmo rap- 
prefentarci nella Materia ftefla rimota dell’ Eu- 
cariftia ; pofciachè , quantunque il Signore a vef- 1 
fe potuto fciegliere tute’ altro , che il Pane , e’1 
Vino» sfar fervire qualunque altra Creatura 
al fuo nobiiiffimo fine di lafciarci fotto Simboli 
material^, e terreni il fuo Santiffimo Corpojcon 
tuttociò elefle quelle due Soli anze vili *5»tna pro- 
prie a lignificarci quanto richieda tra’fuoi fedeli 
i’Unione » e l’Amore . Froptere* quippe , notò S. 
Agollino , ( 4 ) Dominai nojìer lefus Cbrtfius » Car- 
par , & Sanguinem fuum in eis rebus commen- 
da vi t , qua ad Vnum ali quid re di guatar ex 
multis . Il Pane formali di molti granelli aduna- 
ti inlieme : Il Vino di molte gocce fpremute da- 
gli acini dell’ Uva : e sì 1* uno « come l’ altro fo*> 
no efpreffive figure di quella concordia di ani- 
mi»che pretende il Redentore in coloro » cheli 
accollano all’ Eucarillica MenCi: Namque ali ad 
itt Vnum ex multis grani s confici tur» a li uditi 
‘ Vnum ex multis acinis conf luii « 

Ma in guifa più perfetta ci perfuade il Si- 
gnore Sacramentato una continua » e perfetta. 
Carità co’ noftri Profiìmi » cioè con renderli 


egli fotto quelle fpecie Sacrofante' compitiamo 
Elemplare di perfettiifima Carità . Quanti in- 
numerabili , e rilevanti Beni egli, tuttora ci 

G Co; 

(a) D.Aug,traB,z^.h Joa». 
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comunica » e riversa nel feno del noftro cuore J 
o con offerirli Vittima cotidiana all* Eterno Pa- 
dre per noi nell’incruento Sacrificio della S.Me& 
fa., o col venire benignamente cosi alio fpeflo 
nella noftra Anima colla fua reale prefgnza nel 
Sacramento ; Spiccò un tempo ]’ ineffabile Cari- 
tà del Verbo incarnato nel mangiare benigna- 
mente co* Pubblicani * incomparabilmente più 
lo manifefia neU’Eucariftica menfa , in cui, fat- 
to vivo e cotidiano Efemplare di perfetti filma 
Carità verfo il Profilino» tutto impiegafi nel be- 
neficaci . Confiderà per tanto a tuo bell’ agio 
quale fia il carattere del vero Amore . Qualora 
giugno la Carità alla fua perfezione , non nuoce 
agli altri nè po’ fatti , nè pò 1 penderò j ma tutta 
mani diviene, tutt’ occhi , e tutta cuore , per dif- 
fonderli a beneficio de’ Profilali , giovando lo- 
jro col configlio , colli ofiequj , coll’ ajuto , colle 
facoltà , e c°Ue orazioni . Confummata Ckaritas* 
con pochi tratti di penna ne forma una compita 
Immagine S, Eorenzo Giuftiniani , (a) quem re - 
fleverit , carni is facit effe betievolum , fingalo* 
fUtrufue gaudere profitti bat . Infiammai , ut 
quibus palei , profit j quos potè fi ,facultatibus « 
pbfequio , auxtfiif , (jr* confila s fuft ine t , aliena 
non conc,upifcat , aliis non noceat rfaaq\ grata n- 
ier impartì a tur i magis ut in erogatione , quitta 
in cumulntione latetur . Nemìntm odiì Chari - 
tas , nomini derogat , nulli cnlumnìatur ; ficut 
nniverfot diligit * ita valline aborrendo con* 

v?r- 

jft? D-Laurjujlidt cafio Connubi ap*z fi* 
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verfationem afpernatur . Ór chi non vede , che H 
Incarnata Sapienza nel Sacramento dell- Aitato 
forpaffacon infinito ecceffo tutte le regole della 
dilezione più fina ? (a) H<t«c quippe , fegue l’al- 
legato Autore , vera Cbaritatit regni am di fon* 
te a terna haufimus Sapienti a. Ab ipfa enint 
virtutem ptrfetl* Charitatis quemadmodum ca- 
terat dìdicimut virtutes. In diebut qnidem car- 
ni sfn a f quarti in homine converfantur cnm ho- 
minibus , omnem exhibuit patientiam , omnem 
diletlionem , manfuetudinem , & longanimità - 
te m . Multe quoque omnes dihWonis vincalo am- 
plexatar , & Jìngulqr nm profetili congaudet e fi 
numerati Ulani , quarti erga Homine t in hoc Sa- 
cramento exprejfit vifcerttnf eximi »m Cbarita- 
tem . Hanc nomo » nifi qui incvedulus , & in- 
expertus efi ,fe propalare confida , 

E per verità qual prova più convincente 
polliamo avere dall’ incomprenfibile Carità di 
Giesù , quanto il contemplare il cumulo di tut- 
te le grazie, e di tutti i beni > che nel Sacramen- 
to difpenfa a’fuoi divpti Commenfali? Qdi come 
li va paratamente numerando il celebre Maeftro 
Torrecr'emata con tolì parole: Q^Confert hoc Sa - 
tramontane cumular» Grati* , 0 * San&itatit . 
"Ex Carpare quidam g rati am Comunioni s omnium 
Cbrifti Membtorum ex Sanguine antem Gra - 
tiam Expi at ioni 1 5 ex Anima veri grati am Re- 
demptionis) ex Spiritn veri Cbrifii grati am dai 

Q x Vivi-. 

(a) Id.ilid. 


(b) T urrecrem. de luci . cap. 4.' 
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Vivificati onis , ‘ & Virtutis ; ex Divini tate e oh* 
fert grattane BffeBionit $ ex foto Sigtto Sacra - 
menti fiat grati am aterna Beatitudini s . Atteri* 
di» o Fedele , alla impareggiabile Beneficenza» 
che Giesu ufa nel Sacramento : Ti dà il Tuo Cor- 
po » e incorporandoli a te, ti fa partecipe di tut- 
ti i Tuoi meriti * e maravigli ofamente ti arric- 
chì fce . Ti dà il fuo Sangue, e col Sangue la Gra- 
zia di Efpiazione , lavando le fozzure de’ Pecca- 
ti , e rendendo 1’ Anima tua piu luminofa del 
Sole . Ti dà l’ Anima Tua, e coll’ Anima la Gra- 
zia di Redenzione , offerendola con feruidi affèt- 
ti di nuovo al Padre per ricattarti dall’ Inferno* 
Ti dà il fuo Spirito , Spirito di Vita, per farti vi- 
vere in maniera ineffabile della fua Vita Divi- 
na . Ti comunica la fua Divinità , e ti dà la Gra- 
zia di Refezione , per rinvigorirti nel corfo di 
quello mortale pellegrinaggio . E finalmente 
dandoti l’ adorabile Sacramento , ti dà la caparra 
della Gloria celefle. Tutto ciò dunque , che con- 
tiene i] Sacramento , per te è tutto Grazia , tut- 
to Liberalità, tutto teneriffimo Amore . O Libe- 
rali t a s , conchiude divptamente efclamando lo 
fteflb Eminentifs. Autore , (<i) Omni fot enti s 
Dei ornai /afide dignijjìma , omnique grati arano 
a/i ione frofeqaenia ! Sani elevata eft Magni fi- 
ttati a tua fa fer Ceelos , cutn quidquid in Cesio e fi 
Grafia » & Gloriai , totum nobisfub hoc Diti*- 
uijjìnto Sacramento donafii . L’ amorofo Giesu 
confitto una volta fui Legno della Croce versò 

- - - d* 

fa) Jd.ibidj 
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«la tutte le parti del Corpo torrenti di Sangue ini 
lavanda delle noftre fcelleratezze } ma racchi ufo 
nell’ Eucariftia non ceda di tramandare in ogni 
ftante, a guifa di Fonte perenne » più ricco di 
benefiche acque di quello del Paradiso » i copio# 
Fiumi delle lue Grazie » 

Ora in faccia di così fopraffina Carità » di 
una tanto fi upendà Beneficenza» ed inceflànte Li* 
beralità » che ci inoltra Giesù Sacramentato nel- 
la Divina Eucariftia , potrai ancor nutrire du- 
rezza di cuore verfo il tuo Proifimo ì Potrai vi- 
vere con indifferenza ne’ fuoi blfognr » nelle Tua 
afflizioni» fenza punto fomminiftrarli » colla 
lingua » e colla mano » aita » configlio , confor- 
to » ed opportuno . foccorfo he’ fuoi travagli ? 
Attendi dunque colla dovuta rifleifione al Sovra- 
no Miftero » che fi rapprefenta nella celebralo-' 
ne della S. Meda -, contempla ponderatamente la 
fopr affina Carità » che teco eferdta il benigno 
Giesù» qualora col numerofo corteggio di tutti i 
fuoi Doni a ce ne Viene nella Comunione » e po- 
trai agevolmente apprendere le maniere più pro- 
prie di ufare una Criftiana Carità co’ tuoi Fra- 
tèlli . Interponi perciò l’ interceffione di S» FI- 
LIPPO» ricolmo di friterna Carità!} ed a’fuoi 
onori potrai recitare U feguente Refponforio 
ftampatoin Benevento nella Stamperia Arcive- 
fcoyaie nell’ Anno 170 6 , 


S I prodlgia quseris 
non fitlabes, ad 


habes » dum in corde 
PHILIPPUM mens de- 
G g vota 
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vota fundat preces, & pia vota? 

Ipfe cprporis languores morbos pellit , Se 
dolores , impera tque mari > Se ventis , Tutor cft 
Chriftianfe Gentis . 

Guras animi moleftas fedat , aeri* tempe- 
rar , ignisjgrando fi baccantur » ejus òpe diflì- 
panpur . Ipfe , &c. , ’ - ' 

Terrasmotus funt reprellì » liberantur & 
obfeifi * quofque premit fava inopia, vi&us, aria 
juvet copia . Ipfe, &c. 

Eo precante vita forici , vita» redetmt con- 
junétt * falutàrem monftrat viam » qua: perducit 
ad Mariana • Ipfe » &c. 

O PHILIPPE Spes faIùtis*omnis fpeculum 
virtutis , ut fruamur » intercede , tandem carlica 
mercede . Ipfe , &c. 

. , TRINO » aq Uni DÈO fit Gloria , cum re- j 
qolitur memoria ( Sanile Pater) mirabilium»q«* ! 

fediti, fer auxilium . Àmen. 

A U t 1 F H 0 K A. 

H Ic eft, qui contemiìens Mundum , adeptus 
eft gloriam in conversione Genti um, & 

&cit mirabilia in vita fua. 

ir. Ora prò nobis Sanate PATER PHILIP- 
PE . * 

ly. Ve digni efficiamur promiifionibu* 

• Ghrilti . '■ 


ORE- ( 
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0 P, E MVS - 

D £us » qui Beatum PHlLlPPUm Confeflo- 
icm tuum igne Divini Amoris ad animar 

5 um S'4n;e.m accenfum mirisi grattò tu* doni* 
ècorafti » Concede propitius * ùttoto Corde con-, 
triti, ejus interceffione ab tmminentibuaaui-; 
m« ** $C cprpotis periculis liberemur , & ad Vi-’ 
tam pervenire mereamur sternam • Per Ghri- 
fium Domi num ttollrum é Amen « 

ti av¥ alerai pòi , come per Lezione fpi- 
rituate » del fognante Ragionamento , in Cui $ 
rapprefenta i* eiimia Garita di S. FILIPPO » pec 
la quale cosi nell’ Anima * Come nel Corpo , fu-; 
tono inceflantemènte folìevati i filo! Prodàmi 
peli’ efercizio dell’ Appoftolico mittiflero * 

putì quid Deut rtos AfofiaUt HOViflMÒt 
ofteudit i.Cor* 4 ’ 9 ' 

I L P. S. Bernardo.defcrivendo con fopranà fa- 
condia la Vita del Santiflimo Vefcoyo Mala- \ 
chia , ammira le ftopende maniere , con cui il 
Santo Prelato potè vivere in un tempo mèdefi- 
mo tutto di.fe fteflo ^ tutto di Dio, tuttodelie 
fue Pecorelle alla fua cura commeffe. Si vidtret* 
ecco il nobile elogio < (a) hótuiuetu folunt 1 òtff-f 
cum habitattum > futares folì Deo vivere * é'fi* 
bi • Si videret bontìntn* medium itttflici tutte 
turbiti & empiici t.ùnt curii < decerci 1 patri* 

G 4 #*• 

£a) D.Beruard. invita . 
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tt atum , non fibi . Sino turbati otte ver fai ai ur iti 
turbi s . Se tu vedeffi il Santo Prelato , abitar fo- 
li tarfó dentro de’ fuoi divoti penfieri ; tu ftinic- 
tefti , lui vivere non ad altri » che a Dio folo t 
ma fe’l vedeflì dall’ altro lato tra la moltitudine 
-delle tqrbe, ed intralciato in mille' affari de* 
Prolfimi v tu direfti , queft’Huomo è nato * nòti 
già per fe , ma sì bene per la fua Patria , e per la 
(aiutò de’ Proflìm» . 

Ed ecco in breve defcritta la nobile Ideà 
deHa Vita niaravigliofà del S. Patriarca FILIP- 
PO. Vi flè egli sepre tutto,ed interamente di Dio* 
co’ penfieri * colle brame * cogli affètti tutti ri- 
volti unicamente ai fuo Dio . Ma nel tempo me- 
defimo nell’ impiègo dell’ Appoftolico m imiterò 
ville tutto de’ frollimi , per falvarli» per fanti- 
ficarli , per unirli perfettamente con Dio . Si vi - 
deres » avrebbe replicato S.Bernardo di S.FILIP- 
PO * hominem /cium-, <5“ fecum babit antem , f>a- 
tares foli Deo vivere , &• fibi . Si videres homi- 
nem medium implicitum turbiti ér imflid - 
tum curii » dicere s * Patri# nàtitm , non fibi • 
Rapprefenterò debolmente nel Ragionamento 
della fieguen te giórnata * come S, FILIPPO per il 
Serafico ardore del fuo cuore * e per la fua fubli* 
miflima Contemplazione, fu tutto di Dio . Oggi 
lo fcorgeremo tutto de’-Proffimi , per l* amore in- 
comparabile verfo di elfi , e per ' 1’ Appoftolico 
aelo , ditelo fe divenire Tempre foilecito perla 
Santificazione de’ inedefimi ; onde a -lui in qual- 
che nobile guifa -ancor competono quelle parole 

' . xleli* 
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dell’ Appoftol.o delle Genti :(a) Tato , quii Deùt 
voi Afoflolos ttovijjìmof ojlendit . Di tale Argo- 
mento attendete brevemente i rifcontri 5 e ci fer- 
virà per (limolo pungente da fpronare la n offra 
lentezza a fare qualche cofa per gloria diDjo» 
e per utilità de*Proffimi in ordine a Dio . 

Oflervano i Naturali, che mólti Filimi fan- 
no lungo cammino fotto tèrra , fenza edere da 
altri veduti . E poi improvifamente efconofuora 
per innaffiar le Campagne , per portare a fecon- 
da i ISfavil j , per fervire di nodo al Commercio 
Fumano * per formare Ifole , ed altre vaghezze » 
per utile, e diletto degli httomini, per bellezza * 
ed ornamento del la Natura . Era FILIPPO Fiu- 
me reale , ricolmo il feno di Viftù , di Grazia » 
di Doni celefti , dedicato dal Cielo ad innaffia- 
re, e feeondare ilbel Campo di S. Ghiefaco’ fu*, 
dori , e colle iflgegnofe fatiche delle fueÀppo- 
fioliche indudriejfi nàfcofe fotterra, vivendo per 
qualche tempo « o nelle incavature de’ Monti .in 
Gaeta , o nelle Catacombe de’ Martiri in Roma* 
folitario,e romito , per adattarli di vantaggio ali* 
Appoftolico minidero. Finalmente ufcl rigoglio-' 
fo all’ aperto , • converfando dimedicamente co* 
Frodimi » per lavare, innaffiare , e fecondare gli 
fieffi con una piena ubertofa di tutti i beni • 

Ebbe ficuramente la mira FILIPPO al fol- 
lievo corporale de’ (uoi Proffimi 5 che perciò era 
dura imprefa tirare il calcolo giudo di tutti gl* 
ignudi da lui Vediti * fino con ifpogliarfi allf 

' volte 

. i-4 V - 

(a) 1 .Cor, 4. 9» 
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Volte delle proprie velli; parlavano a piena boc- 
ca gli affamati da lai pafciuti « fino con privarci 
fovente del pròprio neceflario alimento . Tene- 
va appreflb di fe lunghe note di Orfani , Vedove, 
Pupilli » di Vergini pericolanti » di Falliti « di 
poveri Studenti da lui mantenuti a migliaia per 
anni interi con liberali foccorfi , Alimentava 
groflo numero e di Cittadini inabili al lavoro , 
e di Nobili bersagliati da contraria fortuna i E 
focosi profufp nel follevare le famiglie abban- 
donate , che non fi poteva capire » come nn fem-; 
plìce Prete, fprovveduto d’ entrate * patelle por- 
gere opportuno foccorfo a quantità sì grande di 
bifognofi . Che perciò il virtuolìffimo Cardinal 
Bellarmino * tanto pefato ne’ fuoi giudizi ; e si 
cauto nel parlare » come ognuno ben fa , letti i 
Proceffi della fua Vita t ed ammirate le tante li- 
moline da lui difpènfate » affermò con fincerità 
di Sacerdote , doverli FILIPPO intitolare nella 
Chiefa di Dio un fecondo S. Giovanni Limoli- 
niero di Roma « Nè mancò il Cielo di approvai 
re in varie guife « e canonizzare la fplendidezza 
del pietofifilmo Padre ; ora avviandoli un 1 An- 
gelo » che in abito di mendico li chiedeffeuna 
limofina j ora un* altro Angelo , che lo cavalle 
prodi gioia mente da un foflb » dove FILIPPO » 
per ilcànfare una Carrozza, che diètro lo teneva, 
nel bujo più tenebrofo » precipitò t nel mentre 
portava la vettovaglia a povera ma vergognofa 
famiglia , e finalmente facendolo comparire agli 
occhi di molti colla man delira a guifa di bion- 
do 
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dò orò * che appunto, còme prodìgio di benefi- 
cenza» fi ammirava dalla Sacra fpofa de’ Canti- 
ci nel fuo Diletto : (*) Marfitt ejus tornati lee 
aure** 

M» la dura più induliriofa di FILIPPO si 
aggirò intorno alla Salvezza delle Ànime federa- 
te col fangue" di un Dio humanato, delle qua*» 
li innumerabili ne partorì alla Fede, alla Ora* 
zia , alla Santità : innumerabili ne trafmlfe all* 
Empirò, Innumere fieni film Chrifiopo foriti 
dice di lui S. Chlefa . 

L’Angelico Maefiro S. Tomafo divifàndo te 
macchine più potenti pqr tirare efficacemente le 
Anime al Signóre, leftrigtie a due che Fono, 
- una Santità cohófciuta , e femp* 1 * * ingegnofa ift 
ritrovar maniere da fantificare il Pfòlfimo ; e la 
dimeftichezza di Coftumi amichevoli , e familiari 
fenzà fopracciglio - Dupli ci ter, ecco i fentimera 
ti del S. Dottore , ( b ) tttifàbuntur hominet ai 
banani vitdm : olii pet fptcititi San&itatit » alti 
ftr vìamfarHiliaritatiSi L’un a , e l* altra qua- 
lità fi ravvisò Tempre in FILIPPO » per rènderli 
vittoriofo di futt’i cuori » per mondarli , e fan* 
tificarii , pen renderli tributari al fuo Signore. 
Santo in fe medefimo j e compito «Templare di 
tutte le virtù , Tempre idea nuove » « varie ma- 
nieredi fantificàr tutti . Promove con fervore la 
frequenza degli fpedali , ridotti per 1’ addietro 
abboffiti da tutti ; Ed in quejli con una nume- 
ro!* 

(a) Cantici f . 9Ì 

(b) D.Tb. £.46. or. a, 
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tòfa comitiva di Cherici , di Laici » di Giovani» 
di Vecchi » di Nobili » di Artigiani fi affatica nel 
rifere i lettUnello fpazzarvi attorno,nel porgere il 
cibo agl’infermi» nel confolargli.efortandoli alla 
Pazienza * e nel raccomandare le Anime a* mo* 
rienti . E con tale efercizio gli riufcì d’innamo- 
rare molti della Caftità» rendere altri fpregiatori 
efimj del mondo , e delle Tue vanità) ed in quella 
fcuola della morte tutti apprendevano falubxi 
lezioni di ben regolare la Vita . Fondò ancor 
Laico quella celebre Confraternita» quel fon- 
tuafoSpedaie della Trinità» eretto a foftenta- 
mento perpetuo de’Pellegrini » che da Paefi oltre- 
monti fi portano in Roma per vifitare le Sante 
Bafiliche ; e per ricovero ancora de’ poveri Con*: 
yalefcenti 5 e negl’impieghi di quel piilfimo Ifti- 
tuto moltiffimi . de’ Tuoi allievi fi follevarono a 
cima così alta di Criftiana perfezione » che ga- 
reggiavano fbvente negli atti della più fopraffina 
Carità ; altri nell’ufcire all’aperto a vagheggia- 
re il Cielo (Iellato erano foavemente rapiti » la- 
rdando l’ufo de’fenfi » alla contemplazione delle 
grandezze del Creatore » ed altri predifiero il 
giorno » e 1’ ora della loro morte . Per opera di 
FILIPPO fi (labili la Tanta Religione de’Miniftri 
degl’infermi » operarj indettili per la falvezza 
de’moribondi » mentre tal Religione fu fondata 
dal P.Camillo de Lellis » huomo di (anta Vita» 
,e figliuolo Tpirituale di S. FILIPPO, e da lui 
guidato nella fondazione di sì fublime lftituto» 
che ha per uficio co’fanti ricordi , colle orazioni» 

e col- 
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e colla indefefla affiftSza accompagnare le Anime 
fedeli fino alla foglia del Paradifo . Fu parimenti 
penderai FILIPPO procurare» che i Mifter j del-' 
la noftra Santa Fede veniflero agl’ ignoranti pie. 
riamente fpiegati $ ed a lui devefi raccrefcimen- 
to della Compagnia della dottrina' Criftianaj poi- 
ché avendo fiaccato da’traffichi Errico Pietra » e 
fattolo ordinar Sacerdote » col mezzodì lui diede, 
alla detta focietà ftraordinario vigore . Ifiituì in 
oltre S. FILIPPO la«Congregazione dell’Orato- 
rio » la quale tiene per Ifiituto còli* ufo familia- 
re* ecotidiano della parola di Dio » colla fre- 
quenza de’Sacramenti * coll’ ardenza a’Confef- 
fionali » colle vifite degli Spedali » colle Prefettu- 
re di varj Oratori di laici Confratelli di ogni -fia- 
to , e condizione * e con aprire in ogni dì pub^ 
|>lica fcuola di Orazione » e di Crifiiana Mortifi- 
cazione » togliere via gli fcandaii » fradicare gli 
abufi , alimentar la divozione » promovere le 
virtù» e render facile» e foave la Santità. Alti per 
fpeciem Setn£lit«tì s . Contali molti» e diverfi 
mezzi » ideati nella fua mente, tutta fanta » futta 
divina » gli riufcì di ridurre innumerabili pec- 
catori a buona Vita» iuvuvteros peni Filios Ciri - 
fio peperii 3 e con un folo fermpne proferito da 
lui conifiile accomodato alla capacità di ognuno» 
anife su la firada del Cielo in un fol dì non meno 
che trenta Giovani traviati . 

Ammirabile fi refe per tutto cib S.F1L2FPO? 
ina pare » che la dote caratteriftica del Santo per 
fantificare un Mondo di Anime» fu He la fami- 

Ha» 
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lUrità di tratto (bave «dolce» ed amichevole* 
fcnza fopracciglio , eh’ è la feconda maniera di 
.tifare gli kuomini a Dio notata da $.Tomafo-.(<t) 

Alti attrai) untar per vi am fumili aritatit . Af- 
fabilità » piacevolezza, e FILIPPO Neri lem bra- 
vano due gemelli di fimilifiìme fattezze. Chi non 
chiami FILIPPO con Tertulliano , (b) Divina 
familiaritatis Virata ? Che altro ci dicono il 
mele del Tanto parlare non mai amareggiato ? Il 
feren della fna fronte no% mai turbato da neri 
nuvoli di triilezza ? Non vi era malvagità sì ra- 
dicata , rammarico sì difperato » durezza così 
opinata nel male , che non trovale ricovero in 
quel fuo Ceno così largo > sì pio , sì gottefe, sì af- 
fabile, che non Capeva » che fufle il moftrarfi nna 
fol volta accigliato . Con un cuore adunque tut- 
to cuore , e ricolmo di divina dolcezza lì portava 
FILIPPO per le botteghe , per li Fondachi , per 
le Cafe » per i fianchi , per le Corti , per le Piaz- 
ze » e Con aria amenilftma di volto » con parole 
calamita di tutt’i cuori , ftrigneva tutti , guada- 
gnava tutti, trionfava del volere di tutti. Di- 
fiate fami li ari tafis Virane , 

Dietro a tali potenti attrattive correvano 
le perfone di ogni condizione , di ogni età , di 
ogni fedo , e di ogni profeilìone . Per udirlo, per 
vederlo inondavano nelle Chiefe , e nelle fue < 

flanze, aperte a tutte le ore, innumerabili perfo- 
He » come appunto a cogliere negli antichi tem- 
pi 

(a) D.Th.fup. I 

(b) Tethtll.de Anima eap.x%. ' 
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jjila Manna 5 poiché egli » come quella, con Tan- 
ta induftria, appagava il genio, e’igufto di tutti; 
tendendolo il Tanto zelo della falute delle anime 
non fayolofo , ma Evangelico Proteo di più fi- 
« gure. Felice ftimavafi chi poteva vederlo ; più 
felice chi poteva parlargli ; felicìffimo chi con-, 
feflarfegli , riceverne indrizzo , prendere dalle 
fue mani l’ Eucariflico cibo . Divenne perciò 
Padre di tutte le Anime » Direttore di tutte le 
Co/cienze , Oracolo di tutte le dubbiezze , follie- 
vo di tinte le miTerie, Eretici oftinati. Ebrei im- 
perverfati nella loro durezza chiamano la refa 
alle potenti batterie della Tua efficacia » Cava- 
lieri di anima perduta vengono piangenti a’ Tuoi 
piedi , per far con lui le Confezioni generali» 
Bravi , Sgherri , Ladri , A flamini di brada » e 
Mafnadjeri, Apoftati, e Viziofi di ogni maniera, 
abituati, e marciti o in antiche difoneftà» o negli 
odj inveterati , aprono al Santo le loro piaghe si 
pericolofe , e difperate , coti confidenza , e ne rjh *. 
ceyono felicemente la falute • 

Non Vi maravigliate perciò , che fieno così 
fpeffo frequentate le flanze di FILIPPO da per- 
fone di ogni flato , e condizione $ poiché in effe 
ognuno , come in una Drogheria di Paradifo, ri- 
trova i rimedj più opportuni per le loro per* 

» tubazioni . Quindi Marzio Alfieri , Giulio Be-‘ 
nigno Arcivefeovòdi Teflàlonica, Federico Car* 
dina] Borromei -, edAleiTandfo Cardinal di Fi* 
lenze , benché nòn abbiano a trattare col Santo 
cofo alcuna , fi portano frequentemente da lui, f 

«ci 
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col folo dimorare. nella Tua camera in Tua preten- 
da , ne riportano una ineffabile con Colazione ; e 
tuttoché vi fi tratteaghino cinque* e Tei ore per 
volta * non ponno (offrire » che Tuonino le ore 
ventiquatcro * parendo loro che troppo preda, 
mente» per l’eftremo contento * fia pallata quella 
giornata .Onde -dicono con candidezza di cuore: 
La camera di F1LIPFO non è una camera » ma 
un Paradifo terreftre . Anzi molti collo dare fo- 
lamente alla porta della Tua camera lenza entrar 
dentro, fi fentono allegeriti da’ Joro travagli $ 
Nè vi mancano coloro , che col fognarli folo di 
dimorare in Tua prefenza , ricevono conforto 
particolare , e fi fentono Interamente confidati. 

Chi non fa quanto ardua imprefa ella fia 
di perfuaderedifpregi di Inondo, e ritiramenti 
difpirito alle perfone intente a’ traffichi , ed a* 
Cortigiani , diffipatiflìmi ne’ penfieri divoti , 
perche alimentati dalle fpeciofe fperanze del fe- 
colo; e pure FILIPPO col dolce delli familiari 
difcorfi , con poche fonanti parole , anzi con 
quattro fole Templi ciffime letterecce , faceva 
sbandire dal loro capo ogni penderò di terreno 
avanzamento , e gli rendeva ftudiofi feguaci dell’ 
umiltà , e povertà del OrocififTo . Furono quelle, 
E poi ? In effe compendiando FILIPPO tutta 1' 
energia dell’ eloquenza criftiana , le faceva riu- 
scire nella Tua bocca tanto piò efficaci alla fanti- 
ficazione delle Anime » quanto più brevi pareva- 
no . Magnfis Hit , li compete l’elogio di Seneca, 
(a) rtmijjiur loquitur , & jtcurÌHS , £he fperate» 
(si) SeniC4 Ep.iif» di- 
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diceva con brevità FILIPPO agli Avariagli Am« 
biziofi ? Che fperate ? Tefori* ricchezze 'di Grefo? 
E poi? Mitre , Pórpore? E poi? Gorone, Triregni? 
E poi ? E poi in un fepolcro ad efler efca de’ver- 
nimi i E poi al Tribunale ineforabile di Dio per 
render conto dell’ attacco difordinato alla terra. 
Con sì corto Quarefima le articolato , quali diffi» 
da un folpiro , introduce FILIPPO più Tebaidi 
nelle Corti , più Santuari nelle Anticamere de’ 
Prelati , e de’Graiidi , riduceva quali a diferto il 
fecolo, e popolava le Religioni ; rapi mille, e 
mille trofei all’ Inferno , recò nuove glorie , ed 
eterni giubili al Paradifo . 

Si avvalfe , è vero , tal volta FILIPPO di 
una maravigliofa plenipotenza difpirito., affin 
di ridurre i Cortigiani , ma Tempre egli la condì 
colla fua coturnata dolcezza . Degna è qui di 
/apporta rfi la maniera, che usb il Santo con Fla- 
minio Ricci , il quale era Auditore del Cardinal 
di Sermoneta , ed efercitava tal carico , per la 
fua dottrina , e prudenza , con piena foddisfa- 
zione del Cardinale , e di Roma tutta . Nel men- 
tre Flaminio era nutrito dalla lufin ghiera fpe- v 
ranza di avanzarli alle prime Prelature della' 
Corte j ficcome gli prometteva la vivezza del fuo 
ingegno , e la chiarezza de’fuoi natali» viaggiava 
> un giorno cavalcando, come allora (1 coftumava» 
per Roma . Rincontrò egli per il cammino ino-' 
i pinatamente in FILIPPO da lui non conofciuto, 

; il quale fidando gli occhi in Flaminio, con quel- 
lp-fpirito » ed autorità > che Dio allora gli diede» 

H " \ difle: 
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difle.: Flaminio , feguimi , Veni yfequtre me A 
quelle brevi , ma elicaci parole di FILIPPO» co- 
me un tempo il Pubblicano Matteo a quelle di 
Grido » fi diede vinto fenza replica , e lenza di- 
fcorfo Flaminiojfmontò tofto da cavallo» e fi of- 
ferì pronto a fegnire il Santo Si refe per tanto 
fuo umile» ed ubbidiente difcepolo » c fotto la 
fua cpndotta fpogliandofì da ogn’ombra di ambi- 
zione » entrò nella Congregazione dell’Ora torio* 
e da quel punto » finche viflè » Tempre fi follevò 
Viepiù a’gradi così eminenti della Oilliana per- 
fezione, che fu il foggetto fovente degli encomi 
di S- FILIPPO cotanto pefato jie’giudizj j e dan- 
do il Santo predo al morire, bramò ardentemen- 
te di averlo vicino a fe » per confolarfi colla fua 
prefenza , e per darli l’ultimo a Pio* onde lo fece 
chiamare dalla Congregazione di Napoli, dove 
il Ricci dimorava , acciò fenz» indugio fi por-* 
tafièinRoma, dovei! Santo infermo giaceva. 

Ma quella, che fu fingulare induftria, e do- 
te coftitutiya di FILIPPO» tu foggiogare il Mon- 
do , e renderlo tributario al fuo Dio , colle me- 
defime armi del Mondo , fu avvalerli delle reti 
più tenaci del Mondo a far preda del Mondo. 
Jl gran Figliuolo di Dio » per falvare 1* Huomo 
perduto , e traviato dal Cielo , fecetì ancoragli 
Huomo f Sicché colPaflunzione della Carne hu- 
jnana , non pur fanta , ma fantificante ancora, 
per 1’ unione alla fua Divina Perfona , pretefe 
porger rimedio alle infermità degli huomini 
compofti di cara* fòggetta alla corruzione del 

pecca- 
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peccato : Art ut artem f alleni , canta S.Chiefa, 
(a) ut caria Cameni libera ns , ut perderetquat 
con di dii . Di più commenfale il Signore ne’Con- 
vìti converti i Peccatori * comunicò lo fpirito à» 
Pubblicani , (J>) hic peccatore! recipit , ér man- 
ducai cum illis . Trasformò mirabilmente la 
peccatrice Maddalena nella Cala de’ Banchetti. 
Spulando Chriflut , notò il rinomato P.Qliva.(f) 
Public anos in Apoftolos coftvertit \ inter dèli ciaf 
opipari convivii recumbtnt mulieris Cor rapai t 
peccatricis . Cùm praHdtret Ma odale» am exci- 
tavit à culpa . Ora una limile induftria a me 
fembra , che ufafle FILIPPO » per fottomettere 
i mondani all’odiato giogo diCri fto Si fervi delle 
medefime armi del Mondo per debellare il Mon- 
do,Le reti più forti, ed ingannevoli, colle quali fa 
preda il Mondo d’ innumerabili incauti , quali 
I fono ? Mufiche » Rapprefentazioni , Conviti* 

I Giuochi, Ricreazioni . E di quelli mezzi appun- 
j to fi avvalfe FILIPPO per ingannare fantamen- 
; te il Móndo, per deluderlo, e toglierli i fuor 
fcguaci , per rapire il Mondo al medefime Mon- 
do . Pofe in gala di ricreazioni la Vita fpirituale, 
e giunfe a fpofare la Santità col diletto , perchè 
non la fuggiflèró 1 yoluttuofi. Con Sacre rappre- 
fentaziom condite da gradevole lepidezza , s’in- 
'v duftriò dì ritirare dall’ ofcemtà de’ Palchi vitu- 
jperofi la gente cariofaj' e colle lingue de’ Fan- 
ti a doli* ' 

(a) Eccl. in Hymrt. 

(b) Lue. if. i. 

< c £ Oliti* lib .% . Stromat* n • 
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ciu] li rapprefentanti, quali con acute faétte tem- 
perate nella fucina del Divino Amore , ferì mil- 
le fiate i cuori de’ Peccatori * ravvivandoli alla 
Grazia : (a) Sagitta parvulorum fatta funt pla- 
ga torum . E fino a’ dì noftri collo fteffo mezzoi 
di divote rapprefentazioni , alle quali s’invitano 
4 Fedeli dagli Allievi^di S.FILIPPO, feguaci dell’ 
orme ftampate dal loro Santo Padre, fi oflervano 
tutto giorno le dure felci de’ cuori opinati nella 
malvagità fcaturire fiumi di lagrime , in detefta- 
zione de’loro fallile non pochi difingannati della 
vanità del Mondo * al vivo rapprefentata ne’re- 
ligiofi Teatri » abbandonando il fecolo , fi riti- 
rano ne’ Chioftri alla fcuola del Crocififfo . Di 
più colla dolce armonia delle Mufiche negli Ora- 
tori divoti riufeì a FILIPPO di fcavalcare i 
Teatri profciolti , profanati da* mercenari Co- 
medianti * e dettare ne’ cuori più gelati colia 
melodia affetti pii , ed ardenti verfo il Signore. 
Che fe , al riferir di Solino , (b) Senocrate guari* 
va i Lunatici , e Talita Candiotto gli Appettati 
co’dolci concenti di Sinfonie, con più lodevole 
industria di tali medicine fi avvalfe FILIPPO» , 
che cogl’intingoli dilettevoli delleMufiche guarì 
fovente i morbi più invecchiati de’cuori . 

Che più ? Piantù l’Accademia della criftia- 
na mortificazione nelle Praterie de’ Giardini* 
poiché guidando tra le Ville deliziofe di Roma 
gran Comitiva di Giovani » gli faceva divertire 
, . “ -- - tra 


(a) Tfaì. 6$. 8. 
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in le verdure di quei fr ondati Bofchetti , e vole- 
va che giuocaflèro modeftamente alle piaftrelle» 
incominciando egli fteflo 11 giuocojma nel tempo 
jnedefimo fapeya condire quelle moderate ricrea- 
zioni colle morali dottrine » e colle mafiìme di 
eterna Verità $ imbevendo nel cuore di tutti il 
Nettare della virtù più facilménte nelle tazze de* 
foavi divertimenti , Onde fi meritò FILIPPO l* 
elogio dato a’grandi Eroi di Santità dalla penna 
d’Ennodio : (a) Implent aBiones fortium , et i atte 
dum jocantur . Ghe Tanta , e Angolare induftria 
di FILIPPO ! Si refe Miflìonario tra le ricreazio- 
ni * Apposolò tra’ palla tempi » mefcolando ad 
ognora la giocondità col profitto . Quit ità mi-» 
Stam » poflb a gran ragione efclamare con Sala- 
rio » (Jb) lattiti s difcìpiinam propinavi t ? Così 
FILIPPO Appoftolo infaticabile , ed ingegnofo* 
uccellò il Mondo colle fu e arti medefime « l’in-' 
gannò Tantamente colle Tue furberie» adefcòi 
feguaci del fecolo» per renderli feguaci di Grillo* 
co’ fuoi medefimi ami . S’ intagli perciò dalla 
penna di Faufto(c) nell’adorata fua Tomba quel- 
la Ifcrizione » con cui un tempo fece plaufo a* 
meriti di S.Mafitmo : Diù in butte Mundum po- 
fit ut extra Mundumfuit t dià feduBori impo- 
fturamfecit , diù menti entem fefellit . In fom- 
ma in mille» e mille guife » anche di nuova in- 
tenzione 9 FILIPPO * Appoftolo di fecoli a noi 

H : 3 Vi- 

ta) JEnttod. in Paneg. 

(b) D, Hilar.de S-Honorato . 
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vicini , lantifieò Romia « capo augufto del Mon- 
do , in ogni Tua contrada , in ogni cafa , in ogni 
angolo della medefima $ e la riempi perciò di 
tanti giirbili trionfali , ponendo in caténa il vi-: 
zio , e coronando la Virtù, che non poteva Roma: \ 

capire in fe medelìma per la compita allegrezza | 
Hi tante fpoglie all’Inferno vittoriofamente ra- 
pite . Vt , parlo colla fiorita lingua di Fioro, (<r> 
ut vittoriani fuam R^oma non caper et . 1 

Qui facciamo alto , o Lettore ; e con frut- 
tnofa rifleffione poniamoci al confronto di S.FI- 
L1PPO . Qua nto fi. adoperò quello gran Santo, ( 
quanto faticò * quanto s’induftriò per promove- 
re il bene de’Prolfimi , Ja falvezza delle Anime? 
per riempiere il Mondo della Gloria di Dio; per ; 
difértare l’Inferno , e popol are il ParadifoJ E noi 1 
occupiamo tutti gii Anni della noltra Vita in 
teffer tele di aragnó , in ridicole fanciullaggini, 
fa ozio, ed inutili occupazioni » di nefiùna glo- 
ria di Dio,dannevoli a Noi; ed a’noftri proffìmi. 
‘Unicuiejut T)ens mandavi t de proximo fuo , (£) 
©verità irrefragabile : A ciafchedunodi noi,féb- 
bene diyerlàmente , è com meda da Dio la fal- 
vezza de’ nofiri profiìmi ; e pure quanto poco 
facciamo per falvarci eternamente/ quanto poco 
per ajutare i nofiri prolfimi al confeguinnento 
déll’eterna falute! Diciamo meglio « perchè più ' 
vero: Facciamo '*fiài- per precipitare noi ftelfi, 
e le Ànime de’prpifimi redente col Sangue di un 

Dio 

(a) Fior. lib.\. cap.%. 

(b) Ferii. iy; 12* 
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Dio humanaeonel baratro dell’eterna dannazio- 
ne.Vedrebbefi forfè tanta corruttela ne’coftumi» 
si poca modelli» * e divozione nella Gioventù» 
tanta impudenza » e sfrenatezza nel peccare * fé 
ne’Maeftri * e ne* Genitori vi folTe l’accortezza 
di dare a’Giovani una buona educazione » come 
fono ftretta mente obbligati? Non fi Audi a punto 
di nutrirli col latte della divozione , e del fanto 
timor di Dio j di piantare in effi l’orrore al pec- 
cato , l’amore alla bella innocenza* ed alla Vir- 
tù? ma per l’oppofto fi lufinga il male che fanno. 
Si loda in effi * non già una modella verecondia» 
una docilità fommefla * una prontezza di obbe- 
dire * una divozione nafcente * che dovrebbe ef- 
fere il frutto delle loro prime Iftruzioni 5 ma lo- 
dali un’alt uria , una vivacità Superiore alla te- 
nerezza degli anni * una rifpofta temeraria , ed 
arrogante* un’aria orgogliofa » e fuperba * un 
genio di vivere molle * e delicato * e fi ftabllifco- 
no limili corrotti codumi nella Gioventù col 
vivo efempio de’loro Maggiori . In oltre fiàmo 
tutti obbligati di porgere a’nollri Fratelli a tem- 
po opportuno un fano * e falubre configlio » per 
aggevolare la loro eterna Calvezza tra tante 
difficoltà e malagevolezze , che s’ incontrane 
alla giornata •. E pure è ripiena la Città di 
» Criltiani , dalle bocche de’ quali non efcono 

| tuttora * che avvelenati configli * e maffime 

perniziofe atte a precipitare i Proflìmi nel ba- 
ratro di tutte le malvagità . Quando i fcan<Ja- 
* lofi Compagni pigliano a beffarli di chi fi 
! H 4 dir 
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dichiara partigiano della Virtù » quando s* 
Inoltrano a chiamar Bacchettone , Santoccio , 
fd Ipocrita chi non è conforte delie loro dif- 
folutezze , prodigio fi è, che i mal’ accorti Fe- 
deli fi tengano faldi nella criftiana Pietà. Quan- 
do dicono francamente * che la mortificazione 
dell’Anima , e del Corpo * ,con cui fi tengono 
a briglia corta le fcorrette Paffioni ., non è più 
Stagione da praticarla . Che la Compleifione in- 
fievolita non permette ritiramenti, moderazioni* 
ftrapazzi del nollro Corpo , affin di vivere cau- 
telati i ma più tolto ha bifognodi fpailì * diver- 
timenti * convenzioni amene * e paflatempi i 
.Cheli Signore ci compatisce* e fi appaga di ogni 
cofa » che la Vita divota è troppo malinconica » 
e meda * non fi può a bastanza comprendere * e 
deplorare il male* chetali maflimc attofficate 
cagionano nelle Anime incaute . E perciò il Si- 
gnore ponderando sì gran rovina dille : (4) Veh 
Mando * Scandali s . Guai al Mondo * non per le 
guerre, per i contaggi, o per le careftie * ma guai 
per l’ irreparabile danno, che in ogni tempo gli 
arrecheranno gìi Scandalo!! coll’ efempio , e col- 
le parole j mentre per elfi » come per primaria 
cagione, diviene la Terra un’ammorbata pozzan- 
ghera di tutte, le fchifezze . Or noi al riverbero 
di quelle Verità Studiamoci a tutto potere colle 
orazioni * coll’ efempio , co’ fani configli » e re- 
fpettivamente co’ buoni ammaellraraenti aiuta- 
re * ed animare i noftri Proifimi alla Virtù * al- 

.. 1» 
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la Pietà , alla Divozione , alla Santità , all’eter- 
na Calvezza > Nè credo fi dilunghi un Colo palio 
dal vero Riccardo da S. Vittorie , che confefla di 
non Capere , Ce il Signore polla diCpenCarci più 
ampio , più glorioCo , e piu profittevole benefi- 
cio di quello, cioè, farci dromento della Cua Glo- , 
ria nelle Calvazione delle Anime de' noltri ProC- 
lìmi . (a) Ignoro , an majus beneficìum pojfit boi 
' mini àDeo cottferri^quàmyUt per e jus o bfequium, 
alii conjequantur falutem . 

Vagliami per dar luce a tal verace Centi- 
mento una fiaccola acceCa , che ci pone in pu- 
gno una celebré dottrina dell’ Angelico Maellro 
S. Tomafo: Avendo duello queflo-oracolo delle 
Scuole nella Cua aurea Somma , ingiojellata da 
tante gemme prezioCe , quanti Cono gli Articoli 
in ella contenuti , Ce la Giudificazione dell’ em- 
pio fia la più. alta cima delie Opero di Dio , (b) 
Utrum j ufi fiottio impij fit maximum opus Dei ? 
Conchiude affirmativamente } poiché la Giudi» 
ficazione meda a confronto della Creazione , e 
della Glorificazione » fa modra di eflèr maggio- 
re di amendue , o rottone termini , o rat ione ma* 
ii 5 oltrepafiando di dima la Creazione , per ra- 
gione del termine ; perchè Ce la Creazione termi- 
na alla Matura , la Giudificazione termina alla 
Grazia, ed avanzandoli fopra la Glorificazione, 
per ragione del modo ; mentre più fpicca la Bon- 
tà Divina in conceder la Grazia ad uq’ Inimico 
' col 

(a.) Richard . Vi8or. in P/alty-Zi. 

(ty D.Tbom, i . 2 .£.i i ). 
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col giuftificarlo , che dar la Gloria ad un* Amico 
col beatificarlo • -Con tal foppofto in quella gui- 
fa decorriamo : quanto ognuno di noi fi farebbe 
ftimato onorato » fe il Sommo Dio ci avelie chia- 
mati a parte con eflo lui nell’ Opera eccelfa del- 
la Creazione del Mondo? Qua nto gloriofo fareb- 
be il noftro pregio » fe fi valeffe il Signore del no- 
ftro braccio in produrre un nuovo Cielo , e un 
nuovo Mondo , affai più vago , ampio, e prezio- 
fo del già prodotto ? qual dunque farà 1* onore , 
che ci fa 1’ Altifllmo , mentre fi avvale di noi » e 
ci vuol compagni in un opera di maggior pregio» 
e di maggior rilievo » cioè nella Giudificazione 
delle Anime ? E dove già fi diffe nella Creazione 
déirHuomo un Faciamut tra le Divine Perfone, 
habito Divinar um Perfonarum Settata , giuda 
la frafe di S. Agodino } (a) ora nel ricrearli 1’ 
Huomo deffo alla Grazia dice a Noi la medefima 
Divina Sapienza un’ altro Faciamut , per nodro 
fingolarifiimo onore « Faciamut , dice Dio , la 
Giudificazione dell’ huomo , e la Santificazione 
di effo , faciamut * io cogli dimoli della Grazia 
al di dentro » Voi coll’ efficacia delle parole al 
di fuori . lo colla Vocazione » voi coll’ Efempio. 
Io col merito del mio Sàngue , Voi colle vodre 
lagrime fparfe nelle vodre orazioni » e co’ Sudori 
della vodra fronte . Faciamut % io colle fpine » 
co* flagelli , colla Croce » colle agonie » colla 
Morte , Voi colle vodre ìndudrie » cogli inco- 
modi » colle fatiche , fenz’ annoiarvi . E con cib 

chi 


(a; S.Aug. 
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dii -potrà pienamente fpiegare , o pure immagi- 
nari l’ eminenza della dignità , alla quale vien 
follerà to un Criftiano,e il fuo merito* il fuo prò* 
fitto i quando alla falvafcione , e l'antificazione 
delle Anime virtuofamente fi accinge ? 

Si ftampi per ultimò indelebilmente nel 
noftro cuore quello fpaventofo ma falubre fen- 
timénto di S. GiorGrifoftomo , con cui s’inoltra 
al dire r Che la perfona poco follecita in procurar 
la fallite del fuo Fratello * in ehm modo confe- 
guirà la fua eterna falute: (a) Si piger in fr atri t 
cura ftteris , intellige nulla prori ùs rat ione te 
falutem eonfecuiurum . E per 1’ oppofto > colui » 
che o coll’ opera « o co’ configli » o co* fildori , o 
colla vita s’ impiega nello iciogliere le Anime 
de’ Proifimi dalle obbrobriofe catene de’peccati » 
non folo può nutrire più fondata fperan 2 a del 
perdono delle fue colpe , come con memorande 
parole avvisò S. Gregorio > (b) Tanti c eteri us. 
qùifque ab omnibus fuis peccati! ah folbi tur t 
quanti pere] us vitam > & linguam aliar nm ani* 
ma peccattrum fuorum nexibus folvuntur j ma 
fappia , che con tal’ efercizio fi fabbrica quella 
bella fcala del Paradifo , che bramava il virtiio* 
fiifinio CoftantinO il Grandedmperadore » quan« 
do diceva « che 1’ Empireo era troppo in alto $ • 
per montarvi afpirava a' formarli una Scala di 
Anime per opera fua falvate » fperando che tali 
gradini animati gli poteffero agevolatela falita 

al 

( a ) TDXhryfcJl. bom.i f. in Sp,ad Corittth. 

(b) D. Gteg.iu Ep. 
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«1 Parodilo . preghiamo a calde iftanze il noftro 
Padre , e Protettore S. FILIPPO , che c’ impetri 
dal Cielo almeno una favilluzza di quel vafto 
incendio di Fraterna Carità , che bruciava nel 
fuo Cuore $ affinchè ancor Noi poffiamo render- 
ci partecipi di quell’ Eterna Gloria * alla quale 
il medeGmo Santo fu introdotto , accompagna- 
to appunto, come in (bienne trionfo, da una gran 
comitiva di Anime giubilanti , ( a ) come ap- 
parve in Viiione » che fi erano falyate Col fuq 
Efempio, e colle fue Irruzioni . 

PETTI sentenziósi; 

fcicoPdi , ed Hmntaejhr amenti di S. FILIPPO 
, intorno. alV efercizio della Frater- 
ia Carità. 

(b) On gli piaceva , che i Confcflbri facef- 
iN fero troppo difficoltofa la ftrada della 
Virtù , maffimamente a’ Penitenti che di nuovo 
fi convertivano , nè che gli efafperafiero molto 
con riprenderli duramente, nè che fodero rigo- 
rofi nelle confeffioni , ma che gli compatifiero , ' 
e con dolcezza , ed amore cercaflèro di guada- 
gnarli i e con una prudente , e difcreta conde- 
fcendenza , non volefTero con rigore in un trat- 
to negare a gli huomini portar vefti preziofe » - 
ipade , ed altre limili cofe $ ed alle donne orna; 

men; 

(a) Vita lìb.4. cap.4. #.f. 
fhj Vita lib.Z. cap.6. ».8, e 9Ì 
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menti * e gale proporzionate al grado $ acciechè 
fpaven tati dal timore delle difficoltà * non pren- 
deflero occafiòne di tornare in dietro , e abban- 
donando la Gonfeffione,fi manteneffero più lun- 
gamente nel peccato . Tanto più * foggiugneva * 
che quando foffe entrato un poco di ipirito nelle 
perfone ancora inclinate a qualche vanità * le 
avrebbono lafciate da per fe fitffe * e fatto anco- 
ra più di quello , che il Confeffore avelie voluto. 
Perù avendogli domandato un giorno una Gen- 
tildonna « fe foffe peccato il portar le pianelle 
troppo alte , il Santo Padre non le rifpofe altro * . 
fe non : Guarda di non cadere * Ed ad un' altro* 
che portava il collare colle lattughe affai grandi* 
toccandolo alquanto nel collo , diffe : Più fpeffo 
ti farei carezze * fe quello tuo collare non mi fa- 
ce fTe male alle mani. Ed in quello modo la Gen- 
tildonna lafciò di portar le pianelle alte; e quell* 
altro non porto mai più collare colle lattughe . 

(a) Una volta perchè alcuni gli diflèro : 
Padre non fate tanta copia di Voi * nè vogliate 
tanto ftrapazzarvi * rifpofe : lo vi ricordo * che i 
Penitenti che ora kanno più fpirito degli altri * 
fon quelli * che ho guadagnati al Signore collo 
ilare efpofto eziandio le notti per convertirli f 
e fiate certi * che niuna cofa reca tanta confola- 
zione * e dolcezza alle anime » che amano Dio » 
quanto il lafciar Grido per Crido . 

(b) Non poteva differire che i fuoi Allievi 

ftef 3 

(a) lbid. ». io. 

(bj Vita Itb^.c.j. ».*]. 1 3, 
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fteflero mal contenti » e penfofi * perchè db fa- 
ceva. danno allo fpirito : e quando o Servava, che 
taluno di effi non fi inoltrava allegro , fubito 1’ 
interrogava perche fiefle in quel modo ? E talora 
foleva darli uno felli affo , e dire : fta allegro . E 
per la lunga fparienza , che aveva nel governo 
delle Anime , diceva , eh’ erano più facili ad ef- 
fer guidati nella via dello fpirito gli huomini 
allegri , che gli malinconici ; quindi è , che alle 
pexfone allegre aveva qna certa particolare in- 
clinazione . Con tutto ciò non gli piaceva la dif- 
foluzione , dicendo » che bifognava ftar molto 
avvertito di non diventar diffoluto , e dare» com’ 
ei dicea , nello fpirito buffone , imperocché le 
buffonerie redono la per fon a incapace di ricever 
da Dio fpirito maggiore » e fpiantano quel poco* 
che lì è acquiftato . 

j» Circa il viiìtare gl’infermi vicini a 
morte , ricordava * che non lì dice fiero loro mol- 
te parole , ma più tofto lì ajutaffero coli* orazio- 
ne . Di più che lì avvertifle molto bene di non 
fare il Profeta con dire , che l’infermo morirà , 
o guarirà , perchè vi erano fiate perfone , che 
avendo detto» che l'infermo farebbe morto, 
quando poi guariva, l’ avevano per male ; e rin- 
crefceva loro , che la Profezia non fdfiè riufeita . 

Si lamentava talvolta il Santo di aver pregato * 
per alcuni , li quali dopo effer guariti lì erano 
levati dalla buona vita • ed andati alla cattiva > 
e perciò gli rincrèfceya d’ averlo fatto , e diceva; 

Non 

(a) Vita lib.z.caf.Z. t.xui i*. , 
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Non voglio mai più fare orazione aflolufa per la 
vita di alcuno ; ma sì bene ciù volentieri faceva 
per le donne partorienti . 

(4) Intorno a’ fcrupulofi * e temperati dal- 
le agitazioni di cofcienza » i quali appreso del 
Santo ritrovavano la calma fofpirata, foleva egli 
dare diyerfi documenti . Principalmente diceva » 
che quando una perfona fcrupulofa aveva rifolu- 
to una volta di non dar confenfo alla tentazione» 
non doveya di nuovo (lare a decorrervi fopra , fe 
con Tenti » o non conienti * perchè molte volte 
con limili penfamenti fi fufeitano le medefime 
tentazioni. £ fe nella tentazione la perfona ebbe 
Tempre vivo 1’ amore alla virtù contraria a quéi 
vizio.di cui era tentata» ed odio contro ilmedefi- 
mo vizio » in tal cafo aveva fufficiente congettu- 
ra di non ayer conferitilo. Di più, oltre airi- 
medio ordinario del rimetterli in tutto » e per 
tutto al giudizio dei Confedbre , ne dava un’al- 
tto.che era di efortare i fuoì a difpregiar gli fcru- 
puli ; onde a limili per fon e vietava il coofeflarfì 
così fpelfo ; acciocbè in quel modo li awezzaf- 
feroa non vi far rifleflione » nè poryi cura.. E 
generalmente diceva » che quella era un’infer- 
mità » che fuol far tregua » ma rare volte pace » 
e che la fola Vmiltà ne riportava vittoria. .■ 

Dopo aver fatta matura rifleilìone fopra 
quelli Ricordi » ed Ammaellramenti del Santo 
Padre » per bene efercitare in varie occalìoni la 
Fraterna Carità co’Praflìmi » potrai diyotamen-, 

te 


fa) Vita IiS.z . cap. io. «.8, 
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te recitare la Corona della SS. Vergine comppllà 
da S. FILIPPO* nella ina mera notata nel fo- 
glio 3 9. di quello Libro . 

MEDITAZIONE PER LA SERA 


' Bella Carità efercitata da S> FILIPPO 
per falvart ifuoi ProJJimi . 

P Rimo punto . Confiderà quanto induftriofa 
era la Carità di S. FILIPPO nel pròcurare 
1’ eterna Calvezza de* Profiìmi . Non volle mai nè 
ora * nè momento , che fofle fuo ; ma tutto * ed 
interamente fi occupava negl’impieghi dell’ Ap- 
poftolico miniilero di falvare le Anime . Non era 
pago di confumare tutto il giorno in catechiza- 
je , iftruire * ammonire , configliare * illumina- 
re * ed accendere del Canto fuoco innumerabili 
Perfone 5 ma vi fpendeva ancora le notti ; pri- 
vandoli del conveniente ripofo . Si fettometteva 
di più a qualunque incomodo} fi efponevaad 
ogni pericolo , tuttoché fbflè della Vita medefi- 
ma * per guadagnare le Anime ai Signore . Ne - 
fi pub così agevolmente tirare il calcolo giufto 
delle innumerabili converfioni ,che fece de’Pec- 
catori * a collo di fudori j, di patimenti * e difagi; 
di orazioni * e di lagrime * che per efli a’ piedi 
del Crocififlo fpargeva . Ammirili qui la gran 
Carità di Dio, e del Profilino , della quale bru- 
ciava il cuore del Santo . E confondiamoci della 
di ver fi tà de’noftri fentimenti j poiché veggiamo 
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fovente con occhi afciutd , e con indifferenza le 
rovine della Anime ; e viviamo con deteftabile 
non curanza della loro eterna perdizione . Poco» 
o nulla ci cale la falute » o la perdita delle Ani- 
me » perche non, teniamo in memòria che cola 
fia Inferno , che cofa lìa Paradifo; Nè formiamo 
concetto del valore di un’Anima , creata a forni- 
glianza di Dio , e redenta col prezzo infinito del 
Sangue preziofo del Figliuolo di Dio . Alza qui 
gli occhi al Crocififio Signore, e Porgendolo tut- 
to pieno di lividure, e di piaghe per la redenzio- 
ne delle noftre Anime» pregalo ardentemente, 
che fi compiaccia applicare il merito del Divino 
fuo Sangue alle Anime de’Peccatori » col donar 
loro una perfetta contrizione deile loro colpe . E 
proponi fermamente coH’efempio» coll’eforcazio- 
ni , ed in ogni maniera a te poffibiie , concorrerò 
all’eterna falute de’Proffimi . 

Secondo punto . Confiderà quante maniero 
inventò S.FILIPPO , affin di ritrarre i Peccatori 
dalla firada della perdizione ; e per ftabilire i 
buoni nella ficura ftrada del Paradifo . Con Mu- 
giche, con rapprefen fazioni , e con moderate ri- 
creazioni fi ftudib femgre infiorare la via della 
virtù ,0 della fantltà ; affinchè divenire amabile 
a tutti . E con tal foavità > e dolcezza > con tale 
affabilità , e cortefia accoglieva tutti , e cosi de- 
liramente trattava le piaghe inverminite dello 
loro cofcicpzè per recar loro la falute , che molti 
dieffi folevan dl^esSia benedetto il giorno^ l’ora, 
V \ I « che 
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fehe io conobbi il P.FILIPPO j.ed altri dicevano? 
Il p.FIIJPPO , tira le Anime y come la calamita 
il ferro* nè fi potevano mai più da lui diftaccarfl, 
fe avevano la forte di ragionare cimi Ini .una fol 
.volta . Benedici qui il Signore y che con artifici 
cotanto ameni y e foàvL, inventati un tempo da 
S. FILIPPO,, e finora praticati dagli AHievi del 
fuo Iftituto y ci tira con pari efficacia , che dol- 
cezza y aU’efercizio della Criftiana virtù; Ringra- 
zia in oltre l'infinita’bontà del tuo Dio, che non 
fola teneramente ci ama., ma col precettadeila 
Fraterna dilezione comanda atutt’i fuoi amici, 
che ci amino ; E perciò fono, piene le cattoliche 
Città d’innumerabili indefeffi Operati del Vani- 
gelo y che fi inoltrano tutti defiderofi » pronti y ed 
acceffi ad amarci ,, giovarci » fervimi « per dar 
gufto a Dio , in ogni cofa j tempre folledti per 
la noftra eterna falvezza ,. dar dùpiglio a mili* 
mezzi * tutti agevoli , e foavi perefièttnarla ; 
obbligati ne’noflri bifogni Ipirituali a, dare» come 
buoni Difcepoli di Crifio, fino la loto Vita tem- 
porale, che è il maggior bene naturale* che 
hanno » Mandatum n°v.um do voiis , »t diliga- 
ti* inyictm , ficùt dileXi vos (4) Par ultimo 
proponendo di eifer grato al .tuo Dio » 1 colla cor-' 
rifpondenza dai tuo.arpore operofo alfioeffabile 
fuo amore , ricopia yi te flefio i fentimenti di 
S. FILIPPO ,, il quale fopraffatto da divino efl- 
.tufiafmp folea dire ; Chi non ha Spiritò» è mattp. 

1 - ... . ,» 
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• " 'Termitìata'lalWe^itàifòhft^ poéfariY)b P tflvòi 

* tàmenTe recitare ott&htn&loti anatri 'i&ci Siili 

Santftlìfna'TrìHità iti fèndhhefitò di grazie per 
ì Dotti V PtìVilegj ; 'Favóri*’ è G'ràzrdrtotì ceH&i 
S.FIL1PPÓ Neri in furto il tórlo degli ' éttàrìft 
Anni tifi? fi fu a Sciiti ilìirirr Vita > ■aggiu^fietid'é 
*iel fine la fegOetìté (Mitene alla Safiiilfìirti 
.Trinità : *•' - *- • •' • ; u ' - ' ,! • - • ■ r ' 1 .. <’■ { 

O Santiffima , ed Individua Trinità , vi 
amo. vi lodo, vi ringrazio, el>erfedi& in eterno 
per tutti gli ammirabili , e Angolari doni con- 
ceffi afVbSrb $eirvo S.FÌLIPPO ; e' fyetSa&nente 
per quella efimia ùàrità; che dinioftr&tf* verfo i 
fuoi FroffinUj^rttidbglì,'- tiìloTHb,'4*to un cuore 
così tenero , e compaffiotìfcVole verte i bifogni 
fpirituali , e temporali di ciafcheduno , che con 
Stmaiitabiledokee fé accòglieva tdtd * fóyvén/t* 
va tutti, tanto nelle iàl^iriBt^li'ipirictiaÌii^>gàei^ 
datero-gli teropuìi, e;maiÌnconie , cónfolandnii^ 
rtìbpraidoH dàlie itehtaiiom del Dejraonio j- i\ 
quale fpaveotstò fuggiva altfete eàtrarpd.i'S. VI* 
LlMó fldli franta y-tfaiì folaqiehDeiatteniine l| 
fao Nome j quanto nell* bisogni (temporali » fo v->* 
venendo Vptwfcriì ,0d afflitti con larghe limoline* 
vfe*fidendb>fiiw 1 ptoprf libri , Mpógliandofi deltei 
propria' Ve^e ,per porgfe/fe follievo-a’-bifognòfiX 
€) gran^p^ed ifiam'enft)Djo\'i adoro » benedico» 
r ingratìQ , ed amo* coi cadf© 1 , Scolla lingua dt 
Cu erti ^Sacerdoti v pòri cefi éi, ed Òper af jddid 

wmàxmpttiì* 

* ; i - • - j ? San- 
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Santità conceda al voftro Servo fedele S. FILIP- 
PO • e vi fupplico per i ineriti della Santifiìma 
,Vergine ,e dieflo Santo » concedermi » che ppfla 
imitarlo nella compadrone del mio Profilino , e 
nella Fraterna Carità , E Voi Beati filma Vergi- 
ne , • S. FILIPPO mio Protettore , e Padre , im- 
petratemi quefta vijrtù per gloria di Dio» e pe| 
profitto dell’Anima mia . Così Ila . 

£ 8 £ M P I O. 

tratte dalla Vita diS.FlLirfO, 
con cui pojfiamo animarci alt 
tirchio della Fraterna 
Cariti • 

N EI dì felice » e giocondo « in cui la grand* 
Anima di S.FJUPPO , libera già dall’in- 

S ombro della fua carne» ricca di meriti , e carica 
i palme» votò glonofiifimamente all’ Empirò, 
in Morlùpo » luogo djfcofto da Roma Tedici mi- 
glia in circa » eflendofi comunicata una Vergine 
di gran perfezione » del Terz’Ordine di S. Dome- 
nico » chiamata Suor Caterina» la cui Vita è fia- 
ta data alle (lampe , non conoscendo effe S. FI- 
LIPPO »Te non per fama » uè rapendo » che lode 
morto » ftando del tutto /vegliata * le parve di 
▼edere fedente in foglio gloriofò un venerando 
Vecchio velUto di candide Vefti Sacerdotali , * 
rfaviUaatac gine nu Sofej e cj* fptftrao alla ftj 
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dia vi erano diverti ornamenei ; ne’ quali a ea» 
c atteri d’oro vi erano fcritte le virtù* nelle, quali 
quel Santo Vecchio fi era coH’eferdaio maggior* 
anente diftinto . Ali’ incontro poi alla Tua Tedia» 
ma più baffo di lui » le parve di vedere un nu- 
mero innumerabile di Anime » di ogni fiato* a 
condizione» ma non cosi belle» e rifplendenti 
come quel Vecchio» il quale guardava alla San- 
lifilma Trinità » e quelle Anime a lui} e le para* 
va che dolcemente cantando forma fiero una foa* 
ve armonia * corri fpondénte a quella » ohe face- 
vano gli Angeli , di Tuoni* e canti* dandoci 
quelli gran gloria » ed onore : E desiderando «la 
Tapere di chi foffero quelle Anime » udì una Vo- 
ce * che diffe » quelle effere le Ànime di colore* 
che fi erano Talvaci colle induftric» colle fatiche, 

N e cogli ftenti di quel Sant’Huomo . Ragguagban-' 
do poi la buona Religiofa il Tuo Direttore della 
yifiono , egli le domandò di qual’effigie , e di 
qual’età moftrava d’effer quel Vecchio ? Ed ella 
glie le deTcriflè così minutamente * che inoltran- 
dole il ConfeJffore un Ritratto» che aveva del 
Santo » fatto Tare da lui mentre ancor quegli vi- 
geva ; Tubito » ch’ella lo vide * diffe : Quelli ap* 
pupto « quegli » phe io hò veduto nella vlfione. 
Edecco, odi voto Lettore» come chiaramente 
ti vien lignificato da Dio» quanto gli fia a cuore 
il procurarli Ha Noi la Talvezza de’noftrl Fratelli; 
e quale immenfità di prem j abbia preparati nel 
Pitie a coloro » che volentieri vanno in traccia' 

‘ li «M; 
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•folta cfcrqaftouii p£t efweiterfi ;ln cori AppefjfoHcb 
irépiegR • Ah.» e ha fon teiaito- dai fornai 
IOi.f?«»flW> pisglftfoiAoioi» trionfinoli ;« Elienp 
f®t&buna.và.Ma immagino della. Cua Divini» Hatm. 
xajfo^e levatstant affiate, ed abbellire da’pmriafi 
f Piisipa, ftifi^Sangue.} fono pafciues 
tfllfojfufl Atviuiiriajfi Càrei fc-foao coti inmtaie* 
xftbili-’heàofioi alfottac^ ari ogn’ aca, alle. poppo 
6l%qmorQliifiaiA .6? ne^ cenra j ; . fan «.defili 
xwtfpitffo B®J'pof^vfi<tagIi5o?tt»i.etemi«lfclsPara'* 
difojjfaoo infinita jcn^otfi ri» lui ana3te*aQiSie diteti 
W fueiS|>oCe;, «’ténutftfriù.cate di indite -Ali aodi. 
'JÌduo^tt*' Jiuàiifotfà- attraili éb© compiaeijpento* 
^OtnriftXJ&xva eh® per- opra noftra, .qualche 
Anòtoa ^’nofljci'PfplEmi eternami nta.fi. feiv-i ? 
Quali' cosona.» battìi premi » quali onori * quali 
contènti fatriferbat® per tali Operai’ j nella Bea* 
«.Eternità? Stimavano, irnpreia ©osigloriofa t 
ifomapidl falvare unCittadina, che,al riferirò 
diSlinào »( /» ichi aveyaia fort* dioteenere una* 
Corona .QiKfcariui premia di aver faWatniaVita. 
di tao Cittadino » aveva in Seme privilegia* che* 
noi ft*o comparire ne’, pubblici Giuochi * file» 
.«fdTe- ÌQpiè.tntto,iiSenatai coldirfttt» dfrfede» 
re pjtfrib, a’ Senatori.* e di /accedere » quaiun» 
qne- carica vacante nella Repubblica per fb *- 
pecUJfodre* fiper i^Avo Paterno .. Tatèi-gnefii 
pregati® mi premi fi concede va no a coloro- » ' qba 
fi adop^vana per là fàlve&w d e ’ Corpi* de’Cit ta- 
xi jt. . ì ... : ; dà»-'.-' 

Hi tu ìib . i $. càp. 16 . 
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'dini i chefiaafcnente dovevano periréW Che di-, 
remo dell’onore , deljsremio , del guiderdo- 
ne preparata, dall’ Altìffima* a qùelTedele , che 
vorrà adoperarli per faivare nel Profilino un* 
Anima, immortale? Con qual’ amore farà dal 
Signore amato colui , che manderà al Cielo un.} 
Anima » la quale abbia dà amare , e lodare Dio» 
abbia a recare perenne gloria all’ Altiffimo pec 
ttìttal’Etìernità ? Ama dunque, àdfimltazionp 
di S.FiLlPFfc) » il tuo Profilino per Dio» in ordì-* 
ne a Die» conducilo foayemente, ed effipaceinen- 
te al tuo Dio j e ne riceverai in premio il godi- 1 
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-QUARTO GIORNO 
DE ILA 'NOVE HA 
PERLA FESTA 
D I 

S. FILIPPO NERI, 

MEDITAZIONE PER LA MATTINA- 

Dilla Cariti verfo Dio di S •FÌLIETO. 

Rimo punto . Confiderà quanto 
ardente fu la divina Carità»che 
bruciava nel cuor di FILIPPO. 
Ville egli dall’età bambina lem* 
prfe animato dall’Atnpr Divino, 
Ma da quel punto in poi, che ri- 
cevè nel fuo cuore la piena così foprabbondante 
dello Spirito Santo » fotto figura di un globo di 
fuoco * che gli entri» dalla bocca nel petto» rom- 
pendoli prodigiofiamente due colle » fu così in- 
tenfo il Divino amore » che prefie piu pieno pof- 
feffo del fuo bel cuore » che Tempre bruciava FI- 
LIPPO in un Mongibello di Serafiche fiamme. 
Era collretto perciò il Santo , fiopraiFatto dalla 
veemenza dell’ardore » gittarfi o in terra » oful 
letto languente di apior Divino» slacciarli le ve- 
lli dinazi il petto» (palancar le finellre della fian- 
^ za 
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ia affoffio delle gelate Tramontane , applicai 
nevi al fcno » par temperare gli ardori, chiedi- 
le per pietà gualche refrigerio alle fue arfur e , e 
piài volte credette di reftare a tante fiamme in- 
cenerito'. Nel dire perciò l’Officio , o la Meffa , 0 
nel fere altra azione fpir ituale ,fegti fcorgevano 
dagli occhi, e dal volto ufcire come ardenti 
Scintille di vivo fuoco j e divampava di conti- 
nuo con tale ecce fio, che frotta va coloro, cho 
toccava , e fcioglievà colle fue fiamme amorof* 
il duro gelo di Anime interizzite per le cólpe.» 
non potendo effe reggere alle vampe amorofe di 
FILIPPO . Che dici Ànima mia , mentre tali 
cofe tn mediti ? Non ti confondi, chéil tuo cuo- 
re corra con tanta ardenza appreffo le fecciofe 
Creature, e che tanto gelato fi moftri verfo 1 ’ 
amabiliffimo Creatore ì Procura di penetra» 
quella deteftabile difordinatezza de’ tuoi affetti; 
Sicché pentito de’tuoi paffuti errori , rifolutoglà 
di corregerli , colla lingua dèi cuore così dirai ai 
tuo Dio ; O mio Signore , ogni mio Bene , Gloria 
mia , Benefetcor mio , vero Amante tnio* ogget- 
to po riilìmo , e fantiffimo , degno di tutti gii 
amori , io voglio amarvi col più fervido de’miti 
affetti , con tutto lo sforzo deHe nife potenze . io 
tttt’i'tempf , in tutt’i luoghi » in tutte le cr**. 
ture, e fopra tutte le eofe voi fiete Infini tomento 
amabile , 0 dolciffimo Dio. Che cofa dunque pii 
giufla, e piu fan ta far poffo, che fempre, ed uni-’ 
camente amarvi ì E che forfè S. FILIPPO avevo 
nel pectó uq cuore non-ffznjatftdi carne, ma im- 
patta- 
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piatto di, dell» ,,ediver£ò totalmente dal ailaf 
.^sforzerò dunque dinotarvi, afua fomlgljaa» 

, : Seeonde.pHuta. Co»fidfimdU,qwfeine?2p:fi 
tvvalfe FltLippo.per.nutrireeafcrp ■ d? fp.fianam? 
cosìgiganti diamo* divino ». F u,egli «Ifremodo 
dedito all’Orazinue’ » ed alla Conf^mpluzipne-de* 
divini Miflerjr j e coti applicato ataleeferoizio* 
«he tutta la fya Vita chiamar fi, ppteya mia per- 
fatila orazione . Bepfhp avelie mpjte Qre^decer» 
minate in ogni dì , .per- trattare datolo aiolocaiz 
Pio ». « talvolta (entra rpoverfi di, 1 uogp prol un-’ 
gafièlnfu» orazione- pep Io. fpazio di venti oro 
continuate ^ nulla/dimepo iUuopeqfier© » ed il 
feo cuore noiy era. in altro mài occupato >. eh» 
ueH’araatp, fuo pio . Se camminava per Ia,Città, 

«fa posi aftfattOj che faqeya di meftieri avvertir» 
ipogei volta ».ché veniva, (aiutato ». o che dove» 
sa (aiutare. Sa nella fua, Camera trovava fi gran 
«fumerò - di Perfope *, punto per- ciò, non era di- 
Q#a,tto, da’fuoi amorali trattenimenti. Ideile dan- 
ze degriiafetmi » nelfe-vifito delle, Ghjefe » .nélJL!. 
udire i Ragionamenti nel, vedere 

Immagini Sacre, nel follevare lo fguardo al Cie» 
ipb era fubito inabbifatonel più profondo di.dol- 
ci&ma, Contemplazione», e fi nalmeq te fu così in» 
tèma» » continuata 1’ unlon® della fua Anima 
don Dio»che 4oyend> tJprnù^Cf'Z forzato il.San.» 
t® atUftrarfi in varia guife dalla veemente ap- 
plicazione *l|* oruzjonj „ Qui fa fifleiììone, all», i 
hsfìttWQh t»9Ì penfieri », e de* 

; ' " “ tuoi 
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tuoi-affettì « «raggiri ìeòàfc. 

ménte, e'coi cuore intórno a’beni'&ngoft di <jue- 
fla Terra ! Quanto di rado col penfìeroomórèfc 
ti afl$ocìVbeniinei&biti , Vd eterni 1 t 'ehiti fo-, 
no preparati nei Cielo! Paffàno-le ore*» l' giorni» 
e le fetti mine intere» fen* p»ft èo ricordarti dell’ 
afn a Si IffBmo Dio» cbtdovrèbbe- < fcmptfO^e/Tere 
1’unico oggetto de’tuoi amori» é'dèHo ttiieMgft 
tazioni . Deh' »'Anitìnà?jrtfa * rifolviri pure una 
volta 'di con fecrare fVut Cuofameàt è I tuoi affetti* 
ed i tOòi penfisri . In tutte lécr èaturefàtté pei 
tje dal Signore, ved*r.l|^nnpa^e ^ oprine dfll^fu» 
al^rofa^en^ctòd ♦edeMrffia i gratiidezza 5 esci 
farà difficile pwftpjkwtfa $ I$ie , ed amarlo 
fempre? Ah, mio Dio, fe tante creature hai crea» 
«&p*r me, che Aon >p«®bito eoetdtef e » riè aiger 
tey io che poflb arnàref , tèecbictitèM V oi amerà 
Jfenvpre psr efffe-, e per me. Mio foramo» ed io&a 
«ito Bone , poffo amarti fr* tu«e v Huagbi » e fa 
tutt’i momenti , e lafcferb d* amarti ?' Poflb àisj 
l’arte dé’Serafini , ' e forb negli gente ? Poffo fare 
tìib oh» afarbtrafoW 

mto ? Nò , no fi VogHdfemprey ed’ unicamente 
amar ti . O ih io Dio 1 <j« m to fitf> g fan de pevera 
te amatoeoh tutto fe da uii Cuore» ah ,l è> > tonfa 
piccolo! 1 5'. :•! • ■ riui 

(btosìeui j4e#dhtoVdf3.riÈÌtt&-’‘ :% ‘ :i * 

Iesi) mio, tl vórrérpur amare v - * 

I Io fton ti h^ mai abidt» ♦'■e-td verrei ptt* j 
re amare, a miò' ©lestV v : 1 

Datemi grazia , Giesù mio f che io non v’ 

rv. - -ab- .' 
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•bbia da fervire per timore , ma per amo té. 

lo ti vorrei amare » Giesù mio » e non tro- 
vo la via . 

Jtfns fis ntibi Jefus $ ego enim te diligi 
Quando te diligam filiali amore ì 
Tui amori t in me ignem accende • 

Deh Signore infiammatemi tutto del Vo- 
Aro Divino Amore . 

Cnfìo dijfofai » éf offe cumChriftol 
Deh chi mi feioglie da’ legami del Corpo» 
per volare agli ampleflì del mio amato Giesà ! 

Afcolterai la S.Meffaf prenderai 
la Comunione • 

A Ffin di potere ancor noi » a fomiglianza di 
il. S.F1L1PPO Neri , ardere tutti » felicemen- 
te avvampati dalle fiamme del divino Amore» 
niente più fi ricerca » che attentamente contem- 
plare la Divina Eucarifiia » e renderci partecipi 
del fuo frutto nella Santa Meda » e nella divota 
Comunione ; imperocché ficcarne il Signore nel 
Divin Sacramento ha epilogati gli eccelli della 
fua incomprenfibile carità verfo di Noi $ così il 
penfarvi di propofito * e molto più il riceverlo» 
farà divenire il n offro petto un Vefuvio di divi- 
no fuoco »• e farà liquefare l’Anima nelle dolcilfi- 
me fiamme del Tanto amore . Di tutto cib ci re nr 
de ficuri il Serafico S. Bonaventura (a) con tali 
parole . Si vis ai amor tra accendi » ac infiamma * 

r/> 

(a) D. ionav.de £ rapar. ad filijfam caf.S. 
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r ; t confiderà illi ut Sucri Corforit cilationem 
iulctjfimam > d“ Wf f ari*» *0**/ » é* fnavitefi 
ffiritus e] ut involiti quamque congrua , è* 
utili» froviiet nobit Pater nofier caleflis vivifi- 
canti» alimenta . E in un’altro luogo così ra- 
giona : (a) Eucborifiia efi Sacramentavi Clari - 
tatù , Divina , ? ari*» *o;?ne : 4**0 Dw n* 
far Sacramento magna dile&ienit nobit fi guani 
efi e n di t , & no firn dilezioni t affé Barn per idem 
gacramevtam ffecialitìr erga fe infiammava, 
la feg'no di ciò Interrogato un giorno Gri- 
llo da quel Dottore , qual fofle il principale pre% 
cesto della legge : (b) Magifter quod efi manda - 
tuta magnumin Ir|#?Rilpofegli,il primo, e maf- 
fimo comandamento efière F amare Dio con tut- 
to il cuoré: Dilige/ Dominavi Deum tuum ex ta- 
to corde tutine. Soggi un fe pofeia il Redentore» 
dovérli anche amare I noftri Frollimi come noi 
faffi j poiché nell* oflervanza di quelli due pre- 
cetti confille l’ adempimento della Legge J Se- 
candovi autem fimile efi buie : Pifiget Pftxi- 
mum tutine ficut te iffum . In bis daobut man- 
dati t univerfi 9 Lix fendei , Prof beta . Dall* 

altra parte trovandoli Giesù nel Cenacolo affilo 
alla Menfa co’fuoi Difcépoli , preflb al morirf» 
dille loro: (c) Mandai um novum do voliti Io ili- 
timo a Voi un nuovo precettò, e comando, cioè» 
che fcambieyolmehte vi amiate » Vt diligatU 

invi- 


io) Idemcemfe»d,Tbtol.v*TÌtJib6.c.i2, 

(b) Matt, 22,36, 

(c) Joan.tj. 
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•invi tini . Ma perqbàl motivo il Redentorè nell* 
'ùltima Certa non inculca in primo luogo , che 
debbanogll Apposoli con tùrta 1* intenzione dà* 
loro affètti , ideile loro potenze » amare il Sorttf* j 
-tno Dio r Perché, parlando, fottòhlenzi© il prin* 
Pipale Comandamento , fi reftrlgrie - al fecondò 
r dellVimore del Profilino ?• Ah TEra quali fu peri» 

"Ano , che Giesu ricordafle a’ fiiol in quell’ orh 
*Ja dilezione di' Dio » poiché ponendo egli in. 
prospettiva In quel punto Vecceffb maggiore deU 
-la Carità Divina nelfa ineffabile iftituzione del 
-Sacramento , e Spirando in quel tèmpo fìarmnh 
-giganti dal cuore, dalle mani .dagli occhi, dalla 
bocca, e da tutte le membra, parlava Senza par- 
lare con divina energia , e porgendo a’fuoi in ci- 
Hbo le fae carni , H fuo Sanguejo bevanda, colla 
Sonora Voce di un’Opera cotanto ftrepitofa» e di 
mn Beneficio tanto Angolare y predicava a’ loro 
-Copri P obbligazione di ardere’ ,: bruciare , e 
fitruggeffi tutti , riamando l’ amantifiìmo Bene- 
fattore v Abitar ut i è riflefiiooe del tanto rino- 
mato Novarino , iti) ab hoc Mando tbrijlus Di - 
f cifrali* mutuaraimjùnxit chiari tutta* . Sed cur 
Dei quoque amoretti Difcifrulii non cdmrkenda- 
>+it -i Ah hòc {ufrerfluuwi viiibatur , càmexhi- ' 
•bita dova i li um reqair eventi "■ 

E che fia ccò ièi dir poffifirtio efiVre i gra- 1 
di, fecóndo ' va divlfando il Sovrano AfaeftróS» ! 
Tomafo , (b) per i quali , quafi falendo Idio fi è 
• .i M . 1 ■ ^ ' " cctó, 

(a) Novar.iu Agno Euch#r.éaeiìtf&^ ‘ i 
(bj D.Tb.Ofrufc,de Sacrx'f. • , ; 
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^omplaaci 0to Ai lignificarci rinfittito fuottneie? 
frif»** gradui èfl, qued largì fvs efi Hmhti 
Cali* m » & 'Terram » & ontmt ìrrationabihs 
creatura! ad ferthnduw . Tanto Dio amb i.* 
Huomo, che ‘per foo amore ‘fece «'Cielo , e Tet- 
-ya » e innumerabili »-e varie Gfeatu re , fottopb- 
'wendole all’ impero , e fervigio del medofarta 
Huomo . Si avanzò quéfto ambre di Djb; poiché 
•aHa^uftodia dell’. Huomo deputò gliSpir-iti Ge- 
Je/li , e gli «ccelfi Principi della f«aJ<Sor te v Ma 
s'inoltrò "viepiù quello Amore ;• pofciaebè - tanto 
amò Dio l’Huomo, che airHuomo donò 
aflu finendo la noftra h utnana natura .Tertius frtti 


•dus eft , quìi \ largì tu/ ejìfeiyfum. Paltò oìt& 
la fua bontà , poiché non contento -il Verbo 
Eterno d’efierli fatto Huomo per -P Huomo, voi*»' 
lefarfi fervodell’Huomo* Quarta! gradus^ -quid 
dadit f e in feruum nofira etecèffitatrs . E perciò 
& Paolo.foprafFatto'daun’eftafi di -maraviglia fe- 
ce fcorrer la penna in quelle parole : {a) Sepftfi- 
•i pftnuiexìuaMiiiit formimi fervi acci pitti s Eli 
Santi Vangelifti Matt?o , e Luca : {b) fiitiuah#- 
mìuìfrari^ ftdmiuiftrare .''{b) 
£go in medio vtfiriim fmn ficùt qui mbfffirat* 
Salì -più in su d’ amor divino* -poiché iì degnò 
per ecceda dit^aricà* il f igliuolo di Dio Jarfi 
presso del rifcattodelPHuomo* dando il Sangue^ 
e |a Vitaper la. nomisi .Redenzione .iQutHWf ^ra* 
duf .tft* quid dedit fe in gretium JRjdemptio- 


■ »> -• . «*« 

(ai Ad Ffàilìff. iop^C ì - _ 1 

(h) ^ttk fUp.ìà^ (gl Iute, 
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nitro firn . (a) Cbriftus di lenii nos j é* tra- 
diditfemetìpfum prò nobis oblationem , 0* ho- 
Pii am Dto in odorerà fuaviiatis . Orsù ladina i 
più follevata di quella {cala di fopramirabilifiì- 
ma Carità fìede l’Amore di Crifto Sacrametaeo» ; 
quali trionfatore di tutti gli Amori » eflendo fla- 
to un lambicco di tutti gli altri amori * Amor 
Amor unii fecondo la frale di S.fiernardo . (b) St- 
' xtus gradui efi t & fumneus » ci addita S.Toma-' 
fo r ultimo * e fu premo (calino di quella fcala 
•morofa « quoà iat Homi ni frutte Corpus in 
xibum . (é) Notate l’Amore, l’Incendio, 1’ecceflb 
d’incomprenfibile bontà del Redentore ! Era a 
lui imminente una obbrobriofiffima , ed atroci f- 
Cma'morte,quale generofamente incontrava per 
■«more dell’Huomo, ma volle far precedere a tale 
ineffabile fvifeeratezze di affetto un’amore ino- j 
dito • non praticato , non immaginato » « fir- 
mato imponìbile, ( d) qmmodò potefi hjie nobis 
eamemfuam dare ad manducanduìB* fu appun- 
to col fuo amore ingegnofo preparare in si fet- 
ta guifa le carni » elSangue delfuo Diviniflìmo 
Corpo , che fervi fiero per perpetuo cibo » e be- 
vanda dell’Huomo y fetore» e indeficiente alime- 
lo della nobiliifima Vita della fua Anima . In 
ilio ferver is excejju , fu rifleffione del Serafico 
S.Bernafdino » (e) quando paratus erat prò nobis • 

in anortem ir antere vitatn fuam » &k excejfu. 

( 2 ) Ad Epbef. f. 

(b) D. Bernard, (c) D. Tb.fupl 
td) Jtmn.J. Sii D.BtrnardinZ 
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- 'amori s Majus opus agire toaBus ejf ,• quàm-uni 
quant operatusfuitab origineMandi , dare no- 
Bis Corpus' in cibum , & Sanguinem fuum in po - 
tum . Qr colui , che fi accolla con viva fede a 
quella sfera del divin fuoco , contemplando Gri- 
llo Sacramentato , o ripollò ne’ Tabernacoli , ■ o 
«fpoftosti la pompa de’Sacri Altari ,'o neif atto 
di eflère Sacrificato in Qualità di Vìttima efpia- 
toria nel Sacrificio dellaSanta Meda, e fopratcùt- 
to qualora per alimentarci» le Tue carni ci appre- 
fta » farà mai poflibile » che non provi l’attività 
Selle fitte fiamme » e che non fi Tenta dolcemente 
rapire il cuore'dal fého'? E’tanto valla la Forna- 
ce di Carità ( che Giesù difcopre nel SàcramehV 
to» che dovrebbe infocare ogni cuore , quando 
anche fóflTe impattato di ghiaccio fedendo più 
che giudo- di co^rifpond^e al fommo Amore con 
finilfimoamore » emnem i/la , ' ce Io ricorda'il- 
Tanlerp » (a) prorfus-intvlleBum èxctdh , meri - 
tigne sorda Omnium accendere yfortitergue vul- 
nerare debere t . 

E come tìh } Ognuno » che viene illuminai 
to dà un piccolo raggitello ' di Fede comprende* 
che l’ auguftifiima Euearidia vibra per ógni 
patte fiamme di ardentifiìma Carità } poiché ò fi 
confideri come Sacramento * o come Sacrificio, p 
-fi confiderì la foftanza , « qualità di quello ine-; 
filmabile dono , o il Tempo, in cui Gitsu fi 
compiacque iftittìirla , o rimmenfo Amore, con 
cui ce l’ha data , o li Frutti, e Beni copiofiffirnl» 
• '■ K che 

fe) fbauUr.{er.i.in fejlo Sacji , ' ‘ 
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che da lei ci fon recati * o 1* unione ftrettifilma» 
che cagiona tra Dio» e Noi » o la memoria della 
morte di Grido * che in eda ci viene vivamente 
ràppréfehtata» fetnpre mai, ed in tuttodì ammi- 
ra la grandezza del Divino Amore ; e perciò S. 
Giovanni Grifoftomo (a) chiamò la Menfa Eu- 
cariftica, Menfa veramente di fuoco , Menfa p/e- 
va igne fpirituali . E S. Caterina da Siena vide 
più volte l’ Odia Confecrata tra le mani del Sa- 
cerdote a guifa di Fornace fiammeggiante, dalla 
quale fentiva tutta avvamparli d’amore , ed ac- 
cenderli di Carità. Ma quando vofeflxmo noi 
prefcindere da tutt’ i fopraccennati motivi • il 
folamenteconfiderare, che ha lafciato egli le fue 
Carni divine per cibo dell’Huomo » quella fola 
riflellìone ci obbliga a confeflare , edere l’Enea-» 
ridia un’ecceflò degli ecceffi $ avendo con elfa il 
Signore non folamente fuperata ogni altra dimo- 
firazione di Amore; ma fefofiè lecito Udirlo» 
quali fuperato fe ftéffo . Entrò certamente in 
qualche guifa nell* fiumano penderò, che Dio 
poteva edere Hqomo ; quindi la dolta Gentilità 
non rifiutò di adorare alcuni Huomini per Dei; 
ma non capì giammai il Joro penfiero » che Dio 
poteva divenire Cibo » e Bevanda dell’ Huomo. 
O amore dunque , o eccedo, o didilJato delle 
finezze amorofe di Giesu » o Epilogo » ed ulti- 
mo compimento delle Opere maravigliofe del 
Signore amante 1 0 Divini Ameri 1 immeitfi- 
t*s » efclami tutta la Chiefa < col fuo Capo 
y rbano quarto’» (a) Divi net Sietatis fuperabutt ~ 
(a) D^CbrgfoJl, datti 
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davti a ; j Divina affluenti a largitati s » ornitene 
modum di legioni s exctdens , attrìbuit fe in Ci- 
bum ! N°n vi é cofa , che a noi più intimamen- 
te fi unifca del cibo j perchè convertito jn polirà 
foftauza , e diftribuito per le npilre membra* 
non vi è ff»°do di feparar/g. Somigliante unione 
rifulta tra Cri/lo, e noi nei farli pofirq Cibo, fu» 
cendo/I con noi moralmente una co fa Beffi., co- 
me 1 : alimento diviene una go& Beffa colle no- 
ftre membra . O finezze di amore non più udite* 
o ecceffi di Carità ftuppndi ! Molti doni ci co- 
municò Jdio neU'prdine di natura , e di graziai 
ma rimane Tempre djvifione , dipe l’Angelico (b) 
tra il dono , e’I Donatore: dpve che nejla Comu- 
nione ci dona tutto fe pop tutt’i Tuoi fieni Infi- 
niti , e fi unifce a noi così intimamente , che fi 
fa una ftefià pofa moralmente cpn ognuno di noi» 
E poca impòrti , che qupfto Cibo Divino pon fi 
converta , come i cibi materiali in poi , ma che 
coaverta noi in fe,. A°zi quella è ppa maggior 
finezza di Amore $ mentre s’ impipcolifpe , e fi 
umilia il Creatore per ingrandire la Tua Creatu- 
ra * e trasformarla in fe» con farla partecipe pon- 
quel divino alimentò djrifefua Divina natura. 
Oltreché 1 la Vita £ quel tfiene , phe l’ Hyiomo 
antipone ad ogni altro bene creato y dunque 
quanto amabile fi raqftra aH’Hoomo il b«ni- 
gnifiìmo Gie?ù , poiché pop fplo in qualità di 
Cibo nel Sagramento» fi & egli fatto, vera Vita 

X 2 . dell* 


(a) VrkjJUÌtiBttUa lofìitutf efl£wg.CbriJli • 
^b) D.Tk-oJ>.f%.c.f. 
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dell’Huomo ; ma con quel divino alimento pre- 
tende nutrire in Noi una Vita immortale , To- 
vraceelefte» e divina? £ tutto ciò è così vero» che 
fe l’impofììbile poteiTe renderli polli bile » cioè» 
che le Divine Perfone della Santiffima Trinità 
potelTero aver bifogno di Cibo » ad effe non li 
potrebbe preparare Vivanda nè più degna » nè 
più {celta » nè più preziofa » nè più Tanta» nè piu 
dolce » nè più follanzievole di quella » che il Re- 
dentore a noi difpenfa nel Sacramento . Oh Dio! 
E chi poteva » non dirò fperare » ma nè pur fi- 
gurare nella Tua mente quelli voléri amor ofi {fi- 
mi eccelli ! O mio Giesù ! Sono uno fpento car- 
bone » Tono acqua fredda , Tono ghiaccio » Tono 
più gelato del Caucafo gelato j ma Tpero » che 
contemplando le voltre amoroTe finezze , e rice- 
vendovi nellejmie viTcere, diverrò fuoco, fornace, 
Vefuvioj e che pafciuto di Voi,trasformerommi 
in Voi immenfo fuoco di Amore . Chi ama, per 
quello foto, che ama, inerita di effere riamato, ef- 
fendo l’ Amore calamita di Amore» nè l’Amor© 
può effere degnamente copenfato*che coll’Amo- 
xe.O Dio! E a quale grado di amore deve Talire 1* 
Ànima mia » per corrifpondere a te , che nel Sa- 
cramento Tei tutto amore ! Non ballerà amarti 
con tutta la mente ,con tutto l’Anima, con tut- 
to il cuore ,pofciachè quando foffe in mio pote- 
re di amarti infinitamente, nè pure con uno 
amore infinito potrei corrifpondere appieno al 
Tomaio» immenTo» ed incomprenfibile amore, 
che pél Sacramento turgi dimoftri. Che dovreb^ 

* . . • 1 * he 
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fje poi dir fi, fefpar tendo il mio cuore non amaffi 
con tutto il cuore il Sacramentato mio Bene 1 
Mio benigniflìmo Redentore tu doni a me la 
tua Anima, il tuo Corpo, la tua Divinità, .tutto; 
ed interamente te fteffo , anzi ancorché fi divj- 

> dano le fpecie Sacramentali, non dividi te fteflo, 
pia Tempre ti dai tutto a me : e come averb fron- 
te , e cuore di negare a te tutto il mio cuore ? 

Finalmente deve fperare ognuno , che di- 
votamente .fi comunica , di accendere nel fuo 
cuore colla frequente Comunione le fiamme del 
divino amore; poiché il principale effetto di 
quefto Divin Sacramento è ravvivare, e riaccen- 
dere in noi il fervore.della Carità , e per tal mo- 
tivo , come vuole S. Toraafo fa) fi chiama auto- 
ma dica mente , Sacramentò di amore: Sacra - 
mentum Charitatis . Qui notar fi deve l’arte 
poco intefa dell’ immenfa Carità di Giesiì . Per 
accendere il gelato petto dell’Huomo , non vi- 
bra per mano Angelica ftrali temperati nella 
Fucina del Paradifo; non invia Serafini, che ma- 
neggilo carboni accefi, rechino fiamme allo {pi- 
rito , pià che alle labbra de’fedeli ; viene egli in 
Perfona ; infonde col Cibo Eucariftico nelle vi- 
icere dell’ Anima il fuo vitalifiìmo fuoco i feio- 
glie il gelo della tiepidezza » e con fiamme divi- 
ne mirabilmente Faccende . Ih hoc Sacramene», 

> è foda dottrina del mentovato Angelico Dottore 
S.Tomafo , (b) non folùm confertur grafita habU 

K ,3 tua- 

(a) D.Th.l.g.q.il-ar^.ad 

fi) D.Th.in 4,.dijt.i2.q.z.a.2.q/ioM.l.ad 2. 
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tualis , fed ex ci tatur ferver aBualis devoti onis. 
Ansi quello Eucariftico nutrimento tanto e/p- 
cacemente ci ajuta ad amare , col P abbondanza 
della Grazia .che ci comunica , che quando noi 
dal canto noftro faremo fedeli corrifpondenti 
alta virtù , ed efficàcia del Sacramento , ci tro- 
veremo peramore felicemente trasformati nel 
noftro Dio , come dolcemente meditava S. Ber- 
nardino da Siena , (a) Hunc Ci bum di gnì man- 
ducati! tran sforma tur in Chrìfium . Fit autent 
bue trans format io in hòc Sacramento per <vir - 
tutem Amori s . 

.Se dunque il benigno Giesù tanto amante, 
e tanto amabile fi dimoftra nella Divina Euca. 
ridia , fe tanto efficacemente in elfa provoca il 
noftro amore coll’abbondanza della fua Grazia, 
anzi con tutto fe , voragine immenfa di divini 
dilezione; togli pure dall’Anima tua, o Fedele, 1’ 
umido delle feorrette affezionile Tulle ali diaccefì 
defiderj vola al Sacramentato tuo Bene , adoralo 
olfequiofamente ripofto ne’Tabernacoli » offerì- 
fcilo col più fervido de’ tuoi affetti all’ Eterno 
Padre nél Sacrificio dell’Altare, ricevilo divota- 
mente nel petto} e colle braccia degli acceilì tuoi 
voti ftringilo amorofamente al tuo cuore. la 
tal guifa potrai divenire buon Difcepolo, e caro 
Figlio di S.FILIPPO } ed il giorno della Comu- 
nione farà per te giorno di Amore , come foleva 
chiamarlo S.Maria Maddalena de’Pazzi , che fer- 
irà di preludio a quel gran giorno , che a’Beati 

ri- 
fa) J),Ber»SeM.tom. 2 .fer.^ar.^.c.i. 
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xlfplende nel Cielo, dove il pregio del loro vive- 
re : Efi àttrttitas amorit * farà vivere «terna- 
mente , e fenza pofa eternamente afflare . 

Dopo aver refe divotamerite le grazie per 
la S. Comunione** affin d J impetrare da Dio il 
vero , ed ardente Amor Aio, potrai implorare il 
Patrocinio di S.FlLlPPO , Serafino di divini ar- 
dori , e reciterai perciò il fegùente Refponforio, 
lUmpato in Bologna ne|i’A nQ o nella for- 
ma che qui li legge . 

% E $ P 0 N $ 0 A. J V M 

S.PHILIPPI Nerii,Congregationis 
Oratorii Fundatoris, 

A3 JD et Attor et» impetrandut» • 

0 

S Àlve Aquila SaCerdotutn 

Columba Confeflorum, Inftitutum 
Sine Votis relinquis, Votum 
■ Charitatis in hoc totum . 

Anima amore languens 

Phaenix ex flammis refurgens * 

Rubus Moyfis ardens , 

Ta&u folo corda accendens : 

Currns igneus Elia 

Dileélus Jefu , & Maria! , 

Fons gratiarum , Coeli vi* - ' 

Duélor fw , Pater pie . 

Lumen Eccidi* Orbis miratur , 

K 4 La- 
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JLumlne San£litati$ illuftratur , 

Spiritu ferventi renovatur , . 

Roma San&a fateatur . 
v Beatiffime PHILIPPE ■.»*■ 

Pro devotis intercede » ’ 

Cor igneum nobis prcebe * 

Amorem Dei concede 1 Amen ; 

A NT 1 F H 0 N A. 

E llge , ferve fidelis, Sanale Pater PHILIPPE, 
Virgo candide : gemma Sacerdòtum , nova 
lux Ecclefia;, forma SanéUcatis,fu]gens (plendor 
Patri,a;,Do(Slor veritatis,conteptor fcculUfe&atot 
paupertatis , exemplar pmnitentiar , norma au- 
mentai tis , fcrutator cordium » fpecuium caftita— 
tis , vere paterpauperum , vas Gharitatis , ora 
prò nobis Maria; Filium , ut per te nobis donec 
Paradifi gloriam . 

t. Ora prò nobis SanSte PATER PHILIP- 
PE, 

Vt digni- efficiamur promiflìonibus 
Ghrifti . 


OREMUS. 

D Eus, qui B.PHILIPPUM Cofeflorem tuum 
Sanàorum tuorum gloria fublimafti,con- 
cede propitius , ut cujus folemnitate lartamur, 
ejiis virtutum proficiamusexemplo . Per Chri- 
fium Dominum noflrum . Amen . 

Ag- 
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Aggiogar 3 ! quell’ altra Orazione ft^mpa - 
ta in Napoli nell’Anno i?oi. 

P Recibus noftris , qusfumos Domine » placai 
tos intende» Sc oratila * ut ilio nos igne. Spi», 
ritns Sanfilus inflammet , quo Beati PH1LIPPI 
cor mtrabilitèr penetravi . Per Chriftum Do* 
mimmi noftrum . Amen • ■ • 

Ti potrà fervire di lezione fpirituale in 
qnefta giornata il feguetite Ragionamento » i» 
-cui fi dipinge » febbeiié con colori affai fofchi» 
1 ardente » e Serafica-Garità di S. FILIPPO Nerij 
«'riverberi delta quale ti potrai agevolmente ri* 
Scaldare . 

Volavi t ad me unusde Seraphim . 

Jfaia 6. 6. 

D ecco la cima più follevata della Bontà . IL 
Monte più eccello della perfezione •• li non 
più oltre della eompitiffima Santità . Il grado» 
dico , de’ Serafini } Che è il primo Ordine della 
prima Gerarchia delle Angeliche Intelligenzej; 
poiché amando i Serafini il Sommo Dio con 
un’arden tifiima Carità » godono una intimifiì- 
ina unione col medefimo $ che è, appunto il mi- 
dollo , P eflenza » il coftitutivo della Santità • 
Seraphim , udiamo l’Angelico Maeftro S.Toma-i 
fot (a) efl primus Ordoprima Hi er archi a Ari- 
gelar um » quia in amando efl compktijfma Vnio 
ad Deum » quia facit interiora amiti penetrare* 

(a) 
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Beati per mille volte , e felici quei nobili filmi 
Spiriti* che fono collocati in un'Ordine così fol- 
levato ! Più dappredb vedendo il Sommo Bene» 
più chiaramente lo vagheggiano alla (velata , 1* 
amano più ardentemente» e fono esorbiti da un* 
Oceano d’ ineffàbile gioia nel vederlo » e nell* 
amarlo . Che felicilfima condizione di Creature 
così compitamente trasformate per amòre nel 
Creatóre l 

Ma benché non poflano gli huomini afpi- 
tàre di edere annoverati tra gli {piriti di un’Or- 
dine così fubiime » ed eminente » quanto al gra- 
do della Natura » con tuttociò.podbno gli huo» 
mini » quantunque impalati di creta » follevarll 
«ì alto co’meriti » che giungano » per dono della 
grazia » a tramifchiartì co’Serafini , occupando 
le fedi vote nel loro Ordine , e a gareggiare co* 
medefimi nell* amare ardentemente l’Altiflìmo. 
Quantum ad gràdum Haturd » è dottrina dell* 
allegato S.Dottore , (a) homi net nuli» moda af- 
fusti fojfuttt ai Or dine s Augelorum . At per do* 
iiiint Grafite » homints mereri pojfunt taatam 
gloriarti » at Aogelis aquentur fecuadùm finga- 
dot Auge lo rum ordina ; quid e fi hoMines ad or - 
dirne s Angeloìrum ajfumi • Or quella forte beata 
polliamo piamente » anzi fondatamente, aderire» 
edere toccata » tra gli altri.» al gioriofo S. FILIP- 
PO Neri . Vifle egli in terra così ricolmo di Di- 
vino Amore, che fembrava edere appunto un Se- 
rafino » che fpiccatofi dal più alto dell’Empireo» 

fotto 

(a) D.Tk.ip.f.ioS.ar.GdttCt 
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fottohumanafembianza erafi refi» vifibile agli 
h uomini , affin di aprire in terra una fcuola del 
fanto Amore , ed attaccare ne’cuori gelati degli 
huomini le fiamme divine . Onde Roma a’fuoi 
tempi poteva giubilando pregiarli con Ifaia ; (aX 
Volavi t ad me unat de Seraphim. Di sì pio argo- 
mento attendete brevemente i rifcontti j e la-di- 
. vota attenzione fpero riufcirà valevole a difpor- 
vi al Tanto amore » - 

, E’dottrina dell’Angelico M.S.Tomafo* che 
col nome di Serafino non fi efpr ime Tolo ubo fpi- 
rito amante rimefiamente il Tuo Dio * ma u.n 
cuore tutto cuori «tutto fiamme per amare fini-* 
Turatamente il Signore . Xfomett Seraphim * ecco 
le parole dell'efimio Dottore * (h) non imponitur 
tantum » (Maritate, fed à ckaritatis eiccèjfa,quent 
import at nome* ardori t » vìi incenda . Per di-* 
inoltrare quello eccedo di Carità* che fi àrhmafsò 
nei cuor di FILIPPO» decorriamo così » Tre cofe 
fi richieggono in un Mercatante per divenire 
eftremamentedoviziofo : un grati Tondo d’accre- 
Tcere i un tempo lungo da trafficarlo » ed una 
efquifita diligenza per incontrare tutte le ocea* 
fioni di aumetarlo.Per ravvi fare in qualche gui- 
Ta rineftimàbili ricchezze di divina Carità adu- 
nate nel cuor di FILIPPO * volgiamo primiera- 
mente lo fguardo al primo fondo* che io Spirito 
Santo , quali di primo lancio » degno® depofita- 
re nel Tuo Teno . 

E’ pre- ' 

fa) Ifaia 6.6. 

(b) dX,Th.i.p,^.ió%,/tf,^,ad y. 
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E* pregio di pochi » diflè a gran ragiQne Si- ' 
donio » (a) Torti re magnifici , e maeftofi i prin- 
cipi della lor fanti tà . taueorum e fi itici f ere de 
maximi s , Tra quelli pochi fi puh giuftameate 
annoverare il noilro gran Santo ; mentre inco- 
minciò la fua Serafica Santità da quella eminen- 
za » e fublimità » dove moltifiìmi Santi di pri- 
ma riga finirono * anzi cominciò da quella altez- 
za » dove moltifiìmi terminando nè pur giungo- 
no . 4ppe na toccava il ventefimonono anno 
della fua florida età » chenafcofo agli occhi di 
tutti 9 ma fol palefe a quegli di Dio » nelle fot- 
terranee caverne di Cali ilio , ed adorate tombe 
de’ SS. Martiri » già per lo fpazio di diece anni 
erafi Tantamente dilpofto » a fomlglianza degli 
Appoiloli rinferrati nel Cenacolo » per degna- 
mente follennizare la Feda della Pentecolle « e la 
venuta dello Spirito Santo . Con attinenze » con 
afprezze, con orazioni » con lacrime» con fofpiri» 
con ardentifiime brame cercava il foave fuoco 
della Divina Carità • Vieni » diceva » colle voci 
clamorofe del cuore . Vieni.» o Spirito concia- 
tore . Vieni , o caro Spofo di queft’Anima mia. 
Vieni » ti prego» colle tue ardentifiime fiamme; 
e brucia ; accendi » infiamma » confuma quello 
mio cuore . Te unicamente bramo» a te fono ri- 
volti tutt’i miei affetti » per te inceflàntemente 
fofpiro . Deh , per pietà » fatemi fcopo de’voftri 
ftrali amorofi . Trasformatemi tutto in Voi per 
amore .Fate » che ad altro mai non peni! » che a 

Voi; , 

(a) Sìdofists lijr.g.Ep.'Ji 
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Vo!»fate,che unicamete io viva in Voi, e per Voiv 
Concedetemi le fiamme de’Serafini : Arda io tut- 
to perpetuamente per Voi .-Vieni , ti priègo» o 
fuoco Divino . Vieni , e non più tardare . Già 
Il mio cuore»còl più fervido de’fuoi voti, da lun- 
-go tempo vi afpetta . Venìt'Dtni San&e Spirititi* 
Con tali infocati defiderj arietava di contìnuo 
FILIPPO foa veniente il cuor Divino » quando 
un giorno fpalancatefì le dòrate pòrte de’Cieli» 
dai piò alto di effi , fi fpiccà' benignamente lo 
Spirito Santo , traendo foco di corteggio folte 
fchiere di Serafini , ed in figura di gruppo lumi- 
nofo di fiamme fi refe viiìbile col Tanto Gióvane 
tra Pofcurità di quelle tenebrofo fpelonche . Alla 
novità di quel portentofo prodigiofo aprì la 
bocca incontanente FILIPPO V e quel globo di 
fuoco Divino gli entrò per le fauci, e s’iaoltrb 
fino al cuore j intorno al quale , per la veemenza 
delle fiamme divine , fogli inarcarono mirabil- 
mente , e fi fpezzarono due colle delle mendofe} 
nè mai piò ritornarono a riunirli fino alla mor- 
te j ch’è quanto dire , per lo fpaziò di mezzo fe- 
colo . Vedette mai un gonfio , ed impetnofo tor- 
rente , o un fiume reale , che , rompendo gli ar- 
gini , e fracaflàndo i ripari , colla piena delle fue 
acque inonda i campi , e feconda còpiofamente 
i terréni ; così mi figuro , che volendo lo Spirito 
Santo con un ricco torrente de’fuoi doni , e con,* 
un fiume di fiamme beate felicemente inondare 
H cuor di.FlLlPFO * ruppe gl’arglni delle fibre 
.del fue bel< cuore , r fcacaftà i ripa fi delle fue co? 

' . tC -7-»" v.'.> "v. fte , 
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fte . Anzi direi , che lo Spirito Divino inarcan- 
do a FILIPPO prpdigiofatnentB le coG* , volle fi, 
gnificare ,, che per A c chi trionfali entrava nel 
cuor di FILIPPO a ftabilirvi il fuo Trono » a 
guifa di Re maeftqfo « e trionfante , e con reale 
magnificenza apro di lui diffondeva profufa- 
aienfe i fuoi doni. Cor, pare che antivedendo feri, 
veffe S.Ilario , (a)à qua capaci habi fattone Spiri , 
fus SanBus de letta tur . 

Ed infatti da quel punto , che.fi operi» nel 
Tanto Giovane portento così mjovp , e così fin, 
golare della Grazia , con cpi l’ Amor divino for- 
mò per fé ftpffo del cu or di FILIPPO majeftofa- 
mente un trionfo , fu tale la veemenza del Tanto 
Amore , con cui jl novello Serafino incefiante- 
mente bruciava * che fu miracolo , come tra 
tanti incendi » tra tanti ardori, fteffe falda » eli 
reggefle per si lungo tempo la Vita . Era egli co, 
Gretto a gittarfi frequentemente fu’! letto, o fu ’l 
nudo pavimento, fuayemente languendo di puro 
Amore • Sicché vedeanfi j come dicevano | fuoi, 
avverate in lui le parole delia Sacra Spofa : FuU 
cite Me fiori bus , fiipate me malis , quia amore 
langueo . Sentendoli di continuo arder tutto , di- 
vampare da una fiamma gigante del Diyino 
amore, faceva di meftieri di mezzo Inverno aprir 
le finefire della Ganza , efporfi al foffio delle ri- 
gide Tramontane ,fventoJar le lenfuola, infred- 


da) I). Hi fard» Pfgl. n8 i illa nerba'. Via»» 
ptartdatpràm Martin catterai » c#m 
. fiàlatafii cor meniti . 

Digitized by Google 


DE L LÀ N Q VE N à. , rj-p 

dare il fuo ietticciuolo con acque gelatey acciai 
non reftafle egli incendiato ». ed incenerito aU* 
impeto delie fiamme divine . £ fiufeendo tutto 
cib indarno» febbricitante di Amore Serafico» fo- 
fprrando afpettaya la declinazione dell’ amorofo 
parofifmo da quel Dio » che l’accendeva j e cre- 
dendo di già morire per puro amore» agonizante» 
coU’eftremo fiato su i labbri * tanquàm mortuut 
à corde diceva al fuo Dio : Signore non poflo 
più . E in che altra maniera arderebbe un Sera-' 
fino » fe fi veftìfle di carne? Così bruciando Fi-' 
LIPPO ad ogni ilante , non ricettando nel fuo 
cuore poche favìliuzze* ma con tutta la* vaila sfe- 
ra del divino fuoco attaccata nel fuofeno » non 
igne Dei » alla frafe di S. Bernardo » (A) [ed igne 
Deoi pofiUm dite » che il fuoco divino era l’unica 
alimento della ft>a, Vita » che tutte le fue parole# 
tutte le. opere» tutt’i pen fieri erano fiamme Sera- 
fiche» e perciò fcintiliava dagli occhi fuoco di* 
vino » fcotfava quanti toccava » e con una paro- 
la » con uno fguardo » con un Semplice tocco ac- 
cendeva mirabilmente in tutti un* ardente amo* 
re dell’amato fuo Dio . E tamtopih «ìuefto avve- 
niva » qualora.il accodava afferò petto» . Mongi- 
bello di carità $ poiché fembrava che dalle fu* 
cofie prodigiofamente inarcate vibraflè ad ogno- 
ra dardi infocati, che dolcejmte ferivano i tiepidi 
cupri de'Criftiani ; meritandoli perdi» quel fuo 
petto il nobile elogio tedino un tempo dalldc* 

(b) jyà/. 3 0, 3, 

(b) D. Bérti. 

Digitized by Google 


Ito QUA RTd GIORNO 

berte : (a) Pe3ut ejus p bar e tra fertili t té* or* 
mament ariane copiofnm femper fagittis cxube* 
rat . Exauri non potefi » cùm • tela premere ma 
de ft fiat . Nè fi patii fotto tilenzlo Un’altra mata- i 
.viglia > ed era » che il cuore del Santo ricolmo di 1 

-ardori Serafici » gli brillava » e tripudiava nel fe- 
no sì forte » sbattendo a palpitamene di Amore» 
che oltre lo sbarzarlo in aria con tutta la mole 
del corpo» gli fcuoteva le fedie» il -letto» e la ftan- 
za medefima con mine di fuoco divino » e con . 
-tremuoti di celefti contenti Cum gaudio, forno 
-lecito {piegarlo colla frafe di S.Bafìlio » (£) ine* 
narràbili > <£• tripudio tordi e » velati per om'nt 4 
fuhfilienth afpirationem » ac Jenfam divina de* 
Je&atiònis . . . . '■ 

Tali portentofi prodigi operati in FILIPPO 
dall* Amor divino » poflono mettere in fofpenfio- 
ne i penfieri di ciafcheduno » fe debba giudicarli 
quello Santo un’Huomo Serafico » « pure un Se» 
rafino' ammantato di carne : Se debba ftkna-ifi . 
nutrir FILIPPO voragini fierminatedi fuoco di- j 

vino 9 o pure aver .nel petto in vece di cuorè un ! 
diftillato di Serafici ardori . E pure quello Mom* 
té » q.uafi difiì » inacceffibile di Santità Serafica» 
che abbiamo finora ammirata in FILIPPO ♦ ap- 
pena forma il primo piano » per così dire:» del 
maellafo » ed eccelli» Edificio della fua perfezio- 
ne .e può fol tanto dirli' la baie fola di quello* 
jGigàntentf e finifurato Co lofio di fovr eminente 
-v». . Sap- 

rai lldebertusEp*i6>ad Bigetti Anglttf* ' 

(b) D.B flftUnPfal.il, _■ < 
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Santità. Funi amen t a ejut in Monti bus fanti iti 
(a) Quatto ineftimabile teforo di Amor Divino, 
che fi ammira depofitato nel cuore del Santo , fu 
iolo il primo fondo delle fue ricchezze. Or qua co 
quelle fi moltiplicarono, e fi accrebbero a difmi- 
fura in un tempo lunghilfimo del fuo traffico, che 
fu per lo fpazio di più di cinquanta anni , che 
FILIPPO fopra vide , colla moltiplicazione di 
atti innumerabili di amore; co’ lanci infocati 
dell’innamorato fuo cuore ; coll’ efercizio dell* 
orazione , pietra focaja di divina Carità . In me- 
di tat ione mea eXardefcet ignis }(b) coll’ufo quo- 
tidiano dell’ Eucaridia , alimento più nutri- 
tivo del fanto amore ; e coli’efercizio di tutte le 
altre virtù , che fi potevano chiamare in FILIP- 
PO» efercizio di amore ; imperocché ficcome la 
Sacra Spòfa de Cantici ancorché fi trasformi int 
diverle apparenze, e fi ditnodri or cacciatrice,*ot 
guerriera, ora ortolana» e vignaiuola » or forella, 
equanc’altro in quel miftico libro fi deferì ve $ 
fempre però fotto varj efercizj * come in varj 
abiti travedita , fa ii medefimo perfonaggio di 
amante ; e fempre tratta il medefimo » éd unico 
fuo affare di amore verfo il fuo diletto ; così FI- 
LIPPO » o fi tratteneffe nella fua danza , o nelle 
Chiele ad orare, o celebrale il Divio. Sacrifìcio, 

0 fi portaffe negli Spedali , nelle Carceri , per le 
cafe degl’infermi , o con larga mano foccorr effe 

1 bifogaofì , o ragionaffe co’fuoi Penitenti , o af- 

L fel- “ 

(a) Ffal. 86. 

^ tffil. 38 ; 
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folvefle da’peccati » o conducete cumerofa Co- 
mitiva di Giovani nella vifita delle Bafiliche, e 
nelle Ville deljziofe di Roma , Tempre trattava 
ilmedefimo, cioè l’unico» Tuo affare di carità 
verfo Dio > poiché l’infoeato Tuo fpirito » dalla 
carità, come da follevaciffimo oggetto, prendeva 
i motivi regolatori , e l’intrinfeca forma di tut- 
to il fuo operare , 

A tutto ciò fi aggiunga la fomma diligen- 
za, che usò il Santo in trafficare per si lungo 
tempo quel primo fondo di Serafica Sa^tità.Cor- 
rifpofe egli Tempre con mirabile prontezza a’foa- 
vi, ed efficaci inviti dello Spirito Santo $ eri- 
moifo da fe tutti gli oilagoli » ed impedimenti 
delle più copio fe , e dipinte comunicazioni del 
medefimo » vivendo Tempre alieniffimo da tutti 
gli affetti terreni , fenza. impaccio di paffiòni 
perfèttamente fottomeffe alia ragione , col Fo- 
mite inchiodato alla Croce del Tuo Signore , len- 
za intrico d’intereffi 1 , o verun’ombra di ambi- 
zione » mentre venendoli dietro la Ricchezza , e 
l’Onore con abbondanti retaggi » e colle dignità 
più luminofe , non fi degnò difpenfàr loro nè 
pure per un momento uno Tguàrdo . Sicché cef- 
fando in lui ogn’ impedimento , che io poteffe 
ritardare, o trattenerli ficorfo nella via del Tan- 
to amore, convien dire» che amando fiavau- 
eafle nella dilezione velociffimamente comela 
luce , la quale , perche non ha contrario da fu- 
perare , fi trova da un Polo all’altro iu un mo- 
mento. 

Per 
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Per tali cagioni giunfe in breve FILIPPO 
•d una unione così, intima, e ad una trasfor- 
mazione così ftretta , e perfetta coll’ amato fuo 
Signóre, che maggiore in terra difficilmente po- 
trà mai concepirò . Per prima, come fe egli non 
avelie lo fpirito circondato da loto , nè fufle di- 
icendeo.ce da Adamo , ma una creatura impatta- 
ta di delle , era piu facile a lui follevarfi a volo, 
su l’ali degli afiètti ,.e de’penfieri » al Cielo, che 
non riefce agevole a’mondani il penfare agli af- 
fari di teff 3 • Quaranta ore per volte arrivò egli, 
ancor giovanetto , ancor laico, a trattenerli dol- 
cemente con Dio in. continuata Contemplazio- 
ne , fenza muoverli di luogo , fenza girare lo 
fguardo , fenza un moto di ciglia ; e fempre 
notte , e dì »qual Cervo al Fonte , qual Fiume 
al Mare,qual’amorofa fiamma alja fua sfera, ar- • 
den temente anelava alla infeparabile unióne 
del fuo diletto in Cielo; replicando fovente coll', 
Appainolo s Cu fio d'Jfolvi ». ejfe cum Cbrifto. 

11 che appunto , come c’ infegna l’Angelico M. 
S.Tomafo , ( a j è manifefto indizio di una per- 
fettijfima Carità : Càm Charitas adperfeBionan 
wnerit , dicit : Cttfìo dijfolvì , é* ejfe cum Chri- 
fio • 

Ma udite prodigi ftu pendi* miracoli in- 
comprenfibiii operati in FILIPPO dalla Grazia 
jioo già comune , mafublime , ma trionfante , 
li poco fa mentovato Dottorei irrefragabile , 

La fpie- 

D. Th. 2, a. q.24. ar.%' in argumeHto,fed) 
contri • ~ 
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{piegando i gradi di una perfetta Carità veri® 
Dio , infegna , che il più eminente di tutti fisi» 
quando il cuore dell’huomo fempre attualmen- 
te al fuo Dio con affetti » e lanci amorofi incef- 
fantemen te fi porta $ e quella perfezione di cari- 
tà, dice il Santo 'Dottore, che non fi pofià acqui- 
. Ilare da Viatori in quello efilio , elTendefol prò-’ 
pria de’Comprenfori nella Patria. ( a ) Tunc cha- 
ritas efi perfe&a , quando totum cor bomìnit 
attuali ter femper ferttìr in Deuni % & hac efi 
perfe&io charitatisfatri a » qua non efi pqffì bi- 
li t in hac vita . Ed in un’ altro luogo (b) fpie- 
gando le proprietà de’Serafini , infegna, cheli 
come il fuoco fi muove all’in su , fempre, ed in- 
ceflantemente j cosi i Serafini amano indeclina- 
bilmente il Signore : Dionyfius exponit nomea 
- Seraphim fecundùm proprietates igniti in quo efi 
txcejp/s caliditati r. In igne autem poffumut con- 
fi de rare primo quidem mot uni , qui efi fursum » 
& qui efi continuus ìper quod fignificaturiquòd 
indeclinabilittr movetur in Deum . Or quello 
fùblimiflìmo pregio , a me fembra , fe 1’ amor 
filiale non m’inganna , che ottenefle FILIPPO, 
ancor viatore , per raro , e fingolar privilegio 
di Dio . Abitava egli non già nelle folitudini 
più inaccefiibili della Libia , o nelle Selve più 
fecrete di Ponto , in cui orma di piede fiumano 
mai non fi fcuopre , ma bensì nel mezzo di Ro- 
ma , nel colmo degli affari , intricato in vario 

fac- 

(a) D.Tb.iliJn Corpi ’ 

£b; D'Tfi,i .p.q.i f. 
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faccènde» e ne’maneggi più diffrattivi delle Cor- 
ti ) pure con tutto cib ( udite maraviglie ! ) in 
ogni circoftanza di tempo » in ogni differenza dt 
luoghi viveva col cuore immobilmente nel Pa- 
tadifo* avendo il Paradifo medefimo nel fua 
cuore s e fenza una minima diffrazione di men- 
te * feoza una momentanea divagazion di pen-’ 
fieri» amava godendo » e godeva amando incet 
fantemente l’amabiliffimo Dio Pregio rariffi- 

mo di FILIPPO! Odo Gregorio il Magno pe* 
nSte a raccoglierli dal carico laboriofo d e> nego- 
zi Paftoraii:(<i) Rjdire pofi curas ad cor defidero t 
fvd tantss ab eo cogitationum tumultibus exclu <v 
fus , redire non pojfutn . Simili lamenti ufcivà-, 
no dalla bocca, di S. Girolamo ne’deferti di Bet- 
telemme » da S. Ambrogio 4 e S. Agoftino nelle 
Tribune de’Santuar j t . Non e fi in potè fiat e nofir ai 
confeflàva S. Ambrogio (b) Cor nofirum : iffoq» 
tempore » quo elevare mentem par amiti •» inferii 4 
inani bus cogitati ntìus pkrumql fiecigiraur • 
Ognuno piagne con S.Bernardo l’incoftanza del 
fuo cuore , mobiliffitno » inquietiffimo» che an- 
•che nell’atto dell’orare » o del Sacrificare » vola 
altrove trafportato dall’importunità de'vaganti 
penfieri : (rj Cor meura jemper vagum infe ipfo^ 
non potefi confi fiere , fedomni mobilitate mobi-l 
li us per infinita difirakitur • FILIPPO pero e 
dotato di così ammirabile » e ftretta unione co% 

L 3 Dio, 

(fi) D.Greg.lp.adTheoph» 

. (b) D.Ambrof lib.de fuga facuhc.l^ 

(c) p.Bjrtt.cap.s-Mcdif. 
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Dio» che non folo nell’orare lunghiflìmo a gior- 
nate , a mi fura dell’affetto , non già dell’Orivo- 
lo » non ha mai un volatile sbaglio di mente, 

' un minimo fuagamento di penfieri diftratti; 
ma , quel ch’è più , nè il tumulto flrepitofo de’ 
popoli , nè la varietà confufa degli oggetti , nè 
la moltitudine degli affari intricati fono vale* 
voli a diftrargli g'ammai l'affetto , l’animo • il 
penderò da queli’ Oggetto Divino , che , come 
amata Cinofura, Tempre guardava l’amante ca- 
lamita del fuo cuore* Quindi è * che febbeno 
molte fiate era la fua camera piena di gente» e fi 
trattaffero diverfl negozj , egli perb flava collo 
fpirito aflbrto totalmente in Dio . Vedevafi ef- 
fergli rubata 1’ Anima amante Aa rapimenti 
amorofi nelle pubbliche Chiefè « nelle cafe de- 
gl’infermi , nelle piazze più frequentate , mén- 
tre udiva le Confelììoni , mentre riftoravà ilfuo 
Corpo con fcarfo alimento , mentre cercavano 
divertirlo nelle aperte campagne . 

Ma udite paradofìlpiù mirabili della Gra- 
zia , ed effetti più prodigiofi del Serafico ardore, 
che bruciava nefeuor di FILIPPO . Per poter 
riftorare il corpo con brieve Tonno , era neceffa- 
rio di fuagarfi pofitivamente dalla veemente ap- 
plicazione delle cofe celefU con libri di novelle, 
e di facezie . Nell’entrare nelle Chlefe , appena 
piegato il ginocchio , era coftretto a levar fi in 
piè , e partire , per non reftare quivi immobile, 
ed ematico a più ore- Per incominciare Ja Meflfa» 
dove ognuno , benché Tanto , ha bifogno di rac- 
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coglierli , era egli codretto ( qual maraviglia I } 
a diftrarfi co’libri di Poefia , o Filofofiaj e pure, 
dopo tali artifìci , in toccare folo i Calici , o il 
Mediale ufciva fuori di fé, perduto in Eftafi con- 
tinuata tal volta a tre giorni ; (correvano dol- 
cemente le quattro , e le cinque ore nel dire ia 
Oratorio privato la S.Mefla , lenza avvederfene. 
Levando 1’ Odia Sacrata , non la mirava , per 
con tramortire in deliqui amorofi ^e le gii frap- 
pava un guardo folo di fuga, le braccia rimane- 
vano fòllevate immobilmente nell’ar^ . '* 

Ora facilmente intenderemo il perchè s’in- 
timaffe filenzio nel tempo , in Cui Celebrava la 
Meda il Santo nella Cappella domedica « Su ’l 
frontifpizio della porta fi leggeva : Silenzio, che 
il Padre dice Meda . Silenzio si, che fono inefpli- 
cabili le fue dolcezze , inebbriate dai Divin Sa- 
cramento , Amore di tutti gli Amori * mentre 
alla lunga baciando , e fucchiando i Calici , ne 
morficava l'Indoratura , ed il metallo Con impe- 
to di accefa Carità . Silenzio, che la fua faccia 
Coronata di raggi a foggia di Mose , che cala dal 
Monte, e refa un Soie di più Soli nell’accogliere 
in feno i’Eucari dico Sole , non ammette altro 
Panegirico , che lo dugpre . Silenzio, mentre su 
l’Altare accarezza , drlnge , bacia , e ribacia il 
Divin Verbo Bambino , refo vi fi bile a lui , che 
con teneri vezzi dolcemente Palletta , . e li parla 
foavemente al cuore . Silenzio, poiché è ammef- 
fo irfquel tempo ad udire le Angeliche melodie; 
e contempla alla fvelata la Gloria del Paradifo, 

L 4 l u *. 
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r qu* non lìcet bomini loqui. Tibi fihntìam lausl 
Ciò , che la lingua non pub fpiegare la mente 
ammira , ed il filenzio adora . 

Così vide FILIPPO per ottanta anni con- 
tinui una fornace , ed un Mongibejlodi divina 
Carità 3 rinovb le maraviglie del Mofaico Rove- 1 
to , vivendo tutt’intorno circondato da fiamme 
divine fenza confumarfì j vide un prodigio della 
Carità, un’e^relfo trionfo del divino Amore, una 
celefte Fenice tra gli huomini , un’ardente Sera- ! 
lino in terfa • l ’ aluvit tid tne unus de Sevrtphinz* 

Ma volgiamo un poco lo fguardo a 'noi , fa- 
cendo, per noftro profitto, il paragone . FILIPPO " 
era tutto fiammè di ardente Amore verfo Dio, 
ed aveva il cuore di gelo con tutto ciò , eh’ era 
fuori di Dio . Noi per l’oppofto fiamo tutto fuo- 
co verfo i beni caduchi , e tutto gelo verfo il 
Sommo Bene. E pure, ficcome allora , così 
eziandio al prefente quel Signore d’ infinita 
Bontà merita l’oflequio , e 1’ amore infinito di 
cuori parimente infiniti. Ama egli ancora ognii- 
no di noi con amore infinito , e ci ricolma alla 
giornata colla benigna affluenza di favori Di 1 
piu coll efficacia di tanti Sacramenti , cogli I 
efempli de’virtuofi , colle continue ifpirazioni, ! 
quali con tante aure foavi , procura il Signore 
produrre , ed alimentare nel noftro cuo*re la 
fiamma foave del di vino t Amore . Nulladimeno 
non fi mantiene in noi viva nè pure una favil- 
luzza mezza fpenta di. vero Amore del Signore! 

.Odial e mai la cagione ? Ce la fa faperela Divi- 
- na 
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iia Scrittura:?*/ fetttper Spiritai San&o refi fi itisi 
(a) Noi facciamo valida refiftenza , e folleviamo 
un’argine impenetrabile » affinchè non inondi 
felicemente nei noftro cuore la ricca piena de* 
Doni dello Spirito Santo . E quello con tanti at- 
tacchi * e tanti affetti disordinati, che Hanno 
tutela tenacemente abbarbicati nel noflró 
cuore . - . 

Effendo póllo In un*ardente rogo il cada- 
vere di Galifoga Gefare » benché folle incenerito 
da quelle fiamme tutto il corpo > rimafe con tut- 
to ci b immune fidamente il cuore . Confusati 
gli Auguri del prodigiofo evento, rifpofero, che 
il cuore di Gefare era pieno di veleno; e che mai 
non fi farebbe bruciato » fe non folle unto colla 
Teriaca . Il nollro cuore che fi trova infetto dal 
veleno delle colpe , dagli affetti Scorretti, e dalle 
paffioni Tempre vive , e predominanti , come 
potrà divenire efea beata del fuoco Divino? Un- 
giamolo dunque colla Teriaca di vera contri- 
zione , e (Incero propoli to dell’emenda : poiché 
in tal guifacorregendo la diferdinatezza de’ no- 
firi affètti , potremo delle fiamme Divine par- 
tecipare gli ardori. Ricorriamo ancora con con- 
fidenza da figli al nollro S.Padre , e Protettore 
FlLIPPO»pregandolo a calde i(tanze,che col fu© . 
efficace patrocinio c’ impetri almeno una Scin- 
tilla delle fiamme giganti, che nel fuo feno ricet- 
tava. Una rifleflìone della mente di S F1L1PPO, 
un baleno de’ Tuoi affetti , un Colpirò delle lue 

- , - ' fe ra _ 

(a) dfàr.i.f i. 
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brame , un palpito del Tuo cuore , un penfiero 
delie Tue meditazioni » poteva porre a fuoco di 
fanti Amori un Mondo di Anime » come un di- 
voto Contemplativo fole /a dire di S. Antonio 
Abate : Si haforem un a m cogitatiotìem Antonii 
totus ìgneus fiertm . Ricordiamoci dunque allo 
fpeffo delle fue fiamme» bramiamo efficacemen- 
te la participazione de’fuoi ardori» chiediamoli 
con efpreffioni cordiali allo Spirito Santo. In 
fomma fi ftudiò FILIPPO di eflere emulo de’Se- 
rafini nell’amare $ fludiamoci Noi di edere nel 
medefimo efercizie difcepoli » ed emuli di FI* 
JLIPPO . 

DETTI SENTENZIOSI^ 

Ricordi » ed Ammaefir amenti di S. FILIPPO 
intorno all'amore ver/o Dio » e modo di 
acquijlarlo » 

S òleva dire il Santo » che il mezzo più efficace 
per infiammarli del Divino Amore era la 
frequenza dell’ Eucaristico Cibo» e perciò (a) 
configliava tutt’i Sacerdoti fuoi Penitenti » che 
piglìaflero quella Tanta » e lodevole confuetudi- 
ne ( quando però non fodero flati legitimamente 
impediti ) di celebrare ogni giorno : la qual 
cofà in quei tempi non era còsi in ufo: dicendo» 
che erravano grandamente coloro >che fidamen- 
te fotto pretefto di ripofarfi» o di ricrearli» e non ' 

per 

(a) Vita lib.z.caf.i.n.%. 
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per altro degno rispetto , lafciavano di celebra? 
je ogni mattina : perchè ♦ diceva egli j Chi cer- 
ca la ricreazione fuori del Creatore » e la confo- 
lazione fuori di Cri fio» non la troverà giammai» 
foggiugnendo : che quelli » 3 che cercano la con- 
Colazione fuori del fuo luogo, cercano la propria 
dannazione } e che chi vuol’effere fayio fenza, la 
vera fapenzaagp Calvo fenza il Salvatore , cofiui 
non è fano » imi infermo » e 'non è favio » ma 
pazzo » 

L'ardente brama di offerire tutto fe fteffo 

10 olocaufto al Crocidilo ». con arder fempre del 
divino fuoco» e con morire Martire gloriato per 

11 fuo Dio » lo dimoiava àd infiammare i cuori 
anco degli altri col médefiiiìo Amore » onde alle 
volte (a) diceva ad alcuni i II fuoco di S.Antonio 
ti bruci : intendendo » che quel tale ardefle del 
fuoco del divino Amore » còme ne ardeva §• An- 
tonio > Ad altri diceva j Podi edere ammazzato: 
intendendo per la Fede » col mezzo del Santo 
Martirio» ed lina volta ftando nell’Anticamera 
di Papa Gregorio XIV* dille lo ftedo della per- 
fona del Papà . 

Èfperimentava FILIPPO in fe fleffo * e lo 
iolevà dire in terza perfona ( b) che un’Anima 
veramente innamorata di Dio , giunge a fegno» 
che bifogtia che dica : Signore » JafcIatemi dor- 
mire: e che » chi avent’ore non puh fare ora- 
zione * era fegno » che non aveva fpirito di ora- 

zio- 

fa) Vita 

(b) Vita, lib.2.cap.f.n.$ ì 
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zione , nè vero Amore del Signore . 

Per accendere viepiù, tanto in fe dello , 
quanto ne’fuoi Allievi, la nobile fiamma del di- 
vino Amore , non premeva in cofa alcuna tan- 
to , quanto nell’orazione ( * ) ; e di continuo 
éfortava i Tuoi figliuoli fpirituali , che penfaf- 
fero di aver Tempre Dio innanzi agli occhi . So- 
leva dire , che per imparare a fijfi orazione era 
buonifiìmo mezzo ileonofeerfi indegno di così 
gran beneficio, e buttarli in tutto in braccia del' 
Signore» che egli l’jnfegnerebbe a farla .Di più. 
Che la vera preparazione all’Orazione era l’efer-' 
citarli nella Mortificazione: perchè il volerli 
dare all’Orazione lènza quella , era come fe un* 
uccello aveflè voluto incominciare a volare 
prima di metter le penne . In oltre diceva non 
poterli arrivare alla Vita Contemplativa, fe pri- 
ma uno non fi era efercitato nell’Attiva con 
molta fatica . Efièndo richiedo una volta da un 
fuo Penitente , che gl’infegnafle di fare orazio- 
ne , rifpofe : Siate umile , ed ubbidiente, che v* 
infegnerà lo Spirito Santo . Di più folca dire,, 
che bifogna ubbidire allo Ipirito , che Dio dì 
nell’orazione , e feguitar quello j e quando, pec 
efempio » inclina a meditare la Palfione » non 
yolere andare a meditare un’altro Miftero . 

EfortavS a defiderare di amare fmifurata- 
mente , e di far colè grandi per fervizio di Dio; 
e non contentarli di una bontà mediocre ; ma. 
aver defiderio , fe polllbil folTe , dipaflarein 

San- 

fa) Vita feg. 
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Ssntitci , cd in amore anche S>Pictro , 6 S*Pioloj 
la qual cola » benché 1’ Huomo non foflè pee 
confeguire, fi deve con tuttodì) defiderare, pes 
. fare almeno col defiderio quello > che non pof- 
fiamo colle opere . 

Di più per lignificare quanto 1* orazione» 
e ’1 tratto familiare » ed amorofo con Dio » foffe 
neceflario » iblea dire, che. un’Huomo fenza ora» 
zione è un’animale fenza difcorfo . E nella per- 
dona fua, avendogli una volta i Medici vietato, 
che non faceflè orazione , per conto della fani- 
tà;, effo , benché cercaflè di ubbidire , non po- 
tendo in quel modo vivere , difle al P. Antonio 
Gallonio , che flava quivi : Oimè, Antonio, mi 
par d’elTere diventato una beftia . 

Finalmente aveva frequentemente in boc»' 
ca quella fentenza : che quanto amofe fi pone 
nelle creature , tanto fe ne tQglie a Dio . 

- Reciterai pofda divotamente alia Santifiì- 
ma Vergine, Madre del bello Amore, e Maeftra 
della divina dilezione » la folita Corona, che fo- 
leva infegnare e dire S.FILIPPO » come vieqi 
notato nel foglio ; 9. di quello Libro . 

MEDITAZIONE PER LA SERA • 


Interno agli effetti , che cagtenà in S. FlJJPPÓ 
. /’ Amor Divino , 



Rimo punto. Confiderà, quanto fu tenera la 
divozione » che nutriva FILIPPO verfo 1 ! 
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ÀugulHffimo Sacramento , in cui il Signore hi 
epilogate tutte le finezze dell’infinito amor Tuo. 
In fin da Laico , fólto J’ indrizzó del fuo Con-» 
fefiore , coftumò di comunicarli ogni di ; e prò- 
modo al Sacerdozio » non tralafciò mai di cele- 
brare » fe non per cagione d’infermità j ©allora 
riceveva parimente la Comunióne. Che fe i fuol 
avefiero alle volte tardato a porgergli il ffio Si- 
gnore Sacramentato » provava affanno cosi 
' grande , che non gli «a polli bile addormen- 
tarli ; ma , ricevuta la Comunione , prendeva 
fubito foavifiìmo ripofo » e tal volta refiava af- 
fatto libero dal male» dal quale allora era ag- 
gravato . Negli ultimi anni con licenza del Pa- 
pa teneva il Sacramento in un’ Oratoria preda 
alla fua Camera » per deliziarli più da predo col 
fuo amatifiìmo Giesù . Per poter celebrare face- 
va di meftiere » chediftraedèla mente con qual- 
che lezione indifferente » o in altra maniera fi 
divertide » Nel prendere il Corpo del Signore 
provava ftraordinaria dolcezza di fpirito, facen- 
do » fenza avvedetene » certi atti anche citerio- 
ri » Umili a quelli , che fi fogliano fare da. colui» 
che gufta qualche foave vivanda . Nel forhire il 
Sangue » lambiva » e fucchiava con tale affètto 
il calice » che pareva non poterli diftaccare da 
quello » confuinando nell’orlo* non folo l’indo- 
ratura » ma ancora il metallo « Alcune volte ac- 
cadeva» che fi sbattevacon tutto il corpo, men- 
tre celebrava , di maniera » che faceva tremar» 
ancora la predella dell’Altare^: e piu fiate rima- 

\ ipva 


yGoogle 


DELLA NOVENA. iff 

jieva. coslaflorto in Dio , che faceva di meftiere 
. tirargli la Pianeta» e ricordarli Fazione, che do- 
veva profeguire . Altre volte. » nell’atto del cele- 
brare» fu veduto alzarli da terra con tutta la 
mole del Corpo » d* due palmi . Si vedeva cir- 
condato da un prodigiofo fpjendore intorno alla 
tetta , come di color d’oro , a modo di diadema. 
Talora era da bianchiflima nube tutto ricoper- 
to. Vide ancora foprd l’Altare il fuo amatiffimo 
Giesù , in forma di graziofiifimo Bambino > E 
meritò » che molte volte dopo la Confecrazione 
gli fvelafle il Signore la Gloria del Pa radilo . 
Qui fa riflettìone» Anima mia» quanto vivi 
lontana dagli affetti de| cuore dj S.FIL1PPO , e 
pur godi delia partecipazione de’ medefimiSa- 
cratiffimi Mitteri ! Povero me ! Qual fredezza 
di cuore.» qual diffipazione di mente è la mia» 
mentre ricevo nel Sacramento il bctliffimo Gie- 
su , e la gioj'a del Paradifo « Ah » che l'amore di- 
fordinato , che porto alle fecciofe creature nv 
impedifee 1’ amorofo godimento del Creatore. 
Quando mi rifai verò di sbandire dal mio cuore 
tutti gli affetti di£ordinati alle cofe di quefto 
Mondo» affinchè l’Anima mia pofla con Dio 
folo deliziarli ? Senti » o Anima » l’avvi fo uèilif- 
fin» » che ti porge S.F1LIPPQ, dopo che parte- 
cipo il Sacramento . Omnia vanii as . Chi vuol 
altroché Cr ilio. » non fa quello, che fi voglia. 
Studiati di ruminarlo bene » e Ramparlo inde- 
lebilmente nel tuo cuore • 


Secondo punto . Confiderà quanto fofle 

FI- 
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FILIPPO fvifcerato amante del fuo Signore 
Croeififlb . L’acerba Paffione di Giesù era l’og- 
getto piu frequente de’fuoi penfieri $ e rifletten- 
do all’atrocità delle fue pene, a’fuoi .Raffili, alle 
fpine , alla Croce , a’vhiodi * che fecero $1 afpro 
governo deile fue delicatiflìme , ed innocentiffi- 
roe membra , Aruggevafi per sì fatto modo in 
lagrime , e fofpiri, che s’ebbe a miracolo, fe per 
la copia delle lagrime non refib privo della vi- 
fta . Non era pago il fuo cuore di sfogare col 
Croeififlb fuo Bene le fvi fceratezzè più tenere 
in tutto il dìjper potere- ancor la notte con Eflo 
più comodamente sfogare 1 ’ ardenza de’fnoi af- 
fetti, non fola nelle prime tre ore della fera at- 
tentamente lo meditava *con mettere avanti ad 
«un Croeififlb un lume coperto dalla banda fua» 
accib non gli riverberafle negli occhi , ma. ri- 
ftettefle folamente al Croeififlb 5 ed in tal guifa. 
fi Aruggeva in lagrime divote ; Ma nel reflant» 
della notte , teneva appreflo di fe nel letto un 
Croeififlb di bronzo fiaccato dalla Croce ; ed ab- 
bracciato divotamentecon lui , Aampava a fu» 
bell’agio. mille ainorofi baci nelle fue mani, e ne' 
piedi trafitti , paflando così quelle ore notturne 
nella Contemplazione del fuo Divin Sole ecclif- 
fato . Beata te , Anima mia , fe faprai imitare 
S. FILIPPO nel continuo amorofo penfiero di 
Giesù Croeififlb per te ! Spregerai facilmente I 
diletti, amerai le mortificazioni» e le Croci* 
concepirai un'abborrimento invincibile al pec- 
cato , e brucerai foavemente del Disino fuoco. 
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Quale ftanza potrai fceglierti più acconciai pi# 
ficura , che il collato aperto del tuo Signore > 
Dove potrai piu comodamente rifcaldarti tra le 
freddezze della tua vita trafcnrata * e rimeflh » 
che nel cuore fquarciato d e l tuo Giesu , ardènte 
fornace del divino Amore ? Ah si , dirai tra te 
ftefla : Io voglio arder tutta nel fuoco della di-' 
yina Carità : E caro alimento per tener vive la 
mie Gamme faranno fempre i tuoi flagelli , la 
tue fjsine , la tua canna , e la tua Croce , omio 
Giesu. 

Einita la Meditazione potrai al fólito di- 
votamente recitare ottanta Gloria Patri , è*c.\ 
alla Santiffima Trinità in rendimento di grazie^ 
per i Doni , Privilegi , Favori * e Grazie conJ 
ceflè a S. FILIPPO Neri in tutto il lungo corfai 
degli ottanta anni della fua Santiffima Vita ; 
•jggiuS'nendo ne [ £ ae j a feguente orazione alla 
Santiffima Trinità • 


G Santiffima , ed Individua Trinità , vi 
amo» vi lodo, vi ringrazio, e benedico in eternò 
per tutt’i flupendi , e fegnalati doni conceffi al 
voftro Servo S. FILIPPO $ e fpecialmente pec 
quell* ardentiffima Carità verfo Voftra Divina 
Maeftà , per cui fe gli fpezzaronò due cofte del 
petto per dilatazione del fuo innamorato cuora) 
jrerfo Hi Voi $ e per quell’ eccellente Dono di 
continua orazione , ed altiffima Contemplazio- 
ne della Voftra infinita Amabilità , per la qualo 
viveva in tal guifa alTorto , e fol levato alle cofe 
£Ìì?> piu to% clje Viatore ; fembrava già 

m r ■ 
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felice Gomprenfojre . E perciò era fpeffo favorii 
to di Eftafi» R a «i > Rivelazioni, ed Apparizioni, 
in particolare di molte Anime , che volavano 
«oli eterni contenti , della Santiflìma Vergine 
Regina de) Cielo , di Noftro Signore Giesù Cri- 
flo, mafiìm e nella diviniflìma Oftia dell’Altare, 
© Grande» ed Immenfo pio vi adoro , benedico, 
s ingrazio , ed amo col cuore > e colla lingua di 
tutt’i Santi , che vi fiero in quella Terra più eli- 
mi, e fervorofi amanti della Maeftà Voftra ama. 
biliffima, e col cuore di tutt’i Serafini . Evi 
fupplico per i meriti loro , e per i meriti' anco, 
ta iella Santiflìma Vergine , che mi tegliate 
dal petto il mio cuore, tutto gelato nell’amarvi} 
ed in fu a vece inferirvi un cuore tutto ardente, 
ed impattato di fiamme di divino Amore, E Voi 
Beatiflìma Vergine , Teforo dell’Amor Divino, 
Sacrario dello Spirito Santo , fopra tutte le pure 
Creature fvifeerata amante di Dio $ Regno for- 
tunatUTuno della divina dilezione ♦ adorata mia 
Regina , e S-FJLIPPO mio Protettore , e Padre» 
impetratemi tale ardente Amore del mio Dio» 
che tutto mi confumi in perfetto olocaufto bru- 
ciato dalle fiamme del divino Amore $ nè mai 
jiel mio cuore fi ettingua» o rattiepidifea il foa- 
ve fuoco di Carità verfo il mio Caro , Caro, e 
mille milioni di volte Cariffim? Dio *. Cosi fia. 
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t retto della Vita dì S.FILlPPO'y con ètti pqffìfè 
ma accenderci del fuoco della divina "* 
dilezione « 


S I accefe in si fatta guifa la fiamma dèi divi? 

no Amore nell’innocènte cuore di FILIPPO 
ancor fanciullo , che appena ebbe fpedito l’ufo 
delia ragione » che tutte le Tue delizie èrano di 
tempre penfare all’infinita amabilità del fuo Si- 
gnore, trattari familiarmente con lui nell’efer- 
cizio della fanta orazione , e ftruggerfi in divoti 
affetti verfo di lui . Quella tua ifluminatiffima 
Ànima efperimentava una eftraordinaria facili- 
tà di follevarfi in ogni luogo, in ogni tempo,' 
alla contemplazione delle infinite perfezióni 
Glorie K e Bellezze dell’amato fuo Dio j e tanto 
dolcemente fì perdeva in effe , che ancor Laico * 1 
ancor Giovanetto , andava tutto a fiamma di 
divina Carità } ed era tutto da effa felicemento 
afibrbito. Pure contuttociò riflettendo alle amo-' 
rofe operazioni e patimenti del Verbo huma- 
nato , non poteva raffrenare le infocate a fpi ra- 
zioni del cuore amante, e dalla veemenza del 
fuoco Divino vedevafi ad ognora ftemperare il 
filo cuore in dirottiffimo pianto . Il Figliuolo 
di Dio latto cibo quotidiano delle nofire Ani-' 
me nel Di via Sacramento ! Ecco l’oggetto carif- 
fimo delle fuo fvifcerstezze . L’ Amabiliflìmo 
piesu » fi©| di bellezza , sfigurato da fputi , da 
Mf & fchl^f- 
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fchiaffi , dà flagelli , da fpine , inabiffató in un’ 
Oceano di agonie, e di vilipendi, per mondare, 
ed abbellire co’ preziofi cinabri del Divino Tuo 
Sangue le noftre Anime , e renderle care Spole 
dell’Altiffimo nelia felice Eternità! Ecco il (og- 
getto delle fue più fine tenerezze . Quindi è, che 
impiagandole giornate intere nella dolce Con* 
templazione del Groeififlo fuò Bene su le cime 
del Monte di Gaeta , aperto nella morte del Re- 
dentore , ftuggevafi tutto in dirottiffimo pian- 
to , per amore « e per dolore : E apprendendole 
fcienze fcolaftiche nella (cuoia de’PP. A godi ma- 
ni in Roma , miravafi tutto a (Torto nella medi- 
tazione di Giesù Groeififlo, pendente dalla pare- 
te di quella fcuola, appredeva la pratica feienza 
de’Santi dal Divino Maeftro, fatto Cattedratico 
dalla Croce * e vergava più colle lagrime , che 
coU’inchioftro quei fogli , su de’quali fcriveva . 
'Aveva in coftume , qualora leggeva, o meditava 
la Palfione del fuo Diletto » diventare nel volto 
(morto come di cenere , e bagnare le guance 
con un profluvio di lagrime ; onde conciliava la 
divozione ne’ riguardanti ; -Sicché di fimil ma- 
teria non ne poteva più parlare nè In pubblico,’ 
nè in privato . Anzi alcune volte in udir fole 
dire : Palfione , era talmente fopraffàtto dal 
pianto , che rimaneva immobile , nè poteva 
mandar fuori la voce . Andò una mattina a 
pranzo col Cardinal di Vercelli nel Refettorio 
di SJPraflede $ e finita la menfa , efiendofi rifi- 
lati in uua fola gragde , il Santo ^ §4 iftanza-dei 

Car- 


• Digitized by 


Google ' 


DELL SC NOVENA’.’ ^8r 

Cardinale , ptopòCe un punto di ipirlco facen- 
do dire in modo di conferenza a quelli, ch’eranó' 
pre Centi , il lor fentimento ; ripigliando egli le 
rifpofte date dagli altri . Ma quando cominciò a 
ragionare dell’amore, col quale Grido aveva pa- 
tito per noi , fu di maniera fopragiunto dalle 
lagrime, e da’fofpiri , che non potè più parlare,; 
e volendo far forza di vincerli, il Cardinale, ve- 
dendo quanto pativa , gli accennò , che non fe^ 
guitaflò piò oltre . Ghe Tanta, pia, e profittevo- 
le occupazione , divoto Lettore , di un cuor cri-' 
diano , di meditare di continuo Giesù Crocifif- 
fo! Il P.S.Agoftino(rf)diede una nobile fpofizione 
delPEtimologia di quello nome : Meditazione: 
Meditatio nihil aliudefi , qukm mentis ditatio. 
La Meditazione reca alla mente una inedima- 
bile ricchezza $ e con più ragione ci ricolma dà 
Bèni la meditazione di Grido appaffionato . AT/-> 
hil , ce ne rende certi lo dello S.Dottore, <J>) fami 
f aiuti f et um -nobis efi » qttàm cogitare quanta, 
prò nobis pertulip Deus , é* homo . L’affèttuofa 
memoria delle afflizioni di Grido ci produce 
una forte tempera nel cuore, per reggere alle lu- 
nghe del fenfo, ed alli colpi delle difawentu- 
ce . Ma foprattutto ci vale ad infiammarci della 
divina Garità$ ed in fegno di ciò vide un giorno 
S.Francefca Romana, che dalle Sacratifiìme pia- 
ghe del Redentore fi lanciavano alcuni infocati 
raggi, che dolcemente ferivano i cuori delle 

M ?' Àni- 

(a) D.Aug.in fpecul.peccatoris cap.4. 

(b) Idem fer,ìi*ad Fratres . 
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Anime divote . Cosi è . Chi fì accoda rovente 
Col pio pentì ero a Giesù appa/fionato , è quali 
un’imponìbile , che non arda tutto di Amor di- 
vino . 0 vulnera , 1'efperimentava S.Bonaventu- 
ra » (a) corda vulneranti a » & mente s congela- 
ta s infiammanti ai òr fe&ora ai amanti a lique- 
facentia ! Sia dunque oggetto più frequente de* 
noflri penfieri Giesù Crocififlb « e l’ameremo af- 
fai ad imitazione di S.FILIPPO . 



£a) D:Bonay,^mU t i j - 
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vèlia n o r è n a 
PER t A FESTA 
VI 

S, FILIPPO NERI, 

meditazione per la mattina; 

Sopra la Grazia della Sanità # e della virtù 
operatrice de' Miracoli « concedute a 
Sé FILIPPO * 



Rimo punto * Confiderà il bel 
coftume del no Uro benignilfi- 
mo, e liberaliflìmo Dìo. Benché 
la noftra più umile , e fedel fer» 
vitù lìa a lui dovuta per mille, 
e mille titoli i e nulla accrefca. 


d’intrinfeco bene alla fua eccelfa ^ ed infiniti 


Maeftà; nulladimeno a tal fegno fe ne compiace. 


e la pregia , che non è contento nell’ altra Vita 


premiarla a cento , e mille doppi * e con una 
mercede fempiterna , ma anche in quella Vita 
la rimunera con rendere in molte guife gloriolì 
i fuol fervi . Così fece, con S.FIL1PPO » quale al 


maggior fegno refe gloriofo in terra , con co» 
municarli il dono fìup.ndo di guarire inui| 
7 M 4 «at- 



184 quinto giorno: 

tratto le infermità più invecchiate rie’corpi ; e 
fugare le fchiere de’morbi più pericolofi ; effen- 
do innumerabili le cure prodigiofe operate dal 
Santo : non pur dopo morte , ma mentre viveva 
ancora . Anzi volle delegarli la potetti tanto fo- } 
yrana di fufcitare i morti . Ammira qui la ftu- | 
penda magnificenza del Signore , che ufa nel ri- I 
m ritare , e premiare i fedeli Tuoi fervi $ e fcor- J 
gendo tanta Bontà nel tuo Dio, con tutto l’ani- 
mo tributa a lui la tua umile , e fedel fervitu, 
lino alla morte; fcuotendo affatto le dure catene 
della obbrobriofa, e dentata fervitu del Mondo» 
e delle fcorrette Padroni . Qual mercede pollo 
io pretendere dal Mondo per le pene , e fatiche» 
che foffro nella fua travagliofa fervith? Ricchez- 
ze ? No ,che fon terra , che fono fpine . Onori ? 
Nocche fon fumo, che fon’ombre . Piaceri? No, 
che fon venti , e lampi di un momento . Mio 
Dio * Voglio voi folo . Il fervirvi fedelmente , è 
per me un’ineftimabile teforo » un fommo , ed 
immenfo onore , e per me un deliziofo Paradifo'. 

Secondo punto . Confiderà la facilcà mira- 
bile , con cui S. FILIPPO fanava i morbi più 
radicati ne’corpi humani. Con un fegno di Cro- 
ce, con un fempliee tocco delle fue vivifiche 
mani, con un’autorevole imparo del fuo coman- 
do * con uno fcherzo guariva in un baleno ogni 
oftinata malattia . Anzi le tele da lui ufate , i 
minuzzoli de’fuoi occhiali , il fangue vomitato ) 

dalla bocca , i capegli troncati dalia fua tetta j 
•riufcivano ad ogni tratto taumaturghi , ed ope- I 

' rava- ' 
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tayano prodigiofe fanità . Proponi ancor tu d* 
invocarlo fovente , qualora farai aggravato da 
qualche morbo ♦ per impetrare col fuo patroci- 
nio la bramati fanità, quale non per altro chie- 
derai , che per impiegarla a gloria del Signore j,' 
ma prefentemente rav vitando nel divino corpet- 
to le molte pericolofe infermità della tua Àni- 
ma , o idropica per la gonfiezza della fuperbia, 
« vana (lima di fe ftefla , o zoppa per la lentezza 
nel camminare fpeditamente nella via delle cri- 
itiane virtù , o languente per la febbre ardente 
di profani amori » o paralitica per l’ iftabilezza 
nel vivere virtuofo , o cieca nel conofcimentot 
di fe ftefla , e di Dio $ e nel difcernimento delle 
vanità del Mondo , e de’ Beni ineffabili del pa- 
jradifo , umiliati avanti il Signore ; e chiedili a 
jcalde iftanze, peri meriti di S.FILIPPO, la per-; 
ietta interna falute , quale dal divino Protome-’ 
dico ti dichiari vivamente fperare, dicendo con 
la voce più clamorofa del cuore : Sana me , Do - 
mine , &fanabor (a) • Signore, Signore, rimira,' 
per pietà, le mie piaghe inverminite, i languo- 
ri, i morbi pericolo!! di queft’Anima da te crea- 
ta, e redenta col preziofo tuo Sangue . (<i) Afpice 
in me , dr mifere mei . Se rimiro le mie forze, 
c gli umori maligni » ftagnanti nel mio cuore, 
fon difperato di falute , e mi vedo con orrore 
nelle fauci dell’eterna morte ; ma fa volgo lo 
fguardo alla tua infinita Pietà , da te fpero fer- 
ma- 

\ i-- *» 

(a.) Jerem. r 7, 

{b) Pfal. 11 8. 
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inamente la falute » e la Vita fempiterna « 

Orazioni jaculatorie di 

s. FILIPPO. 

S E io faceti! tutto il bene delMondó»che avrei 
fatto mai » Giesù mio » degno della tua 
fervitù ? 

Àdaugè mi hi fiderei, 6 Ione Jefu . 

Ravviva nel mio cuore , e mio Giesù » la 
fidanza di Confeguir la falute da te , che fei il 
Salvatore del Mondo , 

Jefus fis mi hi Jefu f » éf falva tu» » 

Mio Giesù i mio Salvatore * falva quell* 
Ànima redenta col preziolo tuo Sangue . 

Sana Animam me am , quia peccavi tilt 
Guarifci, o mio Signore» queft’Anima»Ian-' 
' guente per tante colpe . 

^fiotterai taS.Mejfafi prenderai 
la Comunione . 

I N tutto il tempo 9 che il ftivìn Redentore 
fotto povero àrnefe andò vifibiimente [cor- 
rendo per le felici contrade della Paleftina * 1* 
impiegò fuo più frequente fu guarire ipoveri 
infermi * donando a’cieci la luce 9 a’muti la fa- 
vella * Sparlatici le forze * à’febbricitanti la fa- 
nità * ed a 4 defonti la vita « Qui haiebant ittfir - 
wos ducei at ad turni #P Me fingali s manus 

s fonens 
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fortini curabat » così l’awifa S. Luca • (a) 
Marco piu dtifu la mente :(a) quocumque introU 
bat in Vie os 1 ve/ in ViUas* aut Civitates « in Vla m À 
feti fonebant infirmai ■> Ò“ deprecabautur eum% 
Ut ve/ fimbriata vefiintentì ejtis tangerent ■> & 
quotquot tangebant entri ifalvi fiebant . Or quel 
che fece il Redentore rolla fua vili bile prefenza 
a prò de’corpi * fa ora colla fua prefenza Sagra* 
mentale a prò deHe anime 1 e molte fiate a prò 
de’corpi àncora < Non è picciolo il numero di 
coloro, che effendo afflitti da malattie difpera* 
te , nel punto , che loro fu dato il Viatico del 
Paradifo » fenz’altro rimedio , redarono intera- 
mente guariti a Entrò il Salvadore nella cafa di 
Pietro , in cui la Suocera di lui bruciava tra le 
vampe di cocentilfitna febbre : Ttnebatur ma-* 
gttis febrlbut . Ma Giesiì entrandovi a vilitaie 
benignamente l’Inferma i pofe tofto in fuga 1 * 
infermità , in guifa tale * che la fteffa , poc’anzi . 
gravilfimamente afflitta dal motbo * fi rimife in 
tal vigore « che potè fervire alla menfà . Ibi no» 
fiat infirmimi » ne fcrifle SJPier Grifologo » (c) 
ubi AnBor falntii ajjifiit > Non è dunque cobi 
ftrana, che l’Huòmo appailìonatamente bramo* 
io defila falute Corporale « qualora giace infer- 
mo a letto , no^ brami la vili ta del medefimo 
Signore Sacramentato, Autore di tutta la falute? 

Ma ciò f che opera più fpefTo Giesù Sacra* 
allentato * fi è liberare le nodre anime da vari 

(fi) Lue. 4.40. (b) Marcfi-i 8» 

Xc) D.Pejr 3 krìfi{er>i 8 . 
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inorbi Spirituali , che ci cagionano l’ eterni 
morte . Velato egli > Protofifico ceiefte , fotto le 
fpecie del Sacramento * illumina i ciechi di 
mente con un meriggio di lumi divini } rende 
a’fordi l’udito , facendo loro fentire al cuore le 
interne fue voci } monda lebbrofi , purificando- 
gli dagli affetti fenfuali } fmorza le vampe delle 
febbri» mitigando gl’impeti dell’iracondia} rad-* 
drizza i zoppi » facendoli fpeditamente cammi- 
nare per la via della criftiana virtù } reftituifce 
a’muti la favella, fciogliendo loro le lingue a lo- 
dare in ogni tempo il Signore , ed edificarci 
Proffimi } sbandifce da’cuori i fpiriti infernali,' 
liberandoli dalle diaboliche tentazioni . Di ma- 
niera che tutte le guarigioni prodigiofe, che fu^ 
rono vifibilmente operate dal Salvadore a profit- 
to del corpo , tutte opera giornalmente a pro- 
fitto delle Anime nel Sacramento > dove tiend 
pronta ogni Torta di medicamento da rrfanarci 
da morbi fpirituali . Così affermaci S. Ambro- . 
gio , (al j dove parlando dì quello Sacramento 
fcriflè: Partii ifte quotidiana! fatui tur in reme-, 
diuM quotidiana injìrmìtatis . 1 

E vaglia il vero, che fra tanti titoli sì'bel- 
li, con cui fu annunziato da’ Profeti il noflro 
Redentore , dolciffimo è quello di Medico delie 
noflre Anime , che gli diè Ifaia : (bj Mifit me, 
ut mederer contriti s corde ; effendo egli calato 
m terra affin di comporre varie medicine ne* 

San- 

(a) D.Ambrof.fer,de Sacrami. 4 . 

(b^ ifaia 62,1. 
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Santi Sacramenti di virtù ftupenda da guarire 
ogni noftra infanabile infermità . Ma niuno 
tra’Sacramenti è di tanta virtù a curare i noftri 
mali , come quello dell’Altare, dove fi ftempera 
dal Signore in medicina il fuo Corpo , e ’1 fuc 
Sangue per follevarci da’mali ineorfi , e prefer- 
vare! ancora da’ mali y che poflbno incorrerli 
Ma acciò Noi conofcendo le noftr e infermità 
polliamo avvalerci fpefle fiate della valevole 
medicina compofta con pari perizia y che pietà' 
dal noftro amantiffimo Medico» dobbiamo ram- 
mentarci con S. Tomaio (a) che quattro fono le 
potenze dell’Anima, le quali pofiono eflere fog-« 
getti della virtù » non meno , che del vizio : L* 
Intelletto y la Volontà, ITrafcibile, e la Concu-i 
pifeibile $ e quello dopo il peccato di Adamo ri-' 
mafero inferme , e malamente piagate . LTn-| 
telletto , in cui>rifiede la Prudenza , reftò ferito 
dall’ignoranza » (&) Homo » cum in bonore ejfet » 
non intellexiticomparatm efi foménti s infipitn » 
tibus y Ó* fimilis faStus eft illìs . La Volontà* 
che della Giuilizia è fede , reftò ferita dalla ma- 
liziale) Dilexijli malitiamfuper btnignitateml 
L’Irafcibile » in cui fi ferma la fortezza reftò fe- 
rita dalla debolezza (d) Moltiplicata funt infir 
mitates eorum . La Concupifcibiie fede della 
Temperanza reftò ferita dalla concupifqenza (e) 
ivfanivit foptr eos cottcupifceittia : E quali tut- 

; ; ' •- ' ’ 

(a) D.Tb.i.2.q.%f.a.j. 

(b) Pfal. 48. 

&d) PJdl. ij, (e]j • 
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to quello foffe poco , dalle quattro mentovate 
piaghé , come da Seminari , pullulan tanti altri 
morbi » quante fono le noftre fcorrette Paffioni . 
Ma grazie al noftro Protofiiìco Divi no: per gua- 
rire tanti morbi , ha egli preparato nell’ adora* 
bilillìma Eucariftia una efficaciflìma Panacèa • 
Cerpus Cbriftit ce lo ricorda S.Ambrogio (a) me- 
dicina fpiritualis efi , qua cune reverenti o de- 
gufiata,fibi devoto s purificai . 

E qui ammira la Comma Bontà del noftro 
Dio , e l’arte incomparabile del Medico celefte. 
Benché l’infermità fieno invecchiate in Noi » e 
le piaghe fieno inverminite , nulladimeno non; 
dà bevande amare , non bocconi ftomachevoli > 
non adopera o ferro, o fuoco, non preferiye die- 
te i ci chiama a convito , ci dà le Aie Carni , e’i 
fuo Sangue , e diftilla nell’Anima noftra il lam- 
bicco di tutte le dolcezze $ nè dobbiamo invi- 
diare la force del Re Ezechia ammalato a morto 
per un’ Viceré maligno , fe vifitato dal Profeta 
Ifaia, fi trovò perfettamente guarito non con 
altro , che con una mafia di Fichi polle su la 
Piaga : (b) Dixit Ifaias j offerte majfant Fica « 
rum , quant e um atpu/ijfeat , è 4 pofuijfent fuper 
Vlctts ejut , curatus efi ; poiché è affai più feli- 
ce la noftra forte , fe coll’efficacilfimo , e foayif- 
fimo Empiaftro delle Carni immacolate dell* 
Agnello Divino nel Sagramento, noi, fe voglia* 
ma 9 reftiatìio perfettamente guariti dall’Vlcer$ 

mor- 
te) D.Ambrof.apud D.Tb,opufc.cZ,C,l‘ 

(bj 4 . te ao, c ~ - 
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mortale dei noftro Fomite, e della sfrenata coni 
cnpifcenz» radice infetta di tutti i morbi . XJl- 
cus Regi* » tanto ne fcriffe l’ Angelico Maeftro 
(a) eft Concupì fcentìa carri ali s ; Mafia ficorum 
•| Corpus Chrìfti cantine»! dulcedinem multorutt» 
honorum ad, mtdtcirtam malo rum defi d tri or um , , 

■ Quando dunque , 0 Fedele » ravvili in te t tuoi 
!• mali »e le tue ferite , che fanno fquarci orrendi . 

alla tua Anima » muoviti a compalfione di to 
'0 medefima j ed accodati pure * con brama lince* 
e. xa di guarire » a ricevere nel Sacramento la me* 

I dicina « Altijfimus creavi t de ferra medica * 

3 « menta ■> & vir prude»! non alborrebit illa . (A)} 
ii Accodati pure» non differir di vantaggio , e(* 

[(■ fendq troppo pericolofo ne’ morbi gravi procra* 
e'1 ftinare i ciroedj j accodati» ma con tal difpofi* 

0 . alone » che laici » che una medicina cotanto ef- 
V freace operi in tei Tuoi falutevoli effetti ; (c ) i 

! N una quid refina non eft in Qalaad ? Aut> Medi* 

J cu! non eft tihi ? Quare igitur non eft obd»£i» 
t Cicatrix f ilice populi mei ? Deh* non fi avveri 

li mai di me » o mio benigno Gie$ù » tal lamen* 

* tahza. . Mi ha ridotto» è vero» a peffmofegnq di 

II mi feria il mio peccato, (d) A pianta pedi! ufque 
li. ad •oertieem no» eft in méfanitOt. Ma braman- 
ti' do vivamente di effer guarito , ricorra» Voi » o 
I jProtofifico di Paradi(b»che folo potete guarirmi. 

1* r ■ - ' ■ . ■ 3^03 

« fca) D-Th.opufc.dt Saer.Alt.z.c.u 

(b) Eccli ? 8, " , ' \ ~ ’ 

(cj Jerem. 'c. 8, 

i d 3 V**é £• lì . • 
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Movetevi per tanto a pietà di queft’anima Zelai 
gurata, che ravveduta detefta le fue colpe ; e de- 
gnandovi di comunicarle il voftro Auguftiflìma 
Corpo , rifanatelajdalle fue mortalilfime piaghe, 
e da’fuoi invecchiati malori . (a) Miferere mei , 
Damine -, q noni am itfjirmus futn: fatiti me, Domi- 
ne , q noni a m conturbata funt offa me a . Mi ar- 
rendo a Voi » mi getto nelle voftre braccia } e 
quanto più mi trattate con mano foave , e con. 
guftevoli medicamenti , tanto più diverrò con- 
tro di me rigorofo , e fevero , risolvendo in qué- 
fto punto di volere a voftro onore foffrire il fuo- 
co di una rigida mortificazione, e vivere, e mo- 
rire fotto il coltello di una verace penitenza . 

Avendo già refe le dovute grazie dopo la 
S.Comunione , reciterai il feguente Inno , in 
onore di S. FILIPPO , compofto da un fuo fvi- 
feerato Divoto, e ftampato in Napoli nell’Anno 
1679. } e fupplicherai il Santo del fuo Patroci- 
nio , per effer liberato dalle tue fpirituali infer-' 
mità. 

AD SANGTUM PHILIPPUM NERIUM. 1 

Coti gt e gattoni s Oratorii Fundatorem » Totiut, 
Cleri , é* Nespoli tana Civitatis Fa&tttU m» 


H Y M N U S;? 


S Àlve tuorum Du&or , o Sodaliup^ | 
Et San&itatis Lilium • , ■ - - 
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Qui te creavi* , tè donavit omnium 
Miracuiorum munere . 

Te tot us Orbis geftiendo quasrltat 
Amplexibus reftringere : • 

Vicaì datorem, Se mortis ad fubfidium 
Nos tè fatemur fervuti . 

Jam morti raptus furgit in, confortimi 
Et pratdicat miracuia . 

Deinde morti exfufcitatus tradicur , 

Ut pergat ad Celi agmina . 

Qyjcunque languet ®ger à te ducituc 
In fànitatem priftinam . * 

Chiragra membris defugit vèlociter : 

Et calculorum punélio . 

Opprefla partus afperis doioribus 
. Fatum parit-cum gaudio . 

Quidquid per niciofum nobis imminet i 
Per te pium non accidit . 

En> te jubeote, irata parcunt arquora » 

Et naufragum non obruunt • 
Laruatagens mortai! um non angitur 

A diris infetta ntibusj 

Nam tu repeliis, qui fatigant deemones ; 

Et territas ludibrio . 

Si pauper ad te pane currit indigens , 

Espletar abundantia . 

E calis ipfe, ut pauper, mittùs Angelus • ' 

__ OH? 5 tu largiris, percipit . 

Benignitatis boc esemplo concitus * 

Dives donat, qu* poffidet . 

Piviua Chrifti lex , fidefqj incredulis 
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Pe&oribus difFunditur . 

Occulta cordi*» qua*qj funt abfentia 
Panduntur, ut praefentia . 

Impurità* celata Jongè nofcituc 
Odore» ut in fé concidat . 

Cui peftus ardet charitate prodiga » 

Et ipfamet prsecordia . 

Affifte nobis te rogamus fervidi 
ProteAor invocantibus . 

J^fperge cunftos rore San Ai Spiri tu* 
Devotionis copia . 

J Vt caftita*fervetur intra limite* 2 
Felicitanti* gaudi! . 

Cùm te relapfis gratiam deperditam 
Conduplicatam porrigis ; 

Co ntritionem corde duri* impetras » 
Trahifq» ad pa?nitentiam . • 

Servetur fupplex Giyitas Neapolis 
Tuo benignò fidere . 

In qua tu natus fèlix b Florentia, 

O ROMA felieiifima . 

In qua vivendo purpuras non accipis» 
Dum diligi* cceleftia . 

Qui fede Corlum bine advolafti candidus 
Ad te ÌFideles fubleva . 

Sic fumma virtus Trinitati gloria l 
In feculojrum f*cula. Amen." 
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ANTIPHQN^A. 

• ■ 

I Ste Sanétus Deo , & Virgini Matri conferà" 
tus ; cujus cor Divini Amoris aeftuans ini 
cendio intra fuos fines fe continere non potuit" : 
nunc in cadis beatus fede ad feoiem fuo dile^o 
fruitur, inquem vi vena interna defiderabat 

una cum Angeli profpifc e re ; 

■ir. Ora prò nobis Beate Pater PHILIPPE 

_ *• Vt di 2 ai efficianmr promiffionibu* 
Ghriftì . - 


0 R È M V S 

D Eus, qui charitatis igne Sanfti PHILIPP! 

Neri! pedus vuinerafti; hujus meritis tni 
amoris fiamma còrda noftra , quatfumus , mifè- 
ratus y accende > ut temporalia relinquentes, ad 
** iummum bonum afpira re valeanaus.Per diri* 
ftum Dominum noftrum , Amen, 

Ti avvalerai pofqia . come per leeone fpi- 
tuaie , del feguente Ragionamento , in cui fi di- 
fcorre della Grazia della fanità , e della virtù 
operatrice di Miracoli , doni conceduti ingra*; 
do fnblime ai Patriarca S. FILIPPO Neri » ' 


N g 
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Si habes brachi unt ficut Deus » & fi voce 
fintili fonar » efto glorio fus . 

Job. 40. 4. 

E ccederono fi curameli te il comune degli al- 
tri Santi le fovreroiche virtù » che tempre 
fublimi * e ftupende fi ammirarono nel nofiro 
gran Santo FILIPPO Neri ; che perciò lo Alle- 
varono a federe ne’primi feggi tra’Santi di pri- 
ma Gerarchia . Quindi è * che ne’quattro’ante- 
cedenti Difcorfi l'abbiamo ammirato un’Angelo 
per i celefii candori della fua incontaminata In- j 
nocenza ; un Martire di defidefio, di Mort'fica- j 
Zione» e d’invitta Tolleranza ; un’Appoftolo per ! 
lo zelo infaticabile della falute de’ Profilimi : E I 
finalmente un’ardente Serafino di divina Cari- * ! 

tà . I doni però» le grazie gratis date » i rari Pri- 
vilegi » le Prerogative fingolari » che fuol divi- 
dere a’fuoi Favoriti lo Spirito Santo» fecondo 
infegna 1’ Appo dolo » (a) depolitati tutti nelL* 
'Anima di FILIPPO» e da elfi riccamente fregiai 
to» lo dichiarono palefamente per una viva 
Immagine del Sommo Dio » per Luogotenente 
dell’Altilfimo » per Vicedio in terra . E perciò 
degno oggetto di tutti gii onori . Si habes » anti- j 

vedendolo » pare» che gli teflefle tanti fecoli pri- I 
ma un’Elogio il Santo Giobbe » (è) fi habes bra - 
chium ficut Deus » & fi voce fintili tonas » efto 

gloriofus . Del numera» e fovrammenza di,que- 



(a) 1. Cor. iai 
£b) Job. .40, 4. 
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fti doni»che sfiatano tutte le trombe degli Evan- 
gelici Predicatori , ambiziofi di bandirli * nell* 
odierno , e nel feguente difcorfo , tte guflettmo 
un piccol faggio j affinchè , fcorgendolo cosi fa- 
vorito da Dio , così terribile all’Inferno « e co-' 
tanto di doni arricchito , poffiamo glorificare il 
Signore, mirabile nel fuo fervo j sfotto le ali 
del fuo Patrocinio * ed in Vita * ed in Morteri-' 
troviamo in lui confidati il ricovero . 

E’ così proprio di Dio 1’ affoluto Dominio 
- fopra tutto 1’ Vniverfo * che fovente nelle Di- 
vine Scritture corna a replicare di fe,lui folo-ef- 
fere il fupremo Signor del Mondo.Ego Dominar* 
E ci ricorda a venerare uno fcettro sì ampio , 
sì autorevole , sì affoluto » qual’ è il fuo : Set* 
ftrum Divini tatis fua , come leggono i Settan- 
ta. Tale affoluto comando , ed autorevole do- 
minio a me fembra , che fiali compiaciuto il Si-' 
gnore di comunicare a FILIPPO , per renderla 
più che Huomo , un Luogotenente dell’ Altiffi- 
mo, un Vicedio interra, in premio della fua 
ardentiffima Carità , con cui erafi; felicemente 
trasformato nel fuo Dio . Imperiofìflìmus, a lui 
riguardando pare, che fcriveffe Sidonio,(<r) privi- 
ligia Chiri tatis . Fu egli imperiofiffimo fopra 
gii Animali bruti j mentrei Cani per una fol 
fiata che venivano a lui co! Padroni , non fi vo- 
levano da lui più partire , e riverivano in tutto 
i fuoi comandi. Si portarono a volo! canori Vc- 
celli dal Santo infermo giacente in letto» e furo-' 
N i no 

(a) Sìdonius 
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no offervàti fcherzar dolcemente col canto « ér 
col moto fopra le fue membra , e fopra il Tuo 
volto, che col tranquillo fereno recava fecola 
Primavera ; anzi al fuo comando antipofero alla 
cara libertà la prigionia nella gabbia . Fu impe- 
riofiffimo cogli Elementi : Andando una volta 
il Santo in Carozza nella vifita delle fette Chie- 
fe, li convenne pallate per un Ponte molto fret- 
to j e fi videro con orrore da molti due ruote d* 
una banda della Carozza per aria $ Pafsò nondi- 
meno là Carozza francamente, come fe tutte 
quattro le ruote fodero fiate nel Ponte . Coman- 
dò alle pioggie impetuofe forte all’ ìmprovifo , 
che non ardiflero di bagnare nè pure leggiermen- 
te con una fola ftilla coloro, che nell’aperta 
campagna erano prefenti a’ fuoi divoti efercizj» 
e con maraviglia di tutti fu prontamente ubbi- 
dì to . Vn Paleggierò fuo Penitente , Invocan- 
dolo nella tempefia, quando la fua Nave era già 
aflorbita dalle onde orgogliofe , ed affondata pec 
lo ftemperamento de’ turbini, vide fenfibilmen- 
te il Santo federe al timone ^Argonauta peritif- 
fimo , e fon faccia allegra coronata di raggi, rac- 
chetare repentinamente i Marofi , e dar falute 
a* difperati. Vn’ altro fuo Penitente navigando 
,da Roma alla volta di Napoli, effendo la fua Na- 
ve afiàlita da’ Turchi , per fcanzare la fervitù , 
lì lanciò inconfideratamente nel mare ; ma non 
fapendo notare , era di già alforbito inevitabil- 
mente dall’ onde $ quando invocando' cordial- 
mente FILIPIp , che dimorava in Roma, mira- 

bil 
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bil c'ofa ! fubico gli apparve il Santo in ateo di 
•premere' col piè trionfante le procellofe onde 
dei mare ; e prendendolo per i capegli , per aria 
lo condufTe fano e falvo alla fpiaggia . Imperiofif- 
Jim/is privilegio Charitatir. 

Acerbi dolori * morbi invecchiati , febbri 
acute , e maligne fparifeono da’ corpi all’ impe- 
ro del fuo comando . Invia da lontano autore- 
voli precetti alle Donne incinte , che non lì ab- 
bortifeano « e felicemente fi fgravano. A’ mori- 
bondi » che non mojano , e tofto fl ravvivano « 
Anzi tutti i poveri « e negletti avanzi difmefiì da 
FILIPPO» erano temuti» e venerati da’ morbi . 
Le pèzze bagnate col fuo fangue , le filacce delle 
camice » i ritagli delle fcarpe riufeivano tauma- 
turghi di prodigi Angolari . I fingimenti degli 
occhiali, i pezzuoli delle berette , i denti cafeaci 
dalla fua bocca, i pezzetti delle unghie, le foferi- 
zioni delle fue lettere , le fole ombre delle fue 
immagini avevano virtù di fugare un’ efercito 
intero di morbi oftinati . 11 fangue ufcitogli di 
bocca » e dalle narici, fi raccoglieva» e fi confer- 
yava a pari di un ricco teforo . Le pezze delle fue 
piaghe riufeivano pittime cordiali ; Impolveri 
lteflé , dove ftampava le orme delle fue pedate » 
mantenevano in piedi la vita di molti animar 
lati. 

- Ma cib , che rende più mirabile il noflro 
Santo nell’operazione de* miracoli fi è , che i ri-, 
fanamenti gli ufeivano alle volte dalle mani » 
come traltulli > e con ifcherzo . Spafinjava Ci®» 

N 4 menr 
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inente Vili, con acerbi dolori di chiragra , FlJ 
LIPPO fi accoda al fuo letto, e gli ftrirfge la maJ 
no , come per giuoco , ed incontantemente ai 
. tocco vivifico di quelle facre mani fi parte via il 
dolore , fenza che mai ardifie piu di ritornarvi « 

Era trafitta, e tormentata un’ altra Perfona coi^ } 
acuto dolore in una fpalla, la percuote fcherzan* ( 
do con un pugno il Santo nella parte offefa , ea j 
in un baleno , fparito il dolore , guarifce . Dir) | 
di vantaggio . Temendo FILIPPO di eflère api ij 
piaudito , e glorificato da’popoli , ripugnava df li 
comparir miracolofo, e tuttavia era forzato noti 
volendo, ad operare prgdigiofi portenti . Spafi- 
mando una principalifiìma Signora Romana , j 
per infoffribili dolori di capo, fu provveduta dal- jj 
la Lavandaia de’ panni lini di FILIPPO , di un i 
barrettino bianco piò volte adoperato dal Santo | 
Sacerdote . Con quello non sì tolto fu ricoperto 
il capo della fpafimante Matrona » che repenti- 
namente fi fentì libera dal dolore . Or mentre 
in quella Cala fi fefleggiava per fanità della 
Padrona , FILIPPO , faputo il fucceflò per divi- 
na rivelazione, nello ftelfo momento cominciò 
a tremare contro alla infedeltà , che così egli di- 
ceva , della Femmina , la quale de’ Tuoi panni 
lini sì malamente fi valeva . Onde , chiamatoli \ 
uno de’ Padri di Congregazione, gli difle : Co, \J 
lei fa (cene di mia Gonfufione , a mia onta , e 
vogliono , che io fia miracolofo per forza . An- 
date incontanente dalla donna, e ricuperate tut- 
to ciò , che ha del mio } E acerbamente (grida- 
tela I 


Digitized by 


Google 


CELLA NOVENA. ioi 

tela delle novità , che tenta , con mio roflore 
che io ho Caputo per Tua confufione dal mio Dio.' 
E non è quello un querelarli, come fece già Cri- 
fto per l’ inferma , che toccandolo nel lembo 
della velie, gli aveva rubata la fanità di nafco- 
fto ? (a) 'Novi virtutem de me exiijfe , quii e fi , 
qui me tttigit ? Nè piò permife l’ umile fervo 
del Signore, che la buona Imbiancatrice lavafle 
alcuno de’ fuoi lini , de'quali fi era avvaluta pe* 
operare prodigiofe fanità contro fua voglia . Si- 
no a tal fegno era temuto, e rifpettato FILIPPO* 
de’ morbi . 

Ma che dico de* morbi? Sì fa a cenni ub-’ 
bidire FILIPPO dalla morte medefima , "che fi 
vanta fignoreggiare nel Mondo . Le comanda 
FILIPPO che parta , e velocemente fen fugge . 
L’ impone , che venga , e pronta a lui fi prefen- 
ta, per efeguire i fuoi ordini. Qui è dura impre- 
si* trarre il calcolo giullo di coloro , che infermi 
a morte furono in un tratto guariti da FILIP- 
PO , con niente più , che con dire al mefio , che 
gli lignificava il pericolo : Va , e digli che non 
voglio , che muoia . O pure: Non dubitare ; per- 
chè io non voglio chemuojajovero condire im- 
periofamente all’’ infermo j Levati fu da letto.’ 
E la morte vergcgnofairente partiva .Paolo de’ 
Maflìmi all’ imperiofo comando del Santo ritor- 
na pi odigiofamente da morte a vita j e poco do- 
po richiedo il Giovanetto da FILIPPO , fe mor- 
rebbe di nuovo volentieri ; e rifondendo quegli 

di 

I 4 UC* 8 . 41 ; 


Digitized by 


Google 
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'di fi . Va, gli diflè FILIPPO , che fii benedetto; 
e Cubito Paolo con volto fereno ritorni» placida- 
mente a morire nelle braccia del Santo Padre» 
per vivere immortalmente nel Ceno della beata 
Eternità 1 Un Patrizio Romano* vicino a morte» 
iftituì FILIPPO erede univerfalmente de* Cuoi 
beni * perchè lo riputava Padre univerfale de* 
Poveri . Si alterò oltremodo alla notizia del fat- 
to P amante della povertà di Crifto j onde tenti» 
tutti i modi per far sì, che quegli mutafle la fua 
difpofiziohe . Ma avvedutoli che riufciva ogni 
' diligenza indarno , finalmente fi trasferire alla 
cafa del moribondo , e lo fgrida ad alta voce di- 
cendo: A tuo difpetto io non farò tuo Erède . Gii» 
detto fi ritira in difparte ; tratta da folo a Colo 
nell’ orazione per qualche tempo con Dio ; ri- 
torna all’ infermo, e gli dice con voce imperio- 
fa : Tu non morrai $ io non voglio che tu moia . 
Alla Santità del tuo ilo » come sbigottita la feb- 
bre^ e fpa ventata la morte , quella partili!, e 
quella difparve : e’1 moribondo fubitamente fu 
fano - Tutto 1’ oppofto * ma non meno ammira- 
bile, fu ciò , che accade ad una signora delle 
principali di Roma . Trovavafi coilei quali negli 
ultimi periodi del viver fuo $ e perchè conobbe 
1 in ifpirito il Santo, che la Matrona tra quei con- 
fini della vita , e deila morte , meflà in mezzo 
di lufinghe * e fpa venti, flava ondeggiante colla 
fua mente tra tutto il dilettevole della Vita , e 
tra tutto il terribile della morte , con pericolo 
di naufragare j benché fi folle già partito dalla 

cafa 
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cafa dell’ inferma * ritornò di bel nuovo » e col- 
locatoli predo la fponda del letto della mori- 
bonda : Io ti comando * dide , o Anima * che tu 
efca adedò adedo da quello corpo . Ed oh mira- 
bil prodigio ! in un baleno » fenza una mortien- 
tanea dimora* la donna placidamente fpirb. 
Qual mirabile Plenipotenza.' Con ridurre in pol- 
vere una Creatura* e confegnarla tra le fauci 
della Morte * incamerarla eternamente alla Vi- 
Xi ! Nuvum * gridi ognuno col dotto Vefcovo di 
Cagliari * <d) Salutit genus homi ni datura * in- 
ferire ne pereat . Che dominio dupendo di FI- 
LIPPO ! Hahet claves morti s * & inferni : (P) 
A fua voglia maneggia le chiavi della morte , e 
della Vita * dell’Inferno , e del Paradifo . 

Quello Tello di S. Giovanni mi fa venire 
a memoria P adoluto dominio , che aveva FI- 
LIPPO fopra i Demoni dell’Inferno . Hahet cla- 
ve s motti se & inferni * He fi , come fpiega S. 
Tornalo » (c) pojjum ‘ 'cohibert diabolum . Bada- 
va * che il Santo ponede il fuo piede nella foglia 
delle cafe degl’infermi * ed in un baleno li par- 
tivano * fremendo di rabbia * i fpiriti maligni i 
Ogoi fuo cenno era un potente eforcifmo per 1 ’ 
invaiati *da’ quali fuggivano intimorite Legio- 
ni intiere di Demonj . Gm i un fuo confumato 
legaccio * che donò ad uftATerufico fòrtemente 

te- 

(a) Lucifer tpifcopus Calaritanus Uh « quìi 

moriendum fit prò £ilio Pei • 

(b) Apocal. 1. 1 8. 

(c) D. T hot», hi e 
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tentato dallo Sp ; rito d’incontinenza * l’armi po- 
tentemente i lombi» come con un Sacro Balteo» 
e lo refe infuperabile alle Potenze infernali ! 
Fi 'netti* illi us limatura falutis » (a) Gran cofa • 
S. Giovanni vide nell’ Apocaliffi (fà un’immen- 
fa catena deftinata allo tralcinamento di Luci- 
fero nell'Abito a confinarlo quivi per mille An- 
ni » affinchè la Chiefa refpirafe de’fuoi affanni» 
ma mentre era qui tra di noi FILIPPO badava 
un fuo legaccio mezzo logoro» per ligare » ed in- 
catenare mille furie d’ Inferno . Vi nenia illius 
ligatura falutis . Ho detto male » nè pur quello 
bifognava . Ballava » che i tentati minaccia tero 
al Demonio: Se non fparifei» e ten fuggi da noi» 
ti accufaremo a FILIPPO » che (ancor viveva) 
e di fubito fparivano le tentazioni , e fi poneva- 
no in fuga i Demoni . Udite mai Plenipotenza 
ai tupenda di Spirito l Superbacci i Demoni » 
temerari » ed arroganti » non rifpettano la pre- 
senza di Dio » e fin dentro la Chiefa » fin fopra 
i Sacri Altari» non lafciano d’ infettare i Fe- 
deli » anzi i Sacri Mi nitri dell’ Altiffimo . Ma 
quel Signore che vien glorificato ne’ Tuoi Servi» 
e che dite nel Vangelo : (c) qui credit in me » 
sfera » qua egofqcio, àr ipfefaciet » é“ major a* 
horutn faciet » concettuale affoluta Plenipoten- 
za a FILIPPO » che W)emonj più sfrontati », ed 
impudenti^ paventando di comparire al Sindi- 
cato » ed al tribunale del Santo , come ombre fi 

dile- 

fa) Eccli. 6 . (b) Afocal.20.1. 

(c) Jean. 14. 12. 
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«dileguavano ; nè vi voleva più , che invocar FI- 
LIPPO, ancor vivente , per (Ventare le mine 9 
per rovesciare le macchine , per annientare le 
batterie dell’ Inferno $ e per porre in fuga ver-' 
gognofa i DemOnj, quali lì rintanavano sbigot- 
titi nelle caverne infernali, al feto rimbombo 
del temuto luo Nome : Hafat elaves morti s , 
j èr inferiti . 

! Or chi non rimane ftupefatto alla fublimi-’ 

tà degli efimj doni comunicati dal Cielo a S.FI- 
,j LIPPO » co’ quali così allo fpeiTo col Braccio , e 
lo colla Voce sfolgorava nella Chiefaa foggia di 

0 un Vicedio in terra , e come un Luogotenente 
dell’ Altiffimo ? Chi più degno di efler glorifica- 

| to , ed invocato da tutti ì Si habes brachinot i 
, ognuno con eflo lui lì congratuli colle parole 

, imprecate di Giobbe , (a) fi cut Deut , & fi voce 

( fintili tonas , eflo gloriofus . Tanto più, cheef-, 
fèndo trasferito gloriofamente nel Cielo , fi è 
egli refo difpenlìero a dai più liberale degli Era-, 

, . ri Divini , profulìffimo nel difpenfarli a prò de* 

, lùoi divoti . La ^aerata fua Tomba vien chiama- - 
( ta dall’ Eminentiffimo Baronie , così pefato ne* 

( fuoi giudizi. Drogheria di antidoti , di rimèdi ì ' 
di medicine più feelte , Officina delle Sanità 
così dell’ Anima-, come del Corpo : Officina Sa- 

1 uitatum (£) Sono lenza numero le grazie , efie 
non pure in Roma , in Napoli , nell’ Italiatut- 
ta , ma in ogni angolo più remoto del Mondo, 

di- 

Ca) Joli 40. 4: 

(b) Bar otti Ufi 
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difpenfa al tocco delle Tue Reliquie, alla villa del- 
le lue Immagini , all’ invocazione del Tuo San- 
tiffimo Nome . Innumerabili Tuoi Clienti invo- 
candolo ne’pen'coli fono dati campati dalle tem- 
pere piu procellofe di Marc $ fono flati liberati 
dalle febbri acute , da’ dolori più acerbi , fon» 
flati tolti dalle f uci della Morte , mentre flava- 
no boccheggiando tra le ultime agonie $ E molti 
ancora, per intercessone del Santo , eflendo già 
trapalati , furono richiamati miracolofamente 
di nuovo in Vita . Ricorriamo dunque a lui ro- 
vente con confidenza da Figli • N e lle tentazioni» 
ne’ dubj , nelle afflizioni invochiamolo cordial- 
mente come noftro amantiflìmo Padre ; e con 
maggiore energia imploriamo il fuo aiuto nelle 
noflre fpirituali necefiìtà. 

Si querelava un Cicerone gentile degli 
huotnini fuoi tempi , che ftancaflero'colle 
preghiere i loro Dei, e rendeffera ad effi inceflan- 
temente le grazie , con fofpendere alle pareti de’ 
loro Templi Voti » e Tavolette di metalli pre- 
soli , non già perchè ayevanp fcanzato qualche 
pericolo di macchiar 1* oneftà * o per impetrare 
. 1’ efenzione da’ Vizi ; ma perchè avevano sfug- 
gito un rifchio , o in terra , o in mare, attenente 
al corpo, o pure alle facoltà ? Notine animaiver- 
titis , diceva il Savio Oratore , ( 4 ) ex tot tabel~ 
lis fi&is , quatti multi votit vitti temfeftatis ef- 
fugerint ? Nam quit qubd bonus vir ejfet tgr*-. 
■ tias Piis egìt utiquamìAt quod dives , quod he- 


( a } CicefQ' lib»\*de Natur. Pti rutu» 
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horatus % quod incolumit . Dio non voglia , che 
un Amile lamento ■> pofla ferire * con eftremo 
xoflore t ancora i Criftiani de* noftri tempi . In-' 
vocheremo adunque i Santi , è’1 gloriofo S. FI- 
LIPPO • affinchè ci fottragga dalle infermità' 
i corporali » da’ pericoli , da’ rifchi delle facoltà » 
o della Vita temporale , e per altri bifogni ap- 
ri partenenti a quello mifero E Al io j ma col piu fe- 
lli ruido de’ noftri Voti preghiamo un Santo così 
ir prodigiofoche ci liberi dalla focofa febbre della 
noftra concupi fcenza * dalla mifera cecità della 
mente} preghiamolo, che ci voglia campale dall* 
eterno naufragio* e dal fuoco ineftinghibile dell’ 
Inferno ; preghiamolo * che ci voglia impetrare 
il felice riforgimento . della noftra. Anima dall’ 
efecranda morte del peccato . A lui di continuo 
fìan dirizzate le noftre fuppliche, accib ci faccio 
feudo col fuo valevole Patrocinio, contro le im-' 
pugnazioni de’Dcmon j * a’quali è flato egli fem-' 
pre prodigiofamente terribile . In fomma pre- 
ghiamolo a calde iftanze « che * a fua imitazione» 
ci renda interamente ,.ed irrevocabilmente tut- 
ti di Dio . 

detti sentenziosi; 

ut Ricordi * ed djttmUeJiramenti Ai S.T I L IF FQ 

j t intorni ì e Grazie miracolone » e gli iner* 

i gumetti '« 


S Olea dire S.FILIPPO * e così egli ordinaria^ 
mente praticava-, che tutte le Grazie tem- 

■ " " ' ” ~ P°s 
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parali fi dovevano chiedere condizionatamente 
al Signore , fe così è in piacer fuo . (a) Ma per le 
Donne partorienti , eflendovi il pericolo, che il 
parto non ma ja lenza battefimo , diceva che do- 
vevafi pregare aflòlutamente, fenza alcuna con- 
dizione in tal guifa : Signore, fatemi quella gra- 
zia . 

Era folito avvertire (b) a coloro , ch’erano 
flati liberati da tentazioni, da infermità perico- 
lo fe, da qualfivogl a altrp travaglio, che avefle- 
,jo a cuore la gratitudine , con rendere Tempre 
le dovute grazie al Signore , forgente viva di 
ogni Bene j Capendo quanto l’Huomo fia fcorde- 
vole delle grazie ricevute da Oio ; e perb ad un 
fuo Penitente , il quale aveva ottenuto una gra- 
zia legnala ta comandi» , che in ringraziamento 
di quella recitale ogni giorno 1’ Officio della 
Croce , e quello dello Spirito Santo per tutto il 
tempo della fua Vita . 

Diceva in oltre , ( e ) che quando s’inco- 
nuncia a domandare una grazia al Signore non 
bifogna defifiere dall’ Orazione folo per vedere, 
che Dio tarda a concederla} ma procurare di ve- 
nire alla fine pur collo fteflo mezzo dell’ orazio- 
ne . Come per efempio: Se l’infermo, per il qua- 
le fi prega, comincia a ftar bene , non bifogna 
lafciar di pregare : perchè , ficcome detta fanità 
è cominciata ad ottenerli colle orazioni» così pei; 

fol- 
la) Vita 

(b) Vita lib.2>cap>$>tt'XQt 
Vita lib»2,cap.fi,$s.i^. 
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forzi di orazione bi fogna condurla a fine » 

Se bene il Signore gli aveva dato la grazi* 
di liberare gli ottefiì dal Demonio j con tutto 
ciò di rado, e quali per forza,fi metteva aJl’eferci-' 
zio di fcongiurarejdicendo, (a) che Phuomo noi 
deve facilmente credere , che le perfone fieno 
veramente fpiritate per ogni piccol fegno , eh* 
danno d’efler tali : Imperocché molti di quelli 
effetti fogliono per lo piu eflèr cagionati da 
compleffione naturale $ come da malinconie, da 
debolezza di tetta , e cofe limili , e nelle femmi- 
ne da immaginazioni veementi, e da diverfe in- 
fermità j e molte volte da finzioni per diverfi 
ri (petti . Onde eflèndo flato condotto al P.NicoJ 
lò Gigli » virtuofilfimo Sacerdòte dell» Oratorio 
Romano , e figlio ama tifiimo da S. FILIPPO, 
unaZitella , la quale dicevano i Cuoi , ch’era 
Spiritata , percne la notte andava gridando per 
cafa , facendo molte pazzie , rompendo piatti, è 
fracattàndo tutto quello , che le veniva alle ma- 
ni: eflendo ciò riferito al Santo Padre , e pregaJ 
to , che volefle vilitarla , e vedere fe veramente 
era fpiritata , vi andò : e conofcendo, che non vi 
era tal male , ma folamente llravolto capriccio, 
chiamò il fratello della giovane , e gli ditte, che 
fe voleva guarire Tua forella,ogni volta che avef- 
fe fatta ptó pazzie , l» a vette llaffilata ben bene,' 
perche farebbe guarita fenz’altro . 11 che facen- 
do il fratello , confefsò ella fletta non effere altri-» 
njenti fpiritata , ma che per altri ricetti anda- ! 
r Ó ya 

V'iH Ijh i •faf.i o,tt. t r. 
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V» facendo quella ftoltezze . E perciò il Santo 
avvertiva i fuoi» che in quello non follerò trop-‘ 
pò creduli, n« mal fcongiuraflero Donne, fe non 
in pubblico nelle Chiefe, ed in prelenza di fette» 
o otto teftimonj , per li molti , e gravi pericoli» j 
e fofpetti , che in limili occorrenze po dono av- 
venire , 

Reciterai pofcia alla gran Madre di Dio» 
che maneggia difpoticamente lo fcettro della 
Natura tutta , e della Grazia , ed al cui Nome 
profondamente il umilia il Cielo * la Terra, e 1 * 
Inferno , la Corona » che fplea infegnare , e re- 
citare s. Filippo » come fi nota nel foglio 39. 
di queft’Opera » 

meditazione per la sera; 

P Rimo punto . Confiderà di qual prodigiofd 
domini? fu dotato S. FILIPPO fopra il va- 
ilo Regno degli Elementi $ poiché difponeva di 
fecondo meglio gli pareva,per gloria di Dio, 
e per aiuto de’ Proflìmi » e la Natura flupefatta 
generava un Santo, che fi inoltrava, a fyo bene- 
placito , fuperiore alle ordinane fue Leggi* Go- 
al difpófe il Signore, per premiare la diligenza 
efattifilma , che pofe S. FILIPPO nel Soggettare 
perfettamente il fenfo alla ragione, ela ragio- 
ne a Dio . Chi fi ribella dal Creatore merita di 
efperimentare tutte le Creature armate a* fuoi 
danni 5 ed a|p incontro godono le Creature di 
pnoftfarfi ubbidienti a colui g cheg umilia pefo 

fetta- 
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della novena. 5 it< 

fattamente , ed ubbidite alPAltiffimò . Rifì et - 

c ‘ bene » ® Anima mia 5 la difubbidjenza di 
Adamo fu la ruina del Afondo * e I» uhh% d 
di Giesu fu la falute . Dunque v Jo! faì e e 7 ? 
accodi alla ruina , 0 alla falute ? Alira f e uthr 
difci , o difubbidifci . O quanto è bel", 
quanto e amabile la volontà tua , 0 mio Dio 
Voi non potete voler’altro, che =1 vero bie- ed 
io poflb/voler ogni male . Dunque io fottomm^ 

C ‘V c "' "oi ’ ** b '„ imfrX 

yoletè quel , che mi giova per l’Eternità : ed io ' 
voglio quel , che mi piace nel tempo , benché; 
mi ™ C ?J P“ ^Eternità . Alio caro Dio , io non 

volete vói’.” 1 ’ Che C ° V0l ' r ’ i0 ■ ™ V«! . eh. 
Secondo punto . Confiderà il fovrann ?m > 

monj , quali cacciava dalie danze coll’entrarvi; 
OuLiè P1 C U 0gl t e T KmÌ ’ scoile orazioni, 
fcrnafe nem- he m ° r ribondo » 3 coi l’inJ 

"trn” COmparfo » P er Mario 3 di- 
SBKT f °L a “ ente COndire » Appello rnu 
tentato^* ^ £? rQ dalla tentazione » e dal 

Cu intende*/» t C °^ f * Ahi * Anima mia » fe 
morti ddì b - ett * 9 che V0 2 iia dire Agonia di 

é Ztall^ n ' 16 dI . C0fcienza 3 furie! 

fofpm cordiali implorerefti i> efficaci? d2 tu l 
Padre , e Protettore S.FILIPPO , così fpavento- 
f 0 * l’Iftfergo » e cfaiederedi 1» Mifericori 

Q A -• 


dia 

jìAItIL *• 


ai» <*UIN?0 GIORNO 

'dia del tuo Dio ! Che potrà fere fenza quelli fuf.’ 
lìdi un’Anima fola abbattuta da’dolorl morta- 
li, affrettata all’ufcita» travagliata da’dubj delle 
colpe pallate , e da’timori dell’imminente Giu- 
dizio , e dalla veemenza delle prefenti tentazio- 
ni » che potrà fere fe non è affittita dal Patro- 
cinio de’ Santi ? Ah mio potentiffimo Pro- 
tettore » S.FILIPPO mio caro Padre , a Voi an- 
ticipatamente ricorro . Supplichevole imploro 
la vottra affiflenza nel punto terribile della 
morte . Temo fortemente della mia debolezza» e 
de’vigorofi aflalti del Nimico infernale in quel 
formidabile cimento » deh per pierà copritemi 
tutto collo feudo inefpuguabile del voftro Pa- 
trocinio » affinchè ottenghi quella grazia » che 
già per le vottre orazioni ottennero innumera- 
bili voftri Allievi » che in morte fieramente 
combattuti dal Demonio, reftarono gloriofamcn-' 
te Vincitori in queU’eftrema tenzone , e vola- 
rono ai Cielo > per ivi confeguire le fempi terne 
icorone j 

Terminata la Meditazione , fi potranno» 
fecondo il folito » recitare divotamente ottanta 
Gloria Patri r &c. alla Santiffima Trinità in 
rendimento di grazie per i Doni » privilegi » e 
favori conceffi a S.FILIPPO Neri nel luogo cor- 
fo degli ottanti Anni dèlia fua Santiffima Vita? 
aggiugnendo nel fine la feguente orazione alla 
Santiffima Trinità : 

O Santiffima » ed Individua Trinità » vi 
jfimqjj vi lodo 9 ji ringrazio » e benedico in etei*- 

po 
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no per tutti gli ammirabili , e Angolari doni 
conceffi al voftro dilettiffimo Servo S.FILIPPO, 
e fpecialmente per quel dono così efimio di fare 
ad ogni tratto miracoli » da Voi a lui con tanta 
pienezza comunicato ; mentre egli operava llu- 
pendi prodigi in tutte le occorrenze de’ Fedeli 
col fegno della Croce , coll’ orazione , col tatto 
.delle fue velli , e coll’impero del fuo comando } 
i qual dono dalla Divina Maeftà Volita viene 
i continuato ad onore di quello Santo , Tempre 
e pronto ad afcoltare dal Cielo le fuppliche de*] 

I fuoi divoti j consolandoli fóvente colle grazie 
i da effi dimandate ne’bifogni Spirituali , e corpo- 
rali . O grande , ed immenfo Dio , vi adoro» be- 
nedico, ringrazio» ed amo col cuore» e colla lin- 
gua di tutti gli ordini de’ Santi , e delle Gerar- 
chie degli Angeli, e fpecialmente con tutt’i San- 
ti piu portento!! , ed operatori di continui mi- 
racoli , e con tutti gli Angeli del nobile Gorq 
delle Virtù , che abbiate voluto confolare i Fe- 
deli » ed ajutarli eoa maaiere prodigtole per 
| mezzo del noflro mirabiliffimo Servo S.Filipbo, 
i Vi fuppiico » mio Dio * à farmi degno della' pro-j 
i tezione di quello Santo , in Vita , ed in morte.' 

( E Voi Beatiffima Vergine , e S.FILIPPO > mio 
■Protettore , e Pa<Jre , affiftetemi nel punto fpa- 
i ventouffimo della mia morte ; acciò non lì a in- 1 
i gannato dall’afiuto Derìionio , ma pieno di fi- 
ducia della voftra Protezione , e dell* infinita 
j Bontà del mio Signore , voli quell’ Anima mia 
, al Paradifo » dove abbia perpetuamente a loda- 
ci 3 ^ 
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ie , e godere il mio clementiffimo Creatore l 
Così fia . 

ESÈMPIO'. 

•fratto dalla Vita di S. FILIPPO , co tt etti poffìai 
mo animarci a confidar molto nel f uà Patron 
cittì o nel tempo iella ttofira morte * contro, 

U in fidie dell infernale Himico. 

P Ótrei qui riferirvi ciò , che avvenne a Peri j 
fiano JRofa, Padre fpirituale di S.F1LIPPQ» 
Quelli eflènda infermo a morte, e foftenendo j 
in quel punto gfaviflìma battaglia dal Demo- 
nio , fopravenne FILIPPO » e fubito , che Per- 
miano lo vide , difiè : SattFle PHILIPPE ora prò 
me • E foggiunfe : Cacciate via di grazia quel j 
cane così nero , così fiero , che cerca di lace- 
rarmi . FILIPPO udendo quello fi pofe in ora- ! 
zionejed appena ebbe polle le ginocchie a terra, 
chePerfiano cominciò à gridare : Ringraziato j 
Dio : Il cane fi parte > il cane fe ne fugge . Onde 
levatoli FILIPPO in piedi , benedicendo coll* j 
acqua Santa l’infermo , e la camera , il Demo- i 
nio fparve del tutto ; e l’infermo nel dì feguen- 1 
te lieto»e. tranquillo pafsò a miglior vita. Potrei j 
ancora lungamente narrarvi ciò , che occorfe a 
Gabriele Tana Motlanefe , giovane di anni di- 
ciotto , uno de’ primi Penitenti di S. 'FILIPPO: 
Collui infermatofó a morte , foftenne molte , e 
fierilfime battaglie dal Demonio j Ora era tra- 

va^ ; 
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Vagliato dal defider|d di guarire? ora da pré? 
funzione* ora cercava il maligno impedirlo» che 
non potefl’e proferire il Nome di Giesìi * Orà lo 
tentava Copra la Fede»ora con darli fperanza»che 
farebbe guarito feaz’altro* E finalmente gli die- 
de l’ultimo adalto con penfieri di difpérazione* 
Ma colPaflìfteaza * coll’ accortezza « còlle. ora- 
zioni » colla mirabile prepotenza di fpirito di 
S.FILIPPO redi» il Gióvani virtuofo vittóriofo 
Tempre in tanti pericolofi cimenti * e col Nome 
foavifitmo di Giesù in bocca» allegramente paf- 
sb da queda vita t rimanendo di tal bellezza nel 
yolto» che fembrava un’Angelo di Paradifo* Ma 
per non dilungarmi di vantaggio riferire» fola 
quel » che avvenne al P.Nicolò Gigli « Sacerdo- 
te della Noftra - Congregazione . Mentre quelli 
fopraflatto da morbo mortale nella fuà danza 
giaceva » celebrava il S.Padre la Meda nella fua 
dimedica Cappelletti s e quivi pregava calda*» 
mente il Signore per l’infermo i Ed ecco t che 
mentre Orava » furono da alcuni Padri uditi per 
cala certi rumori grandiiKrni»come di fallile di 
macigni « che fodero drafcloati fopra del pavi^ 
mento.Or metre feguitava il rumore, FILIPPO# 
ch’era rimalo folo nella Cappelletti a fate Ora- 
zione» chiamò ; alla cui voce acCdrfe il P.Pietro . 
Confolini » ed il Santo- gli diiTe : Va predamene 
te» e Tappimi dire quello*che è di Nicolò* Andò* 
e trovò t che l’ infermo congiugnendo le mani 
rivolto al Cielo con affetto grande replicava i 
Grattai agamia Dòmino Deo nofiroi AcceJJÌtir{+ 

O 4> * f 
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ceffi fi ■> vìBus eft : e ritornando Pietro dal Santo? \ 

gli riferì il tutto , com’era pafTato 5 e FILIPPO !' 
dilTe (com’era Tuo (olito ) balla , bada , non oc- 
corre altro . Indi a poco andò egli fteflo all* 
infermo ; e quando Nicolò lo vide» guardandolo 
con occhio pieno d’ affètto difle 1 Deh » UPadre , 
mio» perchè non vi ho conofciuto molto prima? 
Perchè tanto tardi » o Padre mio ? < E ciò difle» 
poiché aveva provato nel combattimento V effi- 
cacia delle fue orazioni » e più al vivo conofciu- 
to la fua Santità . Fu coftui di nazion Francete» 

E molto lontano dagli affetti terreni , e fpecial- 
mente da’fuoi Parenti $ le lettere de’ quali non 
volle mai leggere ; ma fubito venutegli le gitta-* 
va nel fuoco . Amava affai l’ubbidienza; era ni- 
mico dell’ozio : flava aflìduo nel Confeifionale, 
confeflando ogni fotta di perfone » lènza mai 
fiancarli : huomo di grande orazione , e molto 
mortificato » amatiffimo dal S.Padre » il quale, 
prima che cadeflè infermo , prenunciò il giorno 
della fua motte . Viffè in Congregazione venti 
anni ^ e rendè l’Aniiha a Dio alli 14. di Giugno 
dell’Anno r 791. morendo con tale opinione di 
bontà , che nel dì della fua morte , S. FILIPPO 
feflò con una infolità allegrezza di fpirito, e per 
•tutto quel giorno fu veduto efultare , e giubi- 
lare con gaudio di Paradifo . Portato poi che .fu 
il Cadavere in Chiefa , il S.Padre afpettò' , che li 
ferraffero a fuo tempo , fecondo il folito, le por- 
te , e credendo eflèr folo » e non offervato da al- , 
cupo , fi accollò a quel benedetto Cadavere , lq ' 

ba- 
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baciò » 1* abbracciò » e non fi Capeva Cariare di 
fare replicati Cegni di affetto verCo di lui . Sole- 
va poi il Santo Padre confervare alcune cofé di 
Nicolò predo di Ce » come reliquie , e memorie 
di un Santo . Se ancor noi viveremo da buoni 
figli di S.FILIPPO , ftudiofi imitatori delle fue 
Virtù } e con filiale affetto ci guadagneremo la 
(uà paterna benevolenza , efperimenteremo an- 
cor noi nel punto terribile della noftra morte 1* 
efficacia della Tua Proteziorieje potremo dire an- 
cor noi col p.Antonio Graffi, ornamento maffii- 
mo del Fermano Oratorio: O che gran confola- 
aione morir figlio di S.FILIPPO • 
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S* FILIPPO NERI* 

MEDITAZIÓNE PER LA MATTINA. 

,£0*77* /o Spiritò di Profezia Cortèi àuto iti gradi 
eccelfo a Si F IL IPPO» 

I Rimò puntò * Confiderà quanto 
chiaro » e penetrante folle il lu-; 
me i ónde fu dichiarata la 
mente di S. FILIPPO* per ope- 
ra dello Spirito Santo 4 con cui 
previde innurrterabili futuri 
fuccefli : E delle di lui Profezie fi potrébbono 
formare Volumi intieri * Previde in varie ma- 
niere là fua morte; E quella di S. Cario ; a mol- 
tilfimi altri la predille in tempo « che godevano, 
perfetta Satttità$ed a moltilfimi moribondi pre- 
dice là falute affatto dà quegli di fperata i Pre- 
dice là Sacra Porpora a molti i ed anche il Pon- 
tificato ad altri 4 E fu tanto privilegiato il Santo 
in quello dono del Profetare 4 che la Sacra Con- 
gregazione de* Riti pronunziò > d’efler flato S.FI-. 

pp- 
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’tl'P'pO in tal dono Bagolare : Non ejt inventai 
fimi Iti Uh . Qui ti potrai congratulare col San- 
to , che foffe fiato così illuminato dallo Spirito 
Santo . E di poi prega il Signore, che ti conceda, 
per i meriti di S.F1LIPPO» una cognizione pro- 
fonda di te fteffo , dono affai più pregevole dello 
Spirito di Profezia « Che t’importa. Anima mia» 
vedere diftintamente le cofe future degli altri # 
quando ignori lo fiato prefente di te medèfima ; 
Anima mia, tu niente fei , niente puoi', nienti» 
fai, niente di buono hai, 6 niente di premio me- 
riti in te fteffa , e per te fteffa., Onde non ti puoi 
lamentare di niente, quando anche niente ti li* 
concedeffe* Vedi che irrefragabile Verità è que- 
lla . Sappi , che quando tal vero Pentimento per-' 
di di villa , e ti Itimi qualche cofa , e vuoi eflère 
fiimata ,'ed ami te fteffa , ed ami d’effere amata,’ 
« t’ affliggi de’difpregi « e delle umiliazioni , ttt 
non fei nel f«no della Verità , ma nell’ aria in- 
fuffiftente della Vanità* Dalla profonda, e vera- 
ce rifleffione del tuo Niente paffà alla cognizie-' 
ne del tuo Dio} e vedi , che tu da Dio, ed in Dioj 
e per Dio hai l’effere, il potere , il fapsre , l’ave- 
te , e’1 meritare , onde riconofcendoti tutta dft 
lui «tenditi tutta a lui « di cui tutta fei , protesi 
dandoti , che peraltro non vuol vivere, ed ope- 
rare , che per amar lui folo , e dargli gtorià * 
Secondo punto . Confiderà la mirabile per<« 
fplcacia della vifta di S< FILIPPO , con cui ve- 
devate cofe lontane , ed affenti « come fe foffero 
prelènti , e vicine , Scorgeva pej migutO Cih, che 
~~ ' ' ' r fifa- 
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fi faceva dà’ fuoi Penitenti nelle loro cafe, è nel- 
le piazze . Rawifàva da lungi i pericoli o fpi- 
rituali , o corporali de* fuoi , ed accorreva pre- 
fio a’ioro bifogni con manière prodìgiofe. Prega 
qui il Santo * ch’eflèndo egli nel Cielo dotato di 
perfpicacia maggiore , per il chlariflìmo lume 
della Gloria , dal quale è inveftito il fuo intelr 
letto , non ifdegni dall’ altezza de’ Cieli abbaf- 
fare uno fguardo pietofo verfo di te; e fcorgendo 
i bifogni della tua Anima, ed i continui perico- 
li di prevaricare, accorra benigno colla fua pro- 
tezione , e (tenda pronto la mano al tuo foccor-' 
fo . Se egli vivendo campò molte fiate da lonta- 
no i luoi Alunni , chi dalle dure catene di fer- 
viti!, e chi dagl’ imminenti naufragi , facendo- 
li vedere ad elfi prefente, fi inoltrerà ora più 
pronto a liberarti dalla più dura ferviti! di qual- 
che fcorretta Paifione » e dal più lyttuofo nau- 
fràgio della colpa « quando farà da te umilmen- 
te, e cordialmente invocato . Prega in oltre il 
Signore , che gli oggetti prefenti di quella Vita 
caduca non alforbifcano i tuoi pender! , ed af- 
fetti , ma»che fempre fila fida la fua mente in; 
Ciò , che ora fta da te lontano . O grand’ inganni . 
de’ noltri fenll , che non conofcono » e non ap- 
prezzano altro , che ciò , che loro in quello tem- 
po apparifce ! Tutto fogge , tutto fvanifce , o 
Anima mia, è t’attende inevitabilmente l’Eter- 
nità « Ò fpaventofiflìma Eternità delle pene in- 
fernali, e non ti terrò continuamente in memo- 
ria., per ifcanzarti? O notte lenza giorno., o cruj • 

ciò 
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ciò fenza folllfevo , o fiamme fenza refrigerio, d 
morte mortaliffima fenza morire ! Come poco a 
te penferà ? Come non fopporterò volentieri 
ogni male prefente , per non fopportar te ? 
O gioeondiffima Eternità 'de’ gaudi del Paradi-' 
fo, e potrà divertire da te per un fol momento 
il penGero , con pericolo di perderti ? O Cielo , 
o Gloria , o Pace imperturbabile , o pienezza di 
contentilo compitiffima felicità, come non afpH 
rerà fempre a te l’ Anima mia? O feliciffima Vi-’ 
filone di Maria fempre Vergine, della Santiffim» 
•Humanità di Giesù , e dell’ infinita Bellezza di 
Dio , come non afforbirai tutti i miei penfieri * 
ed affettti ? Come non (offrirà ogni pena , e non 
mi aflpriò da ogni viziofo diletto temporale , 
per giugnere a te , Patria di contenti » ed Eter- 
nità di godimento ? \ 

(ORAZIONI JACULATOR1E DI 
S. FILIPPO . 

O mi diffido di me fteffp ,e mi confido in te* 
Giesù mio . 

Io non pollo far bene , fe tu non mi ajuti » 
Giesù mio . 

Signor mio , io vorrei imparar la firada d| 
andare al Cielo . 

Madonna benedetta datemi grazia » che io 
mi bicordi fempre di Voi . 
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/fiotterai la SMeJf^ef renderai 
la Comunione . 


P Rine! pio fontale , fcaturiggiae , e Porgente 
viva di ogni Grazia indù (sitamente è lo 
Spirito Santo , a cui fi atrribuifee dipintamente 
da’ Teologi l’ attributo della Bontà. Da lui dun- 
que deriva il Fiume reale della Grazia fantifi- 
ficante, ordinata alla propria Santificazione, no- 
minata da’ Maeftri in Divinità , Gratin grattini 
fticiensi e da lui derivano i rufcelli delle Grazie 
ordinate al profitto degli altri , nominate Gra- 
ti# gratis data • Duplex eft grati a , adoriamo 
la penna d’ oro dell’Angelico M. S. Tomafo, (a) 
lina quident , perquam ipfe homo Dea con j ungi - 
tur , qua vocatur Grati a gratuiti faciens , Aliti 
vero , per quam unttt homo coopsratur alteri ad 
hoc ? quqd ad De un» reducafur > bujufmodi (tu- 
te m donum vocatur Gratin gratis data : quia 
fupra facultatem natura , &fupra meri t una 
ferfona homini conceditur , Spiega appreflo eoa 
pari chiarezza 9 e profondità nel quarto articolo 
della medefima qus/lione eoa quanta conve- 
nienza fieno dall’ Appoftolo S. Paolo , nella fua 
prim^ Epiftola fcritta a’ Corinti al capo duode- 
cimo » numerate tutte le Grazie gratis date ; e 
finalmente nell’ articolo quinto della ftefia que- 
fiione (b) evidentemente dimqfilra » quanto fi» 

piij 

(a) D.Tb.xa. q.%, art.uin c. 

W Pi Tb. i,2, q*ig ar£.$* in cl 
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piu degna , eccellente , e da Rimarli la Graziai 
Santificante » o dir vogliamo, gratificante il fogJ 
'getto , di qualunque Grazia grafie data , tutto 
che fpeciofa • e brillante nei colpetto degli Huo- 
xnini ; poiché la Grazia Santificante congiugno 
immediatamente l’Huorno col ino ultimo Fine* 
ch’è Dio ; eie Grazie grafie date difpongono (q<* 
lamente ad una tal congiunzione . Unaquaque * 
ecco le fue parole , le quali volentieri traferivo £ 
perchè a m« fem bra , che come preziofe gemme 
fieno atte » non a rompere * o guaftare , ma piò 
tofto ad ingiojellare il difeorfo, unaquaque vir- 
tue tanto excellentior e fi , quanto ad aitine ho- 
nani ordìnatur » Semper catena finis poti or efi 
bis , qua funt ad fittem- grafia enim gratumfa^ 
dette ordinaf hominem immediati ad conjun- 
Biottem ultimi finis ; grafia autem gratis datai 
orditi ant hominem od quadam prap aratori a fi- 
nis ultimi '- ficut per trophetiam^é 4 mhacula-,0 « 
alia bujufmodi homi ne s inducuntur ad hoc t quod 
ultimo fini cottjungantur • Et ideo gratin grOm 
tumfacietis efi multò oxcelhnpior , quàm grafi# 
gratis data * 

Da tali veriffime dottrine ogni Fedele in«; 
fenice , che dobbiamo tutti edere fommamentq 
folleciti dell’ acquili© , e dell* accrefcimento del- 
la Grazia Santificante , e de’ fette Doni dello 
Spirito Santo* che le fan corteggio $ lafciando 
pòi alla dJfpolizione del Gieio le Gtizìe grafie 
date , colle quali H Divin Paracleto fuole ornar© 
colóro 9 che fceglie all’ Appoflòlico minifterQ 
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'della falVezza , e profitto de’ Profittili . Più eoli® 
dunque che anelare allo Spirito di Profezia, Gra\ 
zia gratis data con tanta perfezione al S. Padre 
FILIPPO , afcolterai og^i la S. Mefla , e divota- 
mente ti comunicherai , per accrefcer con tal 
mezzo in te la Grazia Santificante, dono de’ do- 
ni , che nelle bilance della Fede prepondera non 
folo alla Profezia , ma a tutto l’intiero Coro del- 
le altre Grazie grafi: s date $ e per radicare mag- 
giormente in te gli altri fette Doni dello Spi- 
rito Santo , che vanno Tempre con la Grazia in- 
separabilmente congiunti * poiché , come infeJ 
gna il mentovato Dottore Angelico , (a) doni 
dello Spirito Santo chiamar non fi poffono , fé 
npn fono informati dalla Carità ! Sapienti a, dr» 
ini e Ile & ut dr alia huj ufmod* funt dona Spiri-m 
tui SanBi , fecuttdùm quod per Ckaritatem in~ 
formantur . 

Ed in vero qual mezzo più efficace per efle- 
’re riempiti dello Spirito Santo, e de’fuoi pregia- 
tiffimiDoni, che frequentare la Menfa Eucariftl- 
ca? Raccoglietelo da quella dottrina del più vol- 
te mentovato Angelico S.Tonjafo: In Chrifto, di- 
ce egli* ^ b\) duas naturai inveiti mus »» Ó“ ad 
utramque pettine? , qtiod Chriftut dfft Spirita «a 
SanBum . Quantum quidem ad Divinam , quia 
«Jl VerbUm , ex quo fimul i à Patte procedi fi 

ut Amor . Quantum vero ad human am , quia 
Chriftut accepit fummam pieni tudinem e] ut, ita * 

quty 

(a) D.Th.l.l. q.62» tfr-8. ad j. , 

$) 2>. Th. ìn Ppift. ad Tip- IjB.ìì 
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fuòd per eunt ad omnsf derivatur . In Crift 0 , di- 
ce l’Angelico , noi adoriamo due Nature, l’Hu- 
mana, e la Divina , e fecondo amendue epli ci 
comunica Io Spirito Santo quanto alla Divina, 
perchè lo Spirito procede da lui, e dal Padreco- 
me Amore : quanto all’Humana , perchè egli f u 
talmente fovrappieno dello Spirito increato, che 
dalla pienezza di lui ridondano , e fi diramano 
a prò di tutti le Acque vivifiche di quel vitalif. 
irlo Fonte . (a) De plenitudine ejtts tios otnnes ac - 
tepimus . Ora chi riceve il Sacramento accoglie 
in fe Griffo Huomo , e Dio bramofo di ricol- 
marci di bèni , e riempirci di doni in queft’azio- 
ne cosi amorofa , ch’egli fa di venire così beni- 
gnamente nel noftro feno $ e perdi» chi può du- 
bitare, che non voglia in tale azione comunica- 
re a noi con maggior pienezza lo Spirito del Sii 
gnore , ed i fuoi pregiatiffimi Doni ? Stamatti- 
na adunque , dopo che averai nelle tue vifcere 
accolto divocamente Gresil, lafcia , che l’Anima 
tua forprefa da infolito godimento trabocchigli 
ecceflb di giubilo, riflettendo, che così Giesà 
6rmo , come il Paraclito Divino dimorano nel, 
too cuore ^rutt’lntefi a fantificarti , e riempirti 
«i nmiabiliffin>i donij e fìurfiati di cor rifpon de- 
re alle amorofiflìme operazioni di amendue 
^ con tenerezza di affètto , con profonda umiltà, 
e con dimoftrazioni di gratitudine , imitando 
8“ Apposoli , i quali dopo aver ricevuto nel 
jnedelimo Cenacolo (Sriffo fotto le Ipecie Sacra- 

P 1 men- 

' Google 


2t * SESTO GIORNO 
mentali , e Io Spirito in forma di fuoco ,' procu- 
rarono di corrifpondere a’favori celeftì con qua 
vita celefte , 

Ricardo da S. Vittore ( a ) dengue in tr© 
sradi la comunicazione , che di fe medefimo fa 
il Divin Paracleto; e chiama il primo Infufione, 
DifFufione il fecondo , e’1 terzo Effufione ; ed è 
quando l’Anima talmente è ripiena de’doni ce- 
leftj, che della fua pienezza arricchifce gli altri} 
in quella guifa appunto, che un vafo fovrappie-’ 
no di licore , per ogni parte lo verfa , e lo fpan- 
de» non potendolo tutto capire. Afa, oltre a que-’ 
Ri tre «ridi , fe ne confiderà un’altro di sfera 
jnoItoTuperiore , cioè quella perfefctilfiina , ed 
ecpellentiffima comunicazione , con cui lo Spi- 
rito Santo ornb , ed arricchì l’ Humanità del 
Redentore , nella quale s’infufe , fi diffufe « e fi 
fovreffufe , avendo in elTa verfati con profusone 
ineffabile tutt’i fuoi diviniflìmi doni . Or di 
quelli a gran copia diviene partecipe quell’Ani- 
pia divota, che ftrettamente s’invi fcera con Gri- 
do Sacramentato : Nullum Sacramentum , te lo 
ricorda S-Tomafo l’Angelico , (.b) efi i fio fab- 
bri us , qua purga» tur peccata , virtutes augen -j 
tur } & mens omnium fpiritualium Cb ari firn a- 
tum db andanti a impinguatur. Oh DiolE quan«. 
to piu redo perfuafo della voftra amorofiflìm* 
liberalità nel Pivin Sacramento ! Et certi » con-’ 

tetti- 
la) pjccard. yiSler. apui Co/Ufla tapJ» f*?; 

Attor. 

VXkem.Opufaìjl 
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tempia tutto il Taulero (a) quidquid Charifnà* 
tum , quidquid Gratta Domi nusjef, ut attuiti 
in httnc Mundum.» deditque Homini cum illiuf 
nafuram ajfumeret » totum hoc fin gulis qui bufi 
que confort » é* adduci t dignè hoc venerabile 
(ercipietìtibus SaCramentum « 

I Doni dello Spirito Santo numerati dal 
Profeta Ifaia » (b) fono fette : Lo Spirito di Sa- 
pienza , d’intelletto > di Conlìglio * di Scienza» 
di Fortezza » di Pietà » e lo Spirito di Timore i e 
quelli perfezionano 1’ Huomo » affinchè pron- 
tamente fegua l’inftinto dello Spirito-Santo. Do - 
na funi quidam habitus perjìcientes hominett$ 
od hoc» quod prom p tè fequatur infinti um Spiri - 
tus Saniti » fcrifle S.Tomafo . ( c ) Quattro di 
quelli Doni fervono a perfezionare P Intelletto^ 
e tre a perfezionare la Volontà . Il noftro.Intel- 
lettò ofFufcato da’neri vapori delle fcorrette Paf- 
fioni a^gran pena difcerne il vero dal falfo»lo fta- 
bile dal caduco»il vile dal preziofo» il temporale 
dall’eterno je perdi» l’Huomo rare volte fceglie i 
mezzi proporzionati per giugnere alfine» per 
cui è fiato creato ina fe è munito co* Doni di 
Sapienza» d’intelletto » di Gonfiglio » e di Scien- 
za , conofce vivamente Dio » penetra le Verità 
Eterne , difcerne la viltà delle colè temporali} e 
tanto folamente fi ferve delle ricchezze » degli 
priori» della fanità» e qualfivoglia bene terreno s 


P a (quan- 

ta) ÌTauler.Exercìt'C.^* 

(b) Ifaia n. 


& D'Tb,i.2 .q.'7%,4r-4*itt corpi 
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quanto il- retto ufo delle creature lo promuova 
alla notizia , alPamore * ed al pofledimento del 
Creatore . Similmente la Volontà , refa nel pec 3 
cato del noftro Progenitore Adamo, deboi e, pro- 
clive al male Inconilderata , e temeraria nelle 
tue imprefe , viene incoraggita dalla Fortezza»' 
animata dalla Pietà , e raffrenata dal Santo Ti- 
more* ed in tal guifa fupera le Tentazioni, fi de-j 
dica al culto Divino , e rimira con orrore il pec- 
cato fommamente fpiacente alP amato fuo Dio. 
Quefti fette Doni furono figurati nelle fette Co- 
lonne dirizzate dalla Sapienza allora , che volle 
col mifteriofo Convito banchettare le Anime.: 
(a) Sapienti» 4 di fi c avi t fili Donane : excidip 
Columnas feptem : immolavit victimas faas % 
mifcuit Vinata , <à* propofait Menfam faam t 
per lignificarci* che la Menfa dell’Altare prepa- 
rata da Griffo faplenza del Padre » ci fa' godere 
di eflìj poiché il Redentori nel Sagramento per- 
feziona in noi le impreflìoni , che cagionano 
Snella noftra Anima i fette Doni del Divino Spi- 
rito j e fa che l’ Infufione del benigno Spirito 
divenga copiofa Bffufione . Quello fteflo ci yien 
lignificato nella miracolosa moltiplicazione de* 
Pani fatta da Griffo $ e regiftrata da S. Matteo.' 

1 (l) Sette Pani prefe il Redentóre nelle fue fan 3 
tiifime mani » e li moltiplicò a fegtìo , che oltre 
all’averne Satollate la Turbe, ne avanzò di che 
Soljmarne fette fporte . Ed e cc9 ii Miftero di 005 
; ’ " ~ ftra 

(a) Proverà, c.9. 

(b) Mqttbfi ap,ii\ 
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fifa fpirituale confolazione . Se ne’fette Pani ci 
furono acconciamente figurati i fette Doni del..; 
lo Spirito Santo : Pletique , fcrifle S. Ambre» 
gio,(tf) feptiformis Spirita! grattato, in Vanii ut 
Avfinitam ihtèlli pendant pupaveruntiaolh mol- 
tiplicazione di elfi ci fu pur anche dichiarato^ 
che il riceverli dalle mani di Giesù Sacramen- 
tato , fa , che l’Anima ne ila abbondantemente 
colmata : Septem P aneti fu fentimento di tlgòn; 
Cardinale, (i) Septem Spica in culmo, uuoi idefi 
Chrifto » qua reddunt uberem JÈpyptum $ Impe- 
rocché ficcome le Acque limpide , e criftalline 
paflando per le Miniere d’Oro, e d’Argtnto, Ce* 
co traggono le preziofe qualità de’Metalli j cosi 
i Doni dello Spirito increato, pacando peri" 
Humanità Sacrofanta del Redentore, a nói giun2 
gono doppiamente profittevoli , e falutari . Ac- 
collaci dunque damane con confidenza , e con 
umiltà per ricevere il tuo Giesù Sacramentato 
nel tuo cuore ; poiché , fe non diverrai limile a 
S.FILIPPO , per lo fpirito di Profezia , e per la 
Virtù operatrice di miràcololì portenti , potrai 
fondatamente fperare di partecipare , a forni-, 
glianza' del Santo , copiofamente della Grazia 
lantificante , e de’ fette Doni dello Spirito Divi-;' 
no , che ti rendono fommamente caro all'Àltif- 
fimo, e capace di amarlo, e fruirlo in eterno , 
Refe già , com’è dovere » le dov.ute grazK 
al Signore , dopo la S.Gon^unione , in onore di 

S.FI- 


(a) D.£mbrof.in cap.$,Luc t 

(b) Hugo in cap*i f'Mattb. 
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S.FILIPPO * ed a gloria di Dio , che Così mira- 
bile inoltrali in quello Tuo fervo » potrai divo-' 
tamente recitare il feguente Inno comporto dal 
M.R.P. Lettore F- Raffaele Jella dell’ .Ordine de* 
Predicatori , Rampato nella Stamperia Arcive* 
fcovale in Benevento nell’Anno 1713* 


P E&us exardens febre Charitatis * 

Et perangufto lateri revin&um » 

E^ce dilatai Deus, ut favilla; 

Largiùs uranC ? 

Oret, aut Sacrum peragat, fub i*Ethre 
, Raptus, effulget; miferifqu e frugeig 
Deferens nodìu, è fovea levatur 
Alite Coeli . 

Semper ignorans maculam pudori» 

Faetido olfa&u probat inquinato» : 

Quos Se albores decorant pudici 
Nofcit odore . 

Pauperum queffius reperit juvamen : 

Exulant morbi : fugitaut peficla: 
Induit yitam putridum Cadaver 
Voce PHILIPPE. 
Purpuras fallus humilis recufat j 

Cordium fenfus penetrat prophetans j 
Quotque virtutes coluere Divi , 

Ja&at hic unus . 

Sinttibi laudes, tibi fint honores , 

Trini tas fimplex, Deitas beata * 

CJuas Neri flagrans latus ampliarti • 
Arte fuperna 

Di 
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D ipoi ti potrai avvalere * come per legione 
fpirituale, del feguente Ràgionamentojia 
cui fi difcorre dellq^pirito di Profezia idei Do- 
no di conofcere gli occulti del cuore humano, e 
della difcrezione de’Spiriti « Grazie tutte gratis 
date * con ftupenda perfezione concedute 2 
S. FILIPPO * 

ito# ftfrrexit Profitta nitrii in Ifrqel fi cuj t 
Moyfes . Deuter*ult. 

Vaio tiU thefauros abf :onditos 7 è* ariana 
fecretorutn . ifaia. 

L ’Angelico Maeftro S. Tomaio cfaiòfando di- 
vinamente» come fuole, quel Celebre Tello 
• dell’Appoftolo S.Paolo , tolto» dal capo duodeci- 
mo della fua prima Epiftola a’Corinti « dove fi 
fa menzione delle Grazie gratis date 4 che luol 
dividere , come li piace » lo Spirito Santo', infe- 
gna,che allora un’Huomo follevafi mirabilmen- 
te fopra Federe humano* e fembra aver del 
Divino* quando cq! fuo intelletto confortato 
da luce fuperiore giugno a conofcere cib * che a* 
foli occhi Divini fi rende palefe * come gli av- 
venimenti futuri , e gli occulti fecreti del cuore 
humano . Accigitur » udite le parole del fpvra- 
no Dottore , (a) fignuni Divinata ab eo 7 quidfo- 
lui Deus Cognofcere pótejì • Hoc miteni efiveifu* 
/urani corttittgens » fecuttdùtu illui Sfasai 4 1 * 
Annttntiaté * qua ventura funi » èr fciemus r 
quia Dii efiis vos . » cogniti* huntanì cordi/ $ 
2 F 4 

(z) D.Tkin i.Cor. 17 *^’ 2 * 
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j ftcuttdùm illui Jerem.jy.PrOyum efi cor homi* 
nis , & iuCcr ut abile , quìs cognofcit illud ? Ego e 
jyominus f eruttine corda ^ L’uno » e l’altro di * 
quelli ftupendi attributi » cioè col can noe hiale 
profetico fpiare i futuri avvenimenti ? e colL* 
occhio perfpicace della mente illuminata ravvi-» 
fare gli occulti de’cuori » fu comunicato a FI- 
LIPPO- con tal perfezione , che pari alla fua 
difficilmente potrà mai rinvenirli nel comune 
de’Santi . 

E quanto al primo Dono : Fu pregio An- 
golare del gran Patriarca Mose » che tra la mol- 
titudine de’ Profeti vivutine’due fiati della leg- 
ge della Natura » e della legge fcritta « egli fupe- 
rafiè tutti nel gran dono di profetare, come chia- 
ramente lo lignifica il teftimonio della fcrittu- 
fz (a) con quelle parole : No u furrexit Propheta 
ultra in IJrael ficut Moyfes . Circa di che fcrif- 
fe S.-Tomafo : [b) Simpiiciter Moyfesfqit major 
omnibus aliis Prophetis , quantùm ad vi [tonerà 
iutelleSlualem , & imaginariam , é" quantùm 
ad dentinciotionemipA a pregio ficuramente mag- 
giore fu quello conceduto da Dio al N.S. Padre, 
e gran Patriarca FILIPPO Neri, mentre nel tem- 
po della Legge della Grazia, in cui lo Spirito 
Santo con piena più ubertofa,in feno de’Figliuo- 
li della S. Chiefa ha rrverfato i Tuoi doni, fu de- 
corato FILIPPO coll’ ammirabile dono della 
Profezia con tal difiinzione, ed in guifa così ftu- 
psnda , e perfetta , che la Sacra Congregazione 
(a) De ut. r. ultim . de’ 

{bj D. Thom. a. 2. q, 174. 4. ^ 
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de* Riti » che tutto bilancia. col pefo infallibile 
del Santuario , dopo le ftudiate cautele di rigi- 
dismi efamì » ha fatto buccinare per ogni an- 
golo del Mondo , non eflerfi ritrovato ne’ Fatti 
della Chiefa Santo veruno, tuttoché a maraviglia 
' fregiato di Doni , chiavette potuto pareggiare 
S. FILIPPO nel gran dono di profetare : Indotto 

■ Trombetta, , ecco il fuo oracolo , {a) Voti e fi in- 
ventiti fimilis illi . 

E vaglia il vero non ci recherà ftupote uì? 

| tal fentimento , quando faremo rifleflìone alla 
i guifa mirabile , con ,cui fu conceduto a SlLiP- 
f PO un tanto Dono; poiché . fi puh in certo modo ■ 
j aderire', che gli fotte comunicato alla Divina.. 

1 E’dottrina de 5 Teologi,e del Maeftro di etti S.To- 
J naafo , (b) che il dono della Profezia non fia un* 

J Abito , che (labilmente fi ferma nell’ Anima 
I del Profeta* nè un lume abituale, che ad ogni 
ilante rifchiara la profetica mente per mirar 
lontano tuttodì» , che fi cela negli abittì imperi ’ 
j fcrutabili del futuro ; ma è una qualità viale * 
ed pna impreflione . transeunte . Lumen Fropbe- 
ticttm , fono le precife paroledeH’Angelico Dot- 
tore, ine fi anima Fropheta per modumcujnf- 
dam puffi otti s , vel itnprejjìonis trdnfeuntis . Et, 

■ hoc fi gnijìcatur Èxod. 33. Curnque tranfibìt glo- 
ria mea , portata te in f or amine peti a , Ó“c. La 
Profezia in Somma non è un Sole , Fonte peren- 
ne d’influifi luminofi , è un Lampo ché jrifchia-. 

!»» 

(a) Sacr. Congr. 

(b) £>. Th, 2.2. 1 7 1 . nu U ?. 
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4ta , e torto (Vanire * è una piccola Iucernuofa'J 
Che fi accende » ed agevolmente fi fpegne , come 
appunto fplegòl’ Appoftolo S. Pietro incucile 
parole : (a) Habemus firmi drent frofbeticum ftr, 
Mortemi cui bene facitis attendente s qua fi lucer 4 
ttd lucenti in caligiuofo loco . Per FILIPPO però» 
tutte quelle regole generali pare « che patifcano 
la loro eccezione j imperocché fu così Angolare 
in lui lo Spirito di Profezia e così frequente , e 
continuo il dono di profetare* che quali ogni fua 
parola era un lampo chiaro di Profezia . Ma di-' 
ciamfl meglio* negli altri le Profezie fono per io 
più baleni momentanei nel Cielo » per FILIP- 
PO furono un meriggio * e fido .Quindi è > che; 
Certificarono moltilfimi nel Procedo della fua 
Ganónizàzione * che delle fue Profezie fe ne po- 
trebbono empire groffi, ed ampi Volumi; men- 
tre fi profetizare era già fatto in un certo modo 
guafi il fuo ordinario linguaggio . A molti fani 
«gli prediflè yicina la morte » che credevano af-' 
fai lontana < A moltilfimi moribondi egli pre- 
didfe a chiare note lafanità. Nel Convento de* 
frati Domenicani F, Defiderio Cdnfalui aggra-' 
,vato .da febbre pellifera accompagnato da letar- 
go » giaceva a letto difperato da’ Medici in pun- 
to di morte j e nel tempo Hello * e del medelìmq 
Gonveto trovava!! infermo, non così aggravato» 
F. Francefco Bencini . Andò il S. padre a vifitare 
amendue j e vifitando prima F. Francefco dilfe : 
Coftui morrà l Vifitando poi F.Defiderió * met- 

ten- 
tai ì.Petr. i. 15. 
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Pendoli FILIPPO le mani In capo , lo liberò dal 
letargo , e gii diffe : * Sta allegro , che guarita! i 
•E cosi fa i perchè contro l’ opinione di tutti* 
effo *che trova vali nellefaucfdel la morte, carri- 
■■pb i e F. Francefco morì. Profeti) in oltre FILIP- 
PO a tante donne credute fterili da più anni la 
prole defiderata . Profetò il Cardinalato al jBaro- 
jjio , ed al Tarugi * fuoi Figliuoli » ed a moltif- 
fimi altri . PredifTe a cinque Pontefici la fupre- 
ma Dignità del Triregno» ma in particolare 
degno affai da riferirfi fu ciò, che avvenne ai 
Aleffandro de’ Medici , Ambafciatore allora del 
gran Duca di Tofcana, al quale il Santo prediC* 
fe chiaramente tre cofe in poche parole : Signor 
A-leffandro, gli diffe. Voi farete Cardinale Pa- 
pa , ma durerete poco . Ed in fatti non guari 
andò , che fu ammantato colla Sacra Porpora 5 
indi fu fublimato all’alto foglio di S. Pietro * e 
chiamoffi Leone XI.Allora egli ricordevole del- 
la predizione del Noftro Santo , dille ad un fno 
confidente , Daremo poco faftidio ; perchè il P. 
FILIPPO ci diffe,che coparemo pocoje l’evento 
corrifpqfe al Vaticinio» poiché appena dopo 
29 ’ giorni dal foglioPontificio calò al fepolcro. 

Ma ciò, che reca maggiore ftupore fi è , che 
jrioltiffime predizioni frappavano dalla bocca 
di FILIPPO , come per frherzo , e gli frorteva- 
«o dalle labbra * come facezie. Diffe un giorno 
ad un fuo confidente ; Io faiò mafchere un' dìj e 
fi avverò quello fuo detto dopofna morte! men- 
are, fu ’l vifo gli fu polla u«a makhfg a di argen- 
„ . . • - - t0 , 
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lo , corte oggi ancora fi vede . Un* altta fiati 
difle al P. Confolini : Tu "mi vedràl un giorno 
drafcinare per BSchi.Or che avvenne? Molti an- 
ni dopo la Tua morte, effendo data fatta la datua 
del medefimo Santo in marmo;é dovendoli con- 
durre per la dirada detta di Panico* occorlèro 
tali impedimenti , che bi fognò condurla per la 
firada de’Banchij ed edendofi imbattuto impen- 
satamente il mentovato P.Gonfolini nella Mac-' 
china che fi tirava Sopra le carrucole * e miran- 
do, ch’era la ftatua del S.Padre, cominciò a pia- 
gnere per tenerezza , ricordevole della predi- 
zione, che vedeva già avverata . In Comma il do- 
no di Profetare fu a FILIPPO sì proprio , sì 
continuato , sì familiare , che non pareva in 
lui didlnto dalla facoltà di parlare . No» /arre- ; 

tei t Propbeta in 1/rael ficut Moy/es . In Dolio 
Vropbetia non e fi inventus fimiliì illi , 

E’ dono proprio di un Profeta non Coki-. 
mente con chiarezza ravvifare le colè future * 
ma conofcere ancor lecofe da fe lontane ; e da 
queda dote deriva l’ Etimologia del nome di 
Profeta , come infegna S.Tomafo . (a) Propbeta 
dice egli , diciturquafi proculfant , velprocul 
yidens : in quantiim cognofcit , W loquitur ea t 
qua funi procul à communi homihum fettfu , 
cune quibus Conyer/atur : Ora eden do avvalora- i 
to lo Sguardo di FILIPPO da un perfettifiimo 
Cannocchiale fabbricato da’ Serafini nel Gielo, 1 
incava Sovente le cofe lontane , ed adenti , nè 

più 

i z i D-Tb.i.p.q.y.n.li 
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più ne meno » come fe fuffero a lui vicine . DI* 
inorando o nella fua ftSza>o pure in Chiefa,fcor«' 
geva per minuto ciò» che facevano i fuoi Pe- 
nitenti o nella piazza » o nelle proprie lor cafe.’ 
Invib molte fiate o ii Baronio « o il Tarugi , o 
' altro Padre della Congregazione a varj infermi,’ 
che lenza veruna affiftenza egli conofceva da 
lungi • che io quel punto improvifarriente moJ 
rivano • Dimorando in Roma conofce , che un 
Zio di Gio:Battifta Lamberti abitante in Melfi, 
na perfettamente guaxifce da una Tua pericolofa 
infermità } e percib dice al fuo Nipote» che no» 
faceva più meftieri partire da Roma per quella 
volta » come aveva già flabilito di fare . Viene 
avvifatoa Giovanni Atrina ,che fua Madre di-’ 
inorante nel Regno di Napoli » era già morta £ 
a tale avvifo» tutto niello , e dolente » fi porta 
dal Santo Padre » pregandolo » che volefle ricor-J 
darfi di fua Madre nelle orazioni. Ma FILIPPO 
lidice : Va yia, che non è vero niente: Tua Ma-’ 
dre non ha mal nefluno ; e indi a pochi giorni 
ebbe lettere Giovanni della ftefla fua Madre » 
che godeva perfetta fanità . 

Furono mandati da FILIPPO In Milano 
qùattro padri del Romàno Oratorio per alcuni 
1 affari di rilievo . E ’l Santo Padre nn giorno 
* aH’impenfata chiamò il P. Tarugi » e gli ditte : 

I Scrivi prettamente a’ noftri Padri » che fono in 
! Milano » che fe ne tornino quanto prima : ere* 

1 plicando eflo,non edere bene richiamarli» per- 
chè ge faria feguitg fgandalg in quella Città l 
. ; - - gog 
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àon avendo elfi per anche compita l’Opera , pe£ 

)a. quale erano flati mandati ; A ggiunte FILIP- 
PO : Non replicare, fa tu l’obbedienza di fcrive- 
xe , e ferivi , che tornino Cubito < Mi rabil eofa ! 
Appena fu giunta la lettera , che fi feoperfe la 
Pelle in Milano) ancorché p ima non ce ne fofle 
fofpetto alcuno 5 e fu così repentina , che due 
de'detti padri durarono molta fatica a poter paf- 
fare, per ritornarcene in Rqma< 

Ma qual credete voi , che folle il moti voi 
che fpinfe il Sommo Dio a concedere al noftro 
Santo uh dono così efimio di Profezia , con cui 
fovente mirava le cofe diflanti, e lontane , come 
alla fua prefenza le mirafle' colle fue corporali 
pupille ? Fu per dare efea maggiore , e sfogo in-; 
fieme all’ardente fua Caritàjpoichè mirando da 
lungi le precife urgenze dé’fuoi Allievi, fu mol- 
te , e molte fiate , qual’altro Elia , portato ve- 
locemente a volo per aria con tutta la mole dei 
corpo su ’1 Carro volante della fua accefa Cariti j 

in luoghi rimoti affai , per promuovere mag- 
giormente al bene i Tuoi Figliuoli , 0 per fottrarli 
da’ mali, e dalle imminenti calamità . Un Padre 
di Congregazione travagliato oltre modo da un” 
interno rammaricò flava ripofando di notte ! 
tempo in letto nella fua danza ben ferrata di 
dentro . Quando ecco vide FILIPPO, che in 
quel tepo abitava in S.Girolamo della Carità, il 
quale , accodandoli benignamente al fuo letto» 
gli diffe; Come dai? Rifpofe) flo male, intenden- 
Ao AeH’a ffUziene deira qina o . Allora FIJ-IPPQ* 
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mettendogli una mano (opra * gli fece il fegntji 
della S.Croce , e gli dille : Non dubitare , ecifr 
detto difparve $ ponendoli in tanto in fuga ogni 
rammarico , ed afflizione di quel Padre , che ri- 
trovò chiufa la porta della Ha nza, come prima* 
' i Ad altre perfone fue penitenti, più , e più! 
fiate» apparendo loro il Santo Padre, benché dW 
morafiero in luoghi molto dittanti , guariva in 
un baleno le febbri col tatto delle fue vivifiche 
, mani j riprendeva le imperfezioni, affinchè prò* 

g poneflero rifolutamente l’emenda * le rinvigo- 
I riva , acc,iò non cedeffero agli affalti diabolici}' 

> ed anche riscuoteva dal fonno » acciò fi deflerc» 

, ben per tempo all’orazione . Che piu ? Eflendq 
un fuo Penitente, viaggiando da Egitto in Ita- 
lia -, prefo da’Turchi pretto l’Ifola di Cipri , «cl 
incatenato cogli altri Paffaggièri , egli in quel- 
lo fiato calami tofo , follevando la mente al Gie«> 
lo » pregò iftantemente il Signóre, che per i me-’ 
riti del fuo Confeffore P. FILIPPO lo volefle 
campare da quella mifera fervitù . Fatto mara-ì 
yigliafo! Vide in quel punto nella fua N a Vó U 
. Santo fuo Padre , che faceva fua dimora in Ro* 

« ma, che con volto tranquillo gli ditte • Non du« 

( bitare : Non farai fchiavó ; e tofto inafpettata-’ 
j mente fu fciolto dalle catene» e pofto in libertà.] 

I finalmente per tacere di molti altri mirabili!^' 

[ fimi eventi , fu portato più volte il Santo su le 
I penne de’ venti , o per meglio dire » su l’ali 
■ degli acpeffi Serafini, da Roma in Prato, Città! 
j della Tofcaga, per vifi tar e Suor ^aterina Ricci, 

Rej 
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Beligiofa vlrtuofiilìma dell’Ordine di S. Dome- 
nico» a- conferire con efla fublimiffiml fenti- 
inenti di fpirito » ed accenderla viepiù nell 1 ar- 
dente amore dell’amabiliffimo Dio . 

Più mirabile del gran Dono di profetato 
pare » che riefca il Dono di penetrare con vitto 
perfpicace l’ufcio ben chiufo del cuoreh umano, 
e fpiarne i fegreti j poiché dalla diflinta notizia 
degli interni del CHore, che dimofìravano i 
Santi Padri fpiccare nella Perfona di Crifto,fta- 
fcilivano con evidente argomento la di lui Di- 
vinità contro degli Ariani . Cape » diceva tra 
gli altri S. 1 Pier Grifologo (a) Divinitatis ejus 
infiguia } audi eum pe Boris tki penetrale fecre- 
tttm : afpice eum ad cogitai ionum tuarum late 
lr*s pervenijje . Ha tanti. Teoreti nafcondigli il 
cuore humano 3 ha tanti feni tortuofi di affe-ì 
aioni a guifa d’intricato Laberinto » che neiTu- 1 
na creatura di perfpicaciifima vifta , nè pure il 
più perfetto Serafino del Gielo , è valevole a pe- 
netrarne il fondo , alle pupille fole del Sommo 
Dio unicamente aperto. E la ragione di tal dot- 
trina vien toccata dall’Appottolo Paolo con tali 
parole : (è) quii lominum fcit » qu& futtt homi - 
nis ìOliJì fpiritus hominis , qui in ipfo e fi ? L* 
huomo conofce i Teoreti dei Tuo cuore : poiché 
l’huomo è dentro di fe medelìmo . Adunque, 
inferifce argomentando l’Angelico Maeftro , (c) t 
jqefluna creatura ,jpè gli Angeli buoni » o mal- 

, mh 

\ a ) D.Tetr.Chryffer. fo. 

£b) i.Cor.*. (c} P&MICI 
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vagì , poflbno certamente cpnofcere cib , che Ir 
nafconde nel cuore dell’huomo j imperocché fo- 
no fuori dell’huomo s Angelus , fono le parole 
dei S.Dottore fopra il Tetto allegato , neque bo n 
, Mus » nee l ue illabitùr menti human 4 , ut 
in ipfo corde hominis fit , & intri nfecus opere J 
turyfed hoc foli us Dei proprium efi . Vndèfolus 
Deus efi confcius fecrètorum cordi s hominis-, fe - 
i cundum illùd Job. 1 6. Ecce in Cesio tefiis mtus% 

* in excelfis confcius meus. Ma pure quel pio. 

che poflìede l’alto Dominio , e ’1 jus diretto de* 

1 cuori volle concedere al fuo caro fervo FILIP- 
PO un dominio fopra le humane volontà , ed 
una perfpicaciffima villa de’ peniìeri , e degl* 
affetti de’cuori ; affinchè avelie potuto fovente 
tirare allineilo il libero arbitrio di coloro, che 
con lui converfavano . 

Leggeva FILIPPO per minuto nel cuore» 
e nella, mente di tutti le affezioni » ed i peniìeri 
di tutti , con iftupore univerfale di tutti ; e col 
pmettiffimo micofcropio fabbricatoli nel Cielo 
ra vvifova. ne’cuori l’inelinazioni» gli attacchi, i 
1 direttucci , che sfuggono fino le diligenti* ed 
. eiatte ricerche di coloro * che fono fempre detti 
i P e y fca ntcare qualunque neo di macchia , che 

1 P°“ a appannare 1» innocenza , e la candidezza 
> e loro cuori : Un Giovane, chiamato Vincent 
| zo negete, ufcl mattina da cala fenz’alcu'no pen- 
1 . j. re nderfi Religio Io $ e venendogli per 

ftrada ifpirazione di precidere l’Abito di S. Do* 
mcoicO) andb a conferire lafua Vocazione col 

QL. P.M»s* 
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* Maeftro de’Novizj , chiamato F. Pietro Mar* 
^Quefti lo mandò a FILIPPO , perch.ede- 
Sa foT configUo . Si portò Vincenzocon gran 
«uè Rezza dal S.Padre in guifa tale , che non po- 
teva effer prevenuto nè da detto Frate* ne a a - 
Z perfona , e trovò FILIPPO vicino la Sacre- 
rà di S.Girolamo, il q^le accoftatoh a li gli 
rirh i capegli » e l e orecchie, dicendoli .So, che 
ti manda qui F. Pietro Martire . affinché io ti 
dicTfe fia bene, che tu ti faccia Frate, o no. V» 
Ime’ e Luda parte mia , che la tua e ifpira- 
E£ di Dio. Ritornò fubito il Giovane dal 
Se alla Minerva fuori di fe per lo ftupore , e 
pii narrò tutto il fucceffo , dicendo, cheaveva 
trovato , come la Samaritana , un’huomo , che 
gU aveva rivelato ipenfieri del fuo cuore. M* 

udite maggiori maraviglie . , 

Vide un giorno il S. Padre un Covane di 

anni Pedici in circa vedito da Laico, e guarda»- 
lo fido nel volto gli diffe ; Ditemi la verità, non 
liete voi Sacerdote ? Rifpofe il Giovane tutto 
maravigliato, che si ; ed appreso gU raccontò 
la cagione , per cui erafi ordinato Sacerdote, di- 
cendo, che i fuoi parenti l’ayevano fatto ordina 
re per forza , per fuccedere effi m unereditàd 
feffanta mila feudi di vallent* . Vi *«*• <*£. 
vane riferì il Santo Padre a Francesco Mari* 
Tarngi , che 1’ aveva conosciuto perSace 
•Ho fplendore del Carattere Sacerdotale , che gu 
aveva veduto sfavillare nella fronte • • 

Ma cofa affai lepida fu ciò , che avvenne a 
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Coftanza del Drago penitente del Santo : Eden- 
dò mortoli marito , e vedendo , che FILIPPO 
veniva a confolarla , dide tra fé , nel. Tuo pen- 
derò : Quello Padre, ch’è tanto vecchio, è vivo* 
e mio marito , che rifpetto a luì era giovane , è 
morto . E FILIPPO leggendo quello penderò 
concepito nella mente della Donna, accodandoli 
a lei , le dille : Io , che fon tanto vecchio fon vi- 
vo i e voftio marito , che rifpetto a me.*fa gio- 
vane, è morto , non è vero ? Ma altri fono i fe- 
creti del Signore . Rimafe Coftanza come attoni- 
ta per lo ftupore , in fentirlì replicare immedia- 
tamente il fuo penderò , che in quel punto me- 
delimo aveva entro di fe appena formato , 

Égli alla puzza fentiva 1’ abbominevole 
lezzo delle Anime peccatrici * inoltrandone, col 
porli il fazzoletto al nafo , e col venir medo , la 
naufea , che ne concepiva , a par di S.llarione* 
di cui riferifce S.GiroIamo : (a) Habebat batìc 
grati am , ut cognofctret ex odore corporata » ve* 
fiiumque cui Damonara , &> cui vitio f uh] ace* 
reut . Inoltre non folo lapeya , fe i fuoi Peni- 
tenti aveflèro fatta orazione, e quanta ; ma an- 
cora per ordinario gli erano noti i peccati , che 
eoliamente fola avevano commeflt , e nume- 
rava tutt’i penfieri , che pacavano loro perla 
mente . Ed era cosi nota quella verità , che la 
dove ipuri dicofcienza converfando con lui 
svaporavano dolcezze di Paradifo, per ToppoHo 
coloro, che fentlvano rimorder^ la cofeienza di 

CL- » qua|- 

£a) D.tìi e tony .Vi t>cap. 1 4* 
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(qualche peccato » ftaodo alla fu a prefenza , fem- 
brava lóro di ftar bruciando nel fuoco. Ohe più» 
Giunfe FILIPPO a ricordare a moltiffimi ,che 
à lui fi confeflavano, i peccati totalmente da effi 
{cordati ; e cib , che reca maggiore ftupore fi 'e. 
che a molti , come accadeva a Giufeppe 2erla, 
non foto FILIPPO diceva i penfieri occulti paf- 
fati i ma loro raccontava per minuto i penfieri* 
che farebbono loro venuti per l'avvenire; fom- 
miniftrando ad effi i più opportuni rimedi per 

non cadere. _ 

Ed ecco la cagione, per cui concedette il 
Sommo Dio a FILIPPO quella vifta cosi lincea, 
ed acuta di mirare , e penetrare i più nafcofi ri- 
ponigli de’cuori humani.Fu,per qualificare un* 
accertatiffimo Direttore di Anime, che per tira- 
le diverfe , fecondo la varietà delle difpofirionl 
di ognuno, avefle faputo- iftradare i Fedeli al 
termine felice dei Paradifo. Si cut divifiones 
«quartetti , dice il Savio (a) ammirando la foave 
condotta dall’Altiffimo , ita cor R.egis in manti 
Domini ; quocumque voluerit incliwalìt illuni. 
Idefiy chiofa Ugon Cardinale, ed cogitandum,è* 
amandum . Siccome l’Agricoltore pub maneg- 
giare a fuo talento quell’ acqua , che tiene racr 
chiufa , ed unita negli acquidocci » e ne’folchi, 
facendola agevolmente fluere dove piu l’ aggra- 
da , cosi per appunto può , come gli piace , in- 
clinare foavemente , e fortemente i cuori, e gli 
voleri degli huomini il fom$no Dio, che gli creò. 

De; 

fri f^erb.ii^ ... 


della; no v ena. *45 

Dèlegb à S. FILIPPO l’Àltiffimo la fiupenda faq 
coìtà di potere entrare » ed ufcire a fuo talento 
per i fecreti gabinetti de’cuori fiumani » eferciJ 
tandò con ciò un tal duale dominio (opra di ef-ì 
fi ; affinchè a vede potuto foavementé maneggi 
giarii » e condurli dolcemente al Signore.* 

E già fiamo entrati a confederar breve* 
Unente un'altro pregevole Dono di S. FILIPPO»'. 
Uominato daH’Appoftolo fa) Difcretio ffiri « 
tuutn » (che da alcuni fi confonde col Dono del 
Configlio) concedutoli dal Signore affin di gui- 
date con una prudentiffima condotta tutt’i 
fuoi Allievi per varie firade al Paradifo * fecon- 
do richiedevano le forze » ed i talenti de’mede- 
fimi . Sapeva ben egli difcernere » e bilanciarci 
Con prodiofa efattezza i temperamenti » le incli- 
nazioni i e la virtù di ciafcheduno } e fecondo 
giudicavo efpedien^e per effi , aecertatamente 
guida va li .A Camillo de Lellis»a Cefàre Baronio* 
Od a Francéfco Maria Tarugi*huomini di efimio 
Virtù j bramofi di farli Cappuccini* per mena- 
re in quell’ aufteriflìma Religione rigidiffima 
,Vita per amore del Crocififlo « dice fenza pun- 
to efitare : Non fa per te la Religione ; per al- 
tro Dio ti ha deftinato . E tutti e tre evidente- 
mente conofcono la volontà del Signore nella 
prudente condotta del loro illuminatiffimo Di- 
rettore . A Gioì fiattifta Foligno * Huomo per 
Bontà notlifimo » bramoftrdi fapere qual foffd 
la fua vocazione « e lo fiato in cui Dio lo volava* 
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dice un giorno apertamente FILIPPO: Io ti Co- 
mando , o Gio:Battifta , che tu te ne tomi a Fo- 
ligno, perchè quella è la tua Vocazione . Obbe- 
dì Gio:Battifta» ed ivi in varj impieghi virtuofi 
forinontò a tal perfezione , che da ogni forta di 
perfone , eziandio mentre viveva, era comune- 
mente chiamato il B. Gio.* Battila Foligno . A 
Francefco Pucci da Paleftrina , bramofo oltre 
modo di renderli Cappuccino, francamente diffe 
il Santo : Tu non fei buono per la Religione t 
Stattene, ftattene a Paleftrina, che farai più frut- 
to . Benché il Pucci dimoftrafte alle ptime forn- 
irla ritrofia a tal configlio del Santo, pure final- 
mente appigliandoli ad elfo , fattoli Sacerdote* 
ed Arciprete di Paleftrina, ridufle perfone innu- 
merabili nella ftrada del Signore , non folodi 
gente volgare , ma di Titolati , e Perfonaggi af- 
fai Grandi . Inviò FILIPPO molti Giovani » 
popolare le Religioni de’ Frati Predicatori , de* 
Cappuccini , de’ Teatini , della Compagnia di 
Gìesù , chi ad una , e chi ad un’altra , fecondo 
giudicava efler più loro efpediente } c riuniro- 
no tutti olTervantilììmi Religiofi ; ma efito di- 
verfo avevano coloro , che contro il fuo confi- 
glio entravano incòniìderatamente ne’Cblofìri. 
Altri efortava a rimanere nel lecoloi a nel feco- 
lo , fotto il fuo indrjzzo , gareggiavano co’Re- 
Mgiofi nella perfezione . In fomma in dare rifo- 
luzione circa lo flato , che a ciafcuno fi conve- 
niva , era il Santo talme/ te ficuro , che molta 
yolte diceva a’fuci : Fate così » perchè Dio vuo- 

le. 
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le, che così fi faccia ; li eh a avendo più volte it* 
tefo Federico Cardinal Bor romei, diceva : Qua» 
fio è un parlare , che pochi , 0 quali ni daino lo 
pub fare} ed altre volte diceva: Tu perfevererai» 
« tu no } e come egli diceva , così riufeiva . Eli 
fendo adunque conofciuto * e iìimato il Santo 
per huomo illuminatiffimo , e di fingolar pru* 
denza , e configlio , coricorrevano a lui » come 
ad un’oracolojPerfonaggi di ogni fiato, e condi-' 
Mone; ed eziandio i Sommi Pontefici , e in paff 
ticolare Gregorio XIV. e Clemente Vili, face- 
vano ftima grande del fuo parere, e fi fervivano 
del Tuo contìglio in importantifiìmi affari . S. 
Carlo Borromei dimorava nella fua fiànza mol- 
te ore per volta } conferendo con effo lui tute’* 
negozi della fua Diocefi; e gli diede in cura An-; 
na Borromei fua forella , accib la regolafle circa 
la rifoluzione del fuo fiato. Il P.Claudio Acqua- 
viva , quinto Generale della Compagnia di 
Giesù , huomo nodi’ egli di grandillìma pru- 
denza , quando andava dal Santo Padre flava 
parimente le co tre , e qnatt’ore per volta /. Fi- 
nalmente andavano per configliarfi con lui Su- 
periori * c Capi di Religioni principaliifime , 6 
deferivano molto da luì , riputandolo come un* 
organo dello Spirito Santo. - 

Or quale farà il frutto dell* odierno difeof* 
fo ? Abbiamo in effe più diffufamen'e pondera- 
toli gran Dono , che al Santo fu conceduto da 
Dio di penetrare intimamente i fegreti de’cuo- 
ji hupaani , contarne per minuto le affezioni, e 

Q^4 Via, 


Digitized by Google 


V 4 8 SESTO GIORNO 

rinclinazionìtfpiarne i feni più nafcolì, e féuo-’ 
prime il fondo $ affinchè in tal guifa riufcifla 
più agevole a S. FILIPPO» purgare i cuori de* 
fuoi Allievi dalle macchie più occulte de’pecca-' 
ti , e delle fcorrette paffioni j e li poteflè più ac* 
certatamep te guidare per la via più iìcuraall* 
eterna falute. Punto dunque non indugeremo in 
quello giorno di depoficare il noftro cuore nelle 
mani di S.FIL1PPO » affinchè egli ne prenda iL 
pofleflo , lo moderi a fno talento » lo regali eoa. 
iftamparvi i fuoi fentimenti, e l’ofierifca puro, 
e mondo in olocaufto al Signore . Il Mondo , 1* 
Amor proprio » i beni fugaci di quella Terra 
bramano il noftro cuore , per riempirlo di for- 
zute , di duolo > di rammarico » di crucio , per 
perderlo eternamente . E perciò S.Agoftino Co- 
pra quelle parole del Profeta : (<t) Diviti* fi ctf* 
fiuant, Halite cor uff onere » dice così : Certè vel 
hoc téme > diviti a fi finant » noti vides , quia fi 
ibi cor pefiuèris, & tuftues ? Ma il Noftro Santo 
brama tributare i noftri cuori a quel Signore, 
ch’è vero afloluto Padrqpe » e Creatore de’cuori. 
A quel Signore , che con infinita benignità ri- 
cerca per nofteo vantaggio replicatamele il 
il noftro cuoret(^) tr*be } fili mi, cor tuum mibt . 
A quel Signore , che premia infinitamente 1’ 
amóre , tuttoché a lui per mille titoli dovuto, 
del noftro cuore . A quel Signore , che con infi- 
nita fvifeeratezza d' ineomprenfibile amore d 

. ha 

(a) D.Aug ift PfiaU §i» 

(bj Prover, a 3 . 
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ha donato più volte profufamente il fuo éuojrég 
avendoci dato il fuo Figliuolo , come noti» S.To- 
inafo i (tt) ch’era nel fuo feno » e lo Spirito San* 
to» ch’è il fuo cuòre nozlonale . Dtàit Spiritarti 
SanBam t He fi cor, & amorern fuam ; deditfii* 
lium, qui erat in e\tts.finu,in vifceribus Patri s . 
A quel Dio amante , che con in numeràbili be- 
nefici * quali con altrettante faette « ha dolce- 
mante ferito i noftri cuori : Sagit aver at tu cor 
noftrum chitritate tua » confeffàva S. Agoftixio « 
Ì}>) A quel Dio finalmente che foie può tarpare 
le penne del cuore humàno,e frenare tutt’i yoii 
de’ fuoi infaziabili appetiti , rendendoli in 
lui pienamente fatolli . Inquietata e fi cor no- ì 
firum donec requi efcat in tei così amoreggiai 
va col fuo Signore lo fteflo Auguftino . (c)Si do- 
po lìti adunque da ciafcuno di noi di buona vo- 
glia nelle fante mani di FILIPPO il nóftro cuo- 
re * pregandolo caldamente » che « a fomiglianza 
del fuo cuore « inchiodi anche il nofiro immo- 
bilmente a’ piedi trafitti di Crifto Grocififipj 
unico giocondiflìmo centro di tutt’i cuori • 


, . . • DÈT- 

ÌD< 1* hotH, filai» à Corniti , iti Piover h, 
ver, 26 , 


(b) D,Aug.lih,qdìoufeJJ\c.U 
£c)- Idem, libili Confi, C*u " 
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DETTI SENTENZIOSI, ' 

Ricordi , tì Ammaefir amenti di S. F1LUWQ 
in torna a ’ Doni nel Ragionamento 
toccati ♦ 

B ÈnchèS. FILIPPO prevedere, quali ferri* | 

pre , chi dovefTe effere il Sommo Pontefice* j 
nulladimeno quando ciò raccontava , il che noi* ; 
faceva fenza urgentilfima occafione , Idea fem- 
pre foggiugnere» (a) chenon fi debbono in mo« 
do alcuno credere limili predizioni , nèdefide- 
derarle ; perchè vi pofibno effere nafcofi molti 
lacci , ed inganni del Demonio . Ed era fevero 
ctìn quelli , che gli andavano a dire di avera 
avuto rivelazioni * e fatte Profezie . 

Andb una volta(£) per confeffarfi da lui una 
povera Donna i e perchè era una gran careftia» 
ed a S. Girolamo della Carità fi difpenfava il 
pane , fecondo il folito « con quella occafione , 
acciochè il Santo }e faceffe aver del pane , corno 
all’altre povere « fegl’in ginocchio innanzi , di- 
cendo di volerli cohfeifare. Allora FILIPPO>che 
in ifpirito vide * che non Vi andava , fe non a 
fine di aver del pane , le difle i Madonna anda- 
tevi Con Dio t che non v’è pane per voi j nè la j 
volle confelfare 4 In quello il Santo ftava molto ^ 
avvertito, acciochè per intereflè le pcrfone non . 
abufafièro del Sacramento delia Penitenza :en- 

\ ■ " de ! 

(a) Vita li2>.‘$.(4p,.6.n.tt t 

(b)- Vita lìj>. . . , . | 
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àe benché avefle le vifcefe piene di cariti» non- 
dimeno , perchè non valeva » che li Penitenti 
andaflero a confeflarfi per aver limoiìna «.quan- 
do di ctò folpettava « e dall’altra banda Capeva* 
ch’erano veramente bifognofi , era folito darei 
danari ad altre perfone » e fare che quelle con 
deliro modo aju tufferò quel povero 5 e4 in *4 
goifa le perfone non afflerò occafìone di Volerli 
xnofttar buone »per acquiftar credito apprefio U 
Confeflore . - 

Soleva ancor da rndiverfi ricordi inmate- 
ria di guidare * e governare anime . Per primo 
a quelli, che efercitavaoo la carica di Gonfe fiore 
diceva , (a) che noti bisognava guidare i Peni- 
tenti per queli’ifteflà ftrada , per la quale erano 
fiati effi guidati» percly molte voice i Con felibri 
trovano fpirito , o gufto in alcune fpezie d’efer- 
cizj » e meditazioni non proporzionate allo fpi- 
rito de’Penjtenti . Nè meno bifognava » che fiU 
lafciaficro fare tuttocib », che volevano * o che 
domandavano ; ma che era una utilifliuna cofe 
far loro interrompere alle volte eziandio le pro- 
prie divozioni ; si perchè fi ricreatìèro alquan- 
to » e riftoraflero l’inferma natura * come' ànco- 
ra » perchè fi mortificafiìerO quando v» foflè 
fiato attaccamento fovetchio » prevalendo fem- 
pre la Cinta ubbidienza . Voleva in oltre » che i 
Penitenti non mutafiero facilmente il Gonfef- 
foxe ; nè che li Confefibri accettafiero facilmen- 
te ( toltone perì» qualche cafo) li Penitenti de- 
gli altri . Lo- - 

<a) Fi ta Uh. 3 .cap.^.tium. 2 6, 
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■ ' Lodava poi grandemente, che il maritò, d 
h moglie fi Gonfeflkfleaa da -un medefimoCon* 
feflore, per quiete ? e pace di loro Attili ; e della 
famiglia loro $ quando però fpontaneamente vi 
follerò ahdati : perchè molto bea fapeva quan* 
to libera , e volontaria debba edere per altro la 
fanta Confe/fione . 

Suggeriva in oltre un bel ricordo per me-ì 
dicare Una perfooà fpiritUale , la quale , dopo 
aver camminato lungamente nella via dello 
fpirito r foflè caduta iatqualche confiderabile 
errore} dicendo , non effervi miglior rimedio# 
quanto manifeftare umilmente la caduta a per- 
fona di buona vita ; perchè con quella umiltà 
Dio l’ avrebbe ricondotta allo flato primiero. 
Di piò diceva* che i C^feffori nel principio 
iion lafciaflero fare a’Penitenti tutto quello, che 
^volevano, e domandavano di fare : altrimenti lì 
farebbono fiancati , e farebbe venuta loro l’ac- 
cidia, con pericolo di tornare in dietro» e lafcia*» 
re il tutto * 

A' Penitenti diceva, che non dovevano 
violentare mai il Confefiore a dar licenza di far 
quella cofa , alla quale egli non Inclinava: anzi 
era bene in quei cali.» ne’ quali non aveflero 
avuto pronto il Gonfeflbre « interpretrar la fua 
mente , e fecondo quella governarli; ma che 
poi in tempo opportuno conferiflèro il tutto 
con eflo per non errare . Di più diceva loro» che 
la dilciplina , digiuni , e limili mortificazioni 
corporali» non, fi debbono fare lenza licenza 
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gel Confeffofe ; e che chi le avefle latto di prò*, 
prio parere » o fi farebbe guadata la complèllìo-'- 
ae, o farebbe diventato fuperbo , parendogli di 
aver fatto qualche gran cola; e che non bifogna 
tanto attaccarli a’mezzi » che l’huomo d fcordi 
del fine , che è lai Carità » e l’Amore di Dio» e la 
mortificazione della razionale. Non gli piaceva# 
che gli Penitenti facefitero voti fenza il configlio 
del Padre fpirituale 5 ed egli era molto parco 1 
dar loro tal licenza » per il pencolo deila trafv 
grefiìone . Che (e volevano fare qualche voto » 
gli efortava a farlo condizionato , e dava quedo 
efempio : lo fo voto di far dire due MeiTe nel dì 
di S>Lucia , con quedo patto» fe potrò» fe me no 
ricorderò ; perchè» fe non me ne ricorderò 9 non 
voglio efifer tenuto. Prudente avvifo per toglier 
via le inquietudini a molti • 

Non era facile a dar licenza » che fi mutaf-j 
fe dato » volendo ordinariamente » che ciafche- 
duno fi mantenere in quella vocazione» nella 
quale Dio l’aveva chiamato da principio » pur-j 
chèfivivefle fenza peccato: dicendo»che ancora 
tra la calca della gente fi può attendere alla per- 
fezione ì e che nè l’arte » nè la fatica fono per (f 
fiefite d’ impedimento alfervizio di Dio: onde 
febbene» come fi è detto»m 3 dò numero graodif- 
fimo di figliuoli fpirituali allo dato religiofoj 
nondimeno nutriva particolar defiderio» che gli 
buomini fodero Santi nelle cafe loro . E -quindi 
è»che a molti, i quali davano in Corte con frut- 
to loro > ed edificazione degli alti! » non cornee^ 

• deva. 
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«Uva » che fi partiflèro da quella * per tre altro- 
ve , dicendo » che nel pattare da uno fiato cat- 
tivo! al buono non'ci va configlio $ manelpaf- 
fare dal buono al migliore* vi vuol tempo»con-’. 
figlio » ed orazione . Onde per ben provare fe l* 
ispirazione era buona * foleva trattenerli non 
folo meli * ma anni ; perchè * diceva egli * non 
tutto quello * ch’è meglio in fe , è meglio a cia- 
fcheduno in particolare * e febbene lo fiato del- 
la Religione è piikeminente, non perb conviene 
a tutti • Sicché dove vedeva difpofizione * ed in- 
dìzi di vera vocazione alla Religione , era fer- 
ventiilìmo in mandarvi i foggetti ì che perb all* 
Ordine di S.Domenjco ne mandò tanti * che gli 
fteflì Prati nominavano FILIPPO un’ altro S. 
Domenico ; ma dove non conofceva tal difpofi- 
zione * non era facile a dar loro licenza di farli 
Religiofi : eccetto quando fi trattava di toglier 
via qualche occafione proffima * e pericolo di 
peccato ì perchè in tal cafo dima va meglio * e' 
configliava » che prettamente fi facefleto Reli- 
glofi* 

Per mantenere poi la pace co’ Proflìmi di- 
ceva * che non Infognava rammentare a nettu- 
Uo i difetti naturali » nè fi deve clTer predo a 
correggere i fratelli * ma fi deve confiderare pri- 
ma fe fteffo . E nel fare la correzione a’Principi 
diceva » che infognava per ordinario farla cade- 
re in terza perfona * come fece Natan a Davide* 
che così più facilmente la pigliano per fe con 
frutto * ed egli fteffo nel correggere i difetti de* 
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Cuoi figliuoli fpirituali , proponeva fe fiejfo, co- 
me f e aveffe il difetto degli altri ; di modo che 
ildifettofo fi accorgeva dell’ ammonizione fatta 
per fe . 

Alle Donne dava per configlio , che fteffe- 
jo in cafa, attendeffero alla cura della famiglia» 
e non ufciffero volentieri in pubblico. Onde un 
giorno lodando affai Marta da Spoleti, Donna di 
efiinia bontà» alcuni de’fuoi gli differo : Padre» 
perchè lodate tanto collei ? rifpofe : Perchè at- 
tende a filare in fua cafa; allùdendo al detto del- 
la Scrittura : Manut» fuam mifit ad forti*.* àr 
digiti ejttf appreheuderunt fufutn . Era coftei 
divotiflìma del Santo * ed ogni volta , che veni- 
va a Roma * correva Cubito da lui , e fe gli git* 
tava a’piedi * raccomandandoli alle fue orazio- 
ni »godendo eftremaipete della fua prefenza, poi- 
ché ella aveva dono da Dio di conofcere la bel- 
lezza interiore delle anime ; £ perciò quando ve- 
deva FILIPPO, rimaneva come in eftafi afforta 
in contemplare ciò » che fcorgeva in lui di gra- 
zia»' di perfezione» e di bellezza fovranaturaie. 

Di poi reciterai alla Santiffim* Vergine * 
Tempio vivo dello Spirito Santo » e fedeli filma 
depofitaria di tutt’i Tuoi Doni, la folita Corona» 
che foleVa in legnare » e dire S.FILIPPO » come 
yien notato nel foglio 3 9. di quefio Libro * 
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MEDITAZIONE PER LA SERA ♦ 

Intorbo a' Doni conceduti a S. FILIPPO , di co • 
nofcerei fccreti del cuore , e difcerutre le 

qualità degliS piriti . _ 


P Rimo ponto • Confiderà quanto fu de prodi* 
giofo FILIPPO nel conofcere gli occulti del 
cuoie humano . Vedeva egli per minuto tutto 
oib , che padàva all’interno deTuoi Penitenti : 
fe la loto orazione fode accompagnata da di-, 
ftrazioni* o no ; fe ne avellerò fatta poco o mol- 
to j e per ordinario rawifava nel fecreto de’loro 
cuori le affezioni difordinate , e quelle piccole 
macchie ancora , che sfuggono la veduta de’più 
accorti» e che danno vegghianti su de’loro mo- 
vimenti . Ed era così noto » che FILIPPO cono-' 
fceva pér minuto tutt’i peccati , ed i difetti de* 
fuoi Allièvi» che quando fi trattava di materie* 
dove poteva!! cohfiderare qualche forta di pec- 
cato » Cubito dicevano : No » no , bifogna dare 
in cervello , perchè il P.FILIPPO ci fcuoprirà. 
Ammira la bontà di Dio nel concedere al San- 
to in grado perfettiflìmo (a cognizione de’ cuori 
a fe riferbata ; affin di giovare maggiormente a* 
Fedeli; ma infieme fariflelfione a te defio quan- 
do devi fuggire limale, e fcanfare i peccati; 
poiché la Fede fempre ti addita il tuo Creatore, 
il tuo Giudice Tempre prefenjse; fei Penitenti 
di FILIPPO frenavano le loro lingue * e bandi- 
cuori le [corrette affezioni , per 

’■ ■ ' ’ ’ m* 


Digitized by 


Google 




DELLA NOVENA. 2f? 

tema di effer veduti- in ifpirito dal Santo . Ah , 
mio Dio i e vorrb eflère così cieco, o così ftolto, 
che o non Voglia vedere k tua eccelfa Maeftà 
tempre a me prefentejo ptìre che confiderando- 
la prefente non mi rattenga di recarti ingiuria, 
ed oltraggio co’mìei malvagi penlieri, colle fcor* 
rette parole , e colle azioni peccaininofe ? Ah 
no } Tempre goderò di guardarti coll’occhio del- 
la Fede prefente } e eereherb a tutto mio potere 
di* non offèndere colle mie operazioni il mio' 
Giudice , il mio Sovrano » l’ aflbluto Monarca 
dell’Univerfo . 

Secondo punto . Confiderà l’altro ingoiar 
Dono di FILIPPO» nominato, la Difcrezione de* 
Tpiriti . Quello fu così raro nel Santo , è tanto 1 
Tuo proprio , che bilanciando Tempre colla Tua 
illumi natiffima mente le inclinazioni » i ‘tem- 
peramenti » le forze » e la virtù di ciafcheduno, 
guidava le Anime per quelle vie , eh’ erano ad 
effe più condicevoli ; e configliava a tutti ciò,* 
ch’era loro più vantaggiofo per la falute eterna'» 
per l’acqùifto delta perfezione . Prega il Signo- 
re » che per i meriti di S.FILIPPQ ti conceda di 
poter difeernere lo ferito buono dal cattivo)- 
nè mai permetta» che tu fii ingannato dall’An- 
gelo delle ( tenebre , che molte volte a te viene- 
veflito qual’Angelo di luce . In oltre fupplica il 
Signore , che sfolgori Tempre colla divina Tua 
luce fopra di te » affinchè ti appigli a quei mez- 
zi , che con maggior ficurezza poffono condur- 
ti al Paradifo . Ah, mio Signore f fono ignorane 
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té * fon cicco i ttón difcernopunto la buona via 
dalla cattiva ; a fono innumerabili i dirupi , i 
precipizi i che a me nafeonde ingannevolmente 
il Demonio : Vifls tu*s\ Domine, demonjlra mi- 
hi » é* fimitas t/taf odoct me , Lume, e Signore^ 
lume . Tu fei la Via» Verità» e Vita . Per pie- 
tà concedimi * che jo nop efea .(rial dalla vera 
Via ? che ha per termine la Vita fempiterna . 

finita la Meditazione, potrai al folito di- 
Votameate recitare ottanta Gloria Patri » &c. 
alla Santifiìma Trinità in rendimento di grazie 
per i Eioni » Privilegi* Favori» e Grazio concer- 
ie a S.FILIPPO N er i in tutto il lungo corfo de- 
gli ottanti Anni della Tua prodigio filiima Vita} 
aggiugnendo nel fine la feguepte prazione alla 
SaotilEma Trinità ; 

. , QSantifiìma » ed Individua Trinità * vi 
amp * vi lodo» v^ringrazio, e benedico in eter- 
no per tjutt’i Appendi, e fegnajati Doni concef- 
ii ai voftro Servo S, FILIPPO ; . e fpecialmente 
per li Doni di Profezia , di cpnqfcere gli occul- 
ti del cuore » e della Direzione de’fpiriti » che 
lp refero cosi mirabile nella $.Chiefa i ed accer- 
tatifiimo Direttor de’ Fedeli * quali rutti per 
varie firade fapeva prudèntemente guidare al 
Paradifo . O grande » ed immenfo Dio vi adoro» 
benedico* ringrazio * qd amo coì còpre » e colla 
lingua di tute’!. Profeti della vecchia » e nuova 
Leggeje vi fuppjico per j meriti loro, e per i me- 
fiti ancora della Saoti/fima Vergine»che mi vo- 
gliate concedere un cuore » che legna in tutto i 

foa- 
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Ibavi impilili dello Spirito Santo.* E Voi Bea, 
tiffima Vergine-, Spofa puriifima del Divino 
Spirito, in cui egli lenza alcuna riferba, come in 
propria Reggia > depofitp tutc’iiuoi fcelti , e fu-» 
idimiUìmi Doni •, adorata Regina di tutt’i miei 
affetti i e S, FILIPPO , mio Protettore, e Padre, 
impetratemi grazia di non fare alcuna refiften- 
za alle benigne Comunicazioni dello $pir.Sat£ 
to , ma Tempre corrifpondère con Tomma pron- 
tezza alle interne Tue voci, con cui mi parla fo* 
vente al cuore : affinchè in vofira compagnia 
pofla io fempre benedire, lodare, ed amare 
il mio ainabiliffimo Dio, Così Ha . 

‘ E S VE M P J 


Tratti dalla rìu di S. FILIPPO , to' quali fi 
conferma da guanto lume Divino fojfe'iuvt- 
- fitta la mente del Santo, per qualificar* la ■ 
fua Perfetta , e per profitto 4e' fuai 
Prtjfpmi i 


U No de’ Fratelli laici dell’Oratorio Romano 
era Egidio Calvelli da Cingoli nella. Mar- 
ca , huomo di (ingoiare bontà , molto amato da 
S.FlLIPPO . Avvenne un giorno, che dal S.Pa- 
dte fu mandato a fare un certo negozio , ed 
JSgidio divertendo alquanto il cammino, vifitò 
con quella c6giuntura due Chiefe di-divozione» 
M* S. FILIPPO, ehe aveva veduto ogni còla io 
ifpititQ * nel ritorno, ch’egli fece, gU domandb, 

hi do, 
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dove (offe flato : Egidio - non volendo fcuoprirè 
quel poco di bene ,_ che aveva fatto , dille fo- 
lamente, ch’era flato a fpedire quel tal negozio, 
che fua Riverenza gli aveva commeffo . Replicò 
il Santo; E in qual’altro luogo fei flato? Ed egli 
•jjeriìftendo nell’equivoco pur difle : Sono flato 
dove Voftra Riverenza mi ha comandato . All* 
ora S.FlLIPPO: Ah Capitano de’Zingari, difle, 
e- perchè non mi dici ^che fei flato ancora nella 
tale , e tale Chiefa « nel tale , e tal modo ? Egi- 
dio , tu hai lo fpirito nelle calcagna . Con che 
Egidio rimafe confufo , e più che mai ammira- 
to del gran lume , con che il Signore Idio a ffi- 
fteva al Santo . 

Volendo Papa GiegorloXlIL venire in 
cognizione dello fpirito di una Verginella , che 
da Napoli lì era portata in Roma , con fama di 
fantità , chiamata Supr'Orfola Benincafa , giu- 
dicò , che non vi fofle perfona più a propofito di 
FILIPPO pef quello effetto di provare fe lo fpi- 
tito fuo era buono » o no, per l’Eftalì continue, 
che aveva ; maffimamente , ch’eflendo ella an- 
data da Sua Santità , per parlare di alcuni ne- 
gozi * tre volte nell’ifleflb tempo andò in Eflalì 
inprefenza del Papa, fenza poter dir parola. 
Ne prefe FILIPPO la cura , e fece -prova di lei 
con diverfe mortificazioni , durando di morti- 
ficarla per molti meli ; dimoflrando di non far 
conto delle fue Eftafi, nè de’fuoi Ratti 5 privan- 
dola ancora per molto tempo della Santiflìma 
.Comunione * E dopo ayerncfatte molte fperien^ 

ze. 


Digitized by L.ooQle 


DELLA NOVENA. 2St 

■se» approvando" io Tpirito per buono » ne fece 
quella relazione a Sua Santità, che lì conveniva* 
Partendo poi la Serva di Dio da Roma » T 1 LIP- 
PO le diede molti ficordiy per conservarli 
quello flato fenza pericolo, dicendo a molti» che 
> per efler’ella pura » e femplice » il Signore la ti- 
rava alla perfezione per quella via . Indi torna- 
ta a Napoli * viflè coti gran timore , ed umiltà» 
ricordandoli Tempre de’ configli di FILIPPO# 
lolita dire » che niuno l’aveva meglio conoTciuta 
di lui» lodando, e benedicendo Dio, che le aveffe 
dato la guida di quel fi.Padre , colla quale cam- 
mini» con molta Scurezza . Pafsò ella all’ altra 
vita nell’Anno 1 6 1 8. ■ alli 16 . di Gennaro con 
opinione di gra^bontà . Ed ecco additato il mo- 
do , o divoto Lettore , di ricever profitto dalla 
mente illuminatiflìma di S.FILIPPO : Dimora- 
va in Roma il S. Sacerdote , e Suor’Qrfola Teme 
flava in Napoli,nuiladimeno co tenere ella Tem- 
pre vivi in memoria i«configli di quel pruden- 
tiffimo Direttore , s’inoltrava, Teuza tema d’in- 
ciampo, nella ftrada della perfezione . Così, ben- 
ché ora Teda gloriofo nel Cielo S.FILIPPO » per 
i Tuoi amati figliuoli non ha Tmarrito punto 
le viTcere benigne della. Tua paterna carità; onde 
loro parla, benché da lungi, al cuore, per mezzo 
de’Tuoi ricordi , ed ammacflramenti laTciati ad 
ogni Torta di perTone in quella terra. Studiamoci 
di tenerli ftampati nel cuore , e fecondo quelli 
regolare la noftra condotta. Ci parlarci riscuo- 
te > ei ammonifce il noflro amorofilfemo Padre 
; R 3 co’ 
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sèsto giorno, &c. 

éo’fuoi efettipU , e co’ ricordi dà lui falciati ; » 
beati noi fe ci fediranno per guida , e per ftel- 
faluminora tra le burtalche , e le tenebre del 
cempeftofo Mare di quella Vita, poiché ci mene* 
ranno ficttramente al tranquillo porto del Para- 
difojma per roppofto,fe fconfigliati, (cordati de* 
fuoi ricordi, fegu iremo oftinati gli pérniciofi iffl* 
pulii del noftroamor proprio, e de’noft ri capric- 
ti,mal.p«r noi:reileTemo da lui abb3donati:e per 
lioftra difavventur* replicherà per noi cib , che 
un giorno dille per un Giovane, che non fi appi- 
gliava a’fuol configli-: Onde col tempo divenne 
herfaglio di tutte le calamità : Io dico una,e due 
Volte il mio parere « e poi lafcio , che ognuno 
faccia a fuo modo: £/ dimittfooi iti dejìderitl 
e ordii eorttm * Non Voglia il Cielo , che attedia- 
to il Santo dèlie noftre oftinate ritrofie, in sì fat- 
ta puifà ci abbandoni • 

ti* — » 
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J> B t t A' H 9 r B N A 
PER t A PISTA 
DI 

S, FILIPPO NERI. 

MEDITAZIONE PER LA MATTINA. - 

bell’Vmiltà dì $> FILIPPO Neri. 

* % \ 

Rimo potato . Confiderà , che 

benché FILIPPO fbflè arric- 
chito da Dio Con tanti Doni 
fovtànatutàli » come finora lì è 
contemplato, e fofle chiaro per 
dottrina, e prudenza fingolare» 
famofo per mitàcoli : e tenuto da ogbi fotta di 
perfone per un’ Oracolo , e per un portentofo 
Prodigio de’fùoi tempi t riverito da’Santì mede- 
fimi fnoi contemporanei j e temuto da tutto I 
Inferno t nulladimeno nel colmo di tanti ap- 
piattii fi tenne Tempre viliffimo pel Tuo corpet- 
to : nè mai fonti uno ftimolo benché leggiero di 
vana gloria : anzi Con fentimento cordiale fi te- 
neva peti! maggiore peccatore del Mondo » • 
perciò degno di ogni vilip en dio • Che dici, Ani- 
ma mia» coritemplando quello fpecchio » di fo- 
li 4 praf- 




*$4 settimo giorno 

praffina umiltà»' O che infopportabile fuperbia 
è la tua! Vedi, che non hai un’atomo di ver» 
ragione per infuperbirti j e pure hai un monte 
di fuperbia nel cuore . Mio Dio, mia Gloria in- 
finita , deh che cofa fon’io alla volita prefenza? 
Mifera me , che fon polvere , cenere , fango * e 
vanità j fono nel corpo un facco di fornire, 
nell’animo fono una pozzanghera abbono inevo- 
le di vizj , e di peccati . Come dunque tanto 
prefumo ? Perchè non mi umilio di vero cuore 
. avanti l’ eccelfa tuaMaeftàj c nel cofpetto^j 
tutte le Creature ? f 

Secondo punto. Confiderà in quante ma-' 
mere fi Audio S. FILIPPO di celare umilmente 
i fuoi pregiiitiffimi Doni $ ftar lontano dagli 
onori , anzi ire Tempre in traccia di vituperi . 
Attribuiva alla Fede degl’infermi , e delii cir- 
coftanti le guarigioni miracolofe , che. egli face- 
va ; rifiutò Prelature, Canonicati, e piu volte la 
Sacra Porpora ancora j e per farli tenere per un* 
huomo vile * imprudente , ignorante , e pazzo, 
teneva in camera libri di facezie , compariva in 
pubblico con vefii llravaganti 5 metteva!! a faf- 
tare , ove era più affollata la gente $ e faceva dì» 
paflo in palio cento , e cento Audiate inezie , 9 
fcioccherie , e_ quando accadeva diefier perciò 
vìlipefo , e ftimato da nulla , tripudiava per 
allegrezza nel*fuo cuore . O Anima mia, quanto 
V profondo l’abiflb delle tue milèrie , della tua 
fpiritual povertà. , e nudità d’ogni virtù j e pu- 
re quanta diligenza tu adopri per coprire i tuoi 
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difetti » «d i tuoi mancamenti cosi di Corpo, 
• come di Anima ! quanto fei pronta, e veloce» ed 
' ardente Bello fcuferli 1 Quanto difpiace al tuoi 
cuore di efler tu vilipefa , o non curata , o cor* 
retta, o riprefa ! O.come fpeflo ti perturba una 
parolina , che cocchi, come t’ immagini , il tuo 
vano onor terreno , ed apparente ; e la tua fan* 
tafticariputaeion cella ! E tu fai, Ànima mia, la 
fpirituale ? E tu ti chiami divota ? ‘E qual verai 
fpiritualità,o divozione vera lì pub trovare lèn- 
za il m allicciò fondamento deli’ umiltà ? Ab- 
ballati, abba flati, e lafciati abballare dal Signo- 
re Dio , da’tuoi Superiori , e dagli Eguali , ed 
Inferiori ancora . Ah mio Giesii , Voi Signor» 
delPUniverfo , e Fontedi tutta la Santità vi ab- 
bacate ad una dalla, ad una Croce; or dove do- 
vrò gir’io ,* che fon creaturella di fango , tutta 
peccati, e fcelleraggini ? 

ORAZIONI JACULATOR1E Di 
S. FILIPPO . 

S ignor» * fa che io lìa umile valle , per efler 
riempito delle tue Grazie ; fa che non lìa 
mai monte per lafuperbia , 

Qmnis valli s iinflebipar , & ontnis mottst 
éf collii humiliabitur . 

Se io conofceiE te , conofcerei ancor me, 
Glesù mio. 

Signore, guardatevi da me oggi, che vi tra-’ 
dirò» e farò tutto il sigle del Mondo . 

Si** 1 
- - -* *■ 
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Signore» Io mi protefto » che non fon buoi s 
Ilo fe non a far del male . ' 

Signore io io conofco : Non ho folto ben 
nefluno . ! 

Signore» fon difperato di me fteffo i Ma 
Confido in te, mio Dio . m- 

Signor mio» da me non appettate altro, ché 
male • 

» 

df col ter ai la S.MeJ/a s e prènderai 
la Comunione . 

P Ér agevolmente confeguìte lo fpirito di 
umiltà , che abbiamo ammirato in S. FI- 
LIPPO , nella Meditazione di quella mattina, 
e maggiormehre ammireremo net Ragiona- 
mento di quello dì, e nella Meditazione di qne- 
fta fera , ottimo mezzo è il Contemplare atten- 
tamente la profondiifima Umiltà di Giesù Sa- 
cramentato , e lo faremo afcoltando la S.MelTa; 
e maggiormente c’interhettmo colla rifleflìone 
su di quella virtù , che Ci recò dal Cielo il Fi- 
gliuolo di Dio , quando laveremo ricettato-nel 
noftro cuore per mezzo della S.Cotnanione . 

Ed ih vero , fe da noi fi Confiderano atten- 
tamente le azioni di Cfillo , ad ogni palio c’in- ? 
contreremo in efempj ftnpendi di lòpraffina ». 
umiltà; poiché il Divin Verbodal primo iflan- 
te del fuo concepimento nell’ utero di Maria 
Tempre Vergine lino ali’ ultimo momento del 

viver 
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Viver fuo » amò di praticarla con atdéntifiìmO 
Audio» e con efattiflìma applicazione; e direnio 
vero dicendo , che tutta la Vita del.Eigliolo di 
Dio in terra fu tefluta da fila di ptofondiffitne 
umiliazioni . Pure con futtocib non lì potrà ne*, 
gate» che nell’. Auguiliffìmo Sacramento non 
/picchi maggiormente quella virtù cotanto ca*> 
ratteriftica del Signore : come notò Teofilo Rai* 
naodo con tali parole: (a) Manti litatit exemflar 
uni ver fa Cbrìfii • vita prdfett , & omnia ef ut 
my fieri a commofirrnt . Tante» fplèndidijffimè 
humilitatem exhikuit »' &* à fi difei volai t ià 
Eucbarifii x Myfterio . 

r E che fia così , metti al cdn frónte dell’Èu- 
cariftia i due. ineffabili Mifierj deH’lncarnazio- 
ne , e della Morte « amendue eccelli p^odigioff 
di ftupenda umiltà del Redentore » htte quipfi 
Myflerià , è fentimento del citaéo Autore * (à) 
vidtntar in vertice h umili tapis Chrijli locata & 
vedrai i che-ài loro paragone 11 Sacramento Eu* 
carili ico deve nominarli per eccellenza con S* 
ÀgoftinO . (c) Myftetium burnì Ut atti Domini* 
11 Mifterio, l’Idea, l’Efemplare dell’umiltà dell* 
«miliffinio Redentore. O quanto profondamen- 
te fl umiliò il Verbo increato. allora» che affli nfe 
la nollra Humana Natura ! (d) E Summo Calo 
e £ re Jfi* ejut » cioè come chiofa Ugon Cardina* 

le, 

(a) Vbeophil. \aynuud. Candelai. SanB. fieli. 

%.c.f.n.i. (b.) Id.num.i6. 

(c) S.Aug.fer.^4' d* iiverf.caf. 2 a. 

(di ffal. 1 *; 
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le • (a) Ab invifibilitafe Dìvinitatis egrejfio ejuì 
dìi fufceptionem Hutnanitatis. Dal Sommo, di* 
jb così , della Tua Gloria , della Tua Grandezza, 
della Tua Maeftà volontariamente difcefe nel 
.ventre della Vergine Madre , negletta Vergi- 
nella, povera , e fconofciuta da ognuno : Si rac- 
chiufe per nove irei) nelle anguftie di quelle vi- 
fcere , veflì la noftra viliilìma , e fchifofiffima 
carne , il fottopofe a’pacimenti , ed alla morte} 
e venne a ftrignerfi in uno abjettiiHmo flato coi 
fommo de’diffonori : O fomma , ed incompren- 
libile umiltà: Ver bum Caro faSlum eft, , (b) Sal- 
va proprietateiCono flupori diS.Leone,(c)«m'///i. 
quo fubftantia , <&* itrunam eoe unte Ver fonarti , 
fufcipipur à Ma j e fiate bumilitas , à Vèrtuto in - 
Jìrmitas , ab /Eternit ate mortalità: $ & ad re- 
par and uni noftra condì tìonis debitum , Natura 
inviolabili s natura eft unita paftibili , Deufque 
ver us , ér .Homo verus , in unitatem Domini 
temperatur . Ora che dovrò mai dire dell’infini- 
ta condifcendenza del Verbo , il quale conver- 
tendo nel Sagramento la foftanza del Pane » e 
del Vino nel luo Divinillìmo Corpo, e Sangue, 
li abbaila a flare fotto vililfimi accidentije ben- 
ché ora fieda glorÌ 9 fo alla delira del Padre , non 
ifdegna di Ilare nei Sagramento in abito di fco- 
nofciuto, fenza pompa , fenz’apparenza di Glo- 
ria , fenza veruno fegnale al noftro occhio della 
fua incomprenfibile Grandezza, e Maeftà j poi- 
ché 

(a) Hugo ibi • (b) Joan.t. 

(c) DjLeo fer.i.in Nativ.DoUt» 
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che talmente fi nafconde fotto il velo degli ac- 
cidenti , che non lafcia trafpirare » non dirò la 
fua faccia > fior di bellezza , ma nè anche un 
lampo della fua gloria ; e fi abbaila , e fi umilia 
a fegno * che quali non foffe immenfo , fi degna 
racchiuderli in picciolifiima Odia, anzi in qua* 
lunque punto di eflh . In tal guifa riftretto di* 
fcende ad abitare, non già nella Cafuccia di 
Nazareth , ch’era per lui una pompofa Reggia, 
unParadifo , per ii conforzio della fua amatif- 
fima Madre $ ma in qualfivoglia Chiefuolà da 
Villa , eziandio fe poveri filma, negletta, e qua* 
fi abbandonata $ e non rifiuta di Ilare ne’Taber- 
naeoli mefchinifllmi , e nelle Cufiodie di legno 
mezzo refo da’tar li . Anzi, quei ch’è piu, difen- 
de benignamente-, non piu nel feno di unapu- 
rifiìma Vergine , ma nello ftomaco di che fia»' 
eziandio indegniflìmo peccatore* e nel mio cuo- 
re clbaca d’impietà, abiflo di miferie, e ricetta- 
colo de’ Demoni ! O profondità dunque fenza 
piifura ! O abiflo di umiliazione ! 

Circa il Mi Aero della Pafiìone , e Morte di 
Giesù , cioè fino a qual fegno egli fi umiliafle» 
ce lo efprime S. Paolo con tali parole ; (a) Un- 
titi li avit femetipfum faBus obediens ttfque ad 
mortetn , mortttn autem Crucis . .Si può dire di 
vantaggio } IlQran Figliuolo di Dio umiliofli 
tanto , che giunfe a fofferire la inerte, e la mor- 
te di Croce .'Oche abiflo di umiltà llupeuda, 
grida qui S. Bernardino da Siena (k) quod Sum- 
(a) Ad Philipp.*. - mus 

D'BerH4r#n.Sett.t'2 ■fej.^è.par.^ 
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ptus J)»us teli mori» damuatatfit , Afyjfns fui* 
Muftudét h umili tstis . Dicati dunque » che fé 1* 
umiltà del Redentore fu grande nelFinearnarfi, 
perchè affunfe 1’ abbietti dima ferma di Servo* 
Cbriftut * notb tigone , (a) in Incarnatici* acce - 
fit fòrtuamServi $ maggiore «ella Gena , per- 
chè lavando i Cozzi piedi de’DifcepolU compar- 
ve ancora meno che Serve In dava formam 
Servali ; Ma grandidima nella Croce , perchè 
non ifdegnb di’eflèr trattato come un Ladrone. 
In Baffone formam Introni s * undè Ifaiet f $* 
Et c*m feeleratif reputata* efi , Purè con tutto 
* qib chi potrà mai negare , che il Signore nell* 
Eucariuia non pratichi un più profondo ab- 
baflam*nto j poiché non folam*nre in ogni mo- 
mento rinovella in e da quella maflìma umilia- 
zione * che allora pratici», di edere obbrobr iofa- 
mente confitto Copra l’infame patibolo* facendo 
rapprefentare nella Meda la medefima fua Mor- 
te « e di nuovo mifticamen te morendo frenato 
dal coltello delle parole della Con Ceprazioneima 
di più nel Sagramelo permanentemente di- 
mora in tal maniera * che nè pure a’ nodri oc- 
chiapparifee Cotto forma di Huomo j e cosi vi- 
ve Cotto le Cpecie, come Ce non avede vitasimpe- 
rocchè nè parla » aè vede t nè ode * nè fi muove» 
nè fi ferve de’fentimenti . Quid aditi * * ammira 
v una tanta abbiezione 11 foprallodato Teofilo 
(è) de fideramut ad Sammam Cbrifti aiisIUanem 

■ , in - 

[pò Hugoitt cap.j.Joann. 

£b) tbetfb. i» kAt'Catkf’lnh^aaft* C- 
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i» Vucberifiia s quàndequidìm inee Chriftut » 
mm fecttsjnm » quin truucut* autftipes , quo A 
funi in Crune ngit miniti Videi at » audiebotjo « 
qUebttl/r, Culum fpmdebat , Matrtm Jblakatur% 
«culos attoìlebdt ed P4trem » caput inclittahat. 
In Mucbarijtia , fofif natura fu* viribus , nihìl 
tale potejl • Mjtergg bic jietus Cbrifig longimi « 
/erri muti & Super ip/am Crucis abiezione»» de* 
prejfut . Or qual fa» quel Fedele» ohe contpm»- 
plandq quella ftupenda umiltà del Redentore, 
quali annichilato nell’Eutariftia, per infegnar- 
ci ìaS.Ujniltà , pure non voglia umiliarli » e 
deteftare.la brama di comparire negli occhi del 
Mondo » non voglia amare le abbaioni » e ri* 
gettare quelle vane chimere di gloria » le quali 
tormentano gli h uomini > e tante volte impe* 
tuofamente li fpingoup ad idolatrare un poco, 
di fumo ? ì 

Or via conceqtratUo Fedele, alla prefenza di 
Crifto Sacramentato , e maggiormente quandi 
nel tuo fono lo ftrjngi, concentrati nel profondo 
«biffo di umiltà » die fpjcca nel tuo Giesù » ed 
efamin&bene, fe yeftringi le tue voglie fupejbe 
dentro i confini della crifiiana moderazione , o 
fe ambilci allargare la circonferenza delle tuo 
preterizioni oltre il dovere ; fe ti duoli di noa 
edere onoratole riverito : fe ti ftudj di fare gran 
inoltra di te ; e confonditi di elfere tanto dilli* 
nijie dal vivilfimo efempiare , che ti fi preferita 
uell’EtjCarifiica . Dif(e , ci efotta opportuna* 

fitti»? 


Digitized by 


Google 


tH SÈTTIMO GIORKÒ 

mente, l’eruditiifim'o Cornelio , (&) burnii! ari ì 
Cbriflo » ò conviva Cbrifii ; indìgnutn eft enim, 
ubi fe burnì Hat Deuiyibi fuperbiat Homo. Rjtr- 
fam Chriflusfo in hoc Sacramento abfconàit » ita 
àbfcoxtis tua> virtutesy Ó* dotei r ut foli Dio cu- 
pidi patere , & piacere. Infuper Cbriftui ite mul- 
ti t Ecclefiii y • prdferfìm in Eagii y ór locìs de- 
ferti s latet abfconlitus » defertus y & incogni - 
tus y itati t multi i diebui , ér ferì menfibut la- 
te at jolui y nec ab allo vijìtetur ; quia ò* aerit 
Corruptioni y mucori ? Ó“ fiord’ bui exponatur : 
ita èt* tu difce laterey éf tollerare, fi negligarìsy 
vilipendaris y & in angulum domai retrudaris. 
Chrifiui folui latet y & tu vii omnibut patere $ 
ab omntbui coli y Ò* honùrari ?Oeh , umilillìmo 
mio Redentore , coll’ entrare in me y fcacciate 
dal mio cuore quello orribile inoltro della fu- 
perbia,per cui furono difcacciati gli Angeli dal 
Cielo ; e fe mi comunicate le voftre Carni , co- 
municatemi altresì il vollro Spirito , acciò di- 
venuto finalménte umile di cuore a voftra imi- 
tazione , ed a lòmiglianza del vollro umiliiEmo 
fervo S. FILIPPO » prepari in me una degna 
fianza per-Voi ; -e cangiato in un’altro » meriti 
di federe non fidamente alla voftra Menfa qui 
in Terra* ma al deliziofilHmo Convito di quella 
Gloria, ch’è preparata a’ veri feguaci dell’Umil- 
tà • 

Reciterai dopo il rendimento di grazie , il 
Ponente Inno , compofto dal Signor P. France- 
se) Cortt.è Lap.in c.2 $ <Frov. fco 
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fcaMuf cett °l a Duca di Spezzano» Cavaliere di 
dìftinta bontà » e tenera divozione verfo il S. 
padre FILIPPO» la di cui Ghiefa in Napoli fre- 
quentemente vifitava » nè fi poteva da Quella 
dopo molte ore diftaccare i Fu tale Inno da hai 
ftampato nell’Anno 1709. attorno ad una /m- 
magine del S.Padre» nel feguente modo : 

DIVO PHILIPPO NERIÓ 
' H rM N lì S. 


G Loriam Chrilìo canite in PHILIPPI » 
Quem celebramus ( Populi ) tr iumphó ; 
Lilia ò pleiiis» viola?» rofafq» 

SpàrgitedéxtriS • 

Ut bene ardenti rofa Charitate 

Ejus aptatur rubicunda Cordi » *' 

Olfibus fra&is, agitantis Ignis ■ 

Impacienti ! 

Congmunt zelo viohe PHILIPPI » 

Qui Dei làudem» Populi falutètn 
Sedulus corans, AnimarumAmore 

, Arfit» Se alfit ... . 

Lilium dignè offerì mus pudico 5 

Virgo qui puram fine forde vitaui 
Egit in tetris» velut abdicati , 

Corporis expers ^ 

Tot tamen plenus meritis» honores 

Sprevit ab je&usj didici tq; nulludi 

§ - Speri 
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Spernere» k Muodum,propriumqjvelle,& 
Spernere (perni. 
Gratiis ergo cumulate tantis 

. ( Dive ) fu noftris precibus benignasi ' 
JPorrigas aure? pius; k rogantum 
* Annue votis. 

Recide nos puro?, humilès, amante? 

Prosimi, & Chrift ij lacrymarum k imbres 
Impetra, ut femper doleamus afte 
. Crimina vitae . 
Impetra lumen Fide!, k proterva® 

Nos voluntatem Domino libences 
’ Subdere, k calti? pacieritef omnes 

: Ferre Jfìniftros . 

Facmaló ftfnper dare terga, & omne 

Nos bonum promptos meditati, & iilam, 
Q ua mnequit Mundus dare , perfequentes 
" ‘ Qiiterere pacem'. ; 

Sit Patri cultus, Gcnitcqùe, pC almo 

Pneùtnati, chari precibus PHILIPP I 
Ut fuis donet famuli? perenni? 

■ : T ' : ~ * ’ Munera Vitte.Ainen, 


' I 3"- 


; 'AH r IT H o H 4, 


C Hafita? £)ei diffufa èli in cordibus noftris 
per Splritum Sanólum»qui datus eft riobis. 
ir .\ Concai uit cor meum intrà me 

in meditatione mèa exardefcet 
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O Mnipotens» & mifericors Deus » qui puro* 
humilique PHILiPPQjtui amore fuceen- 
fo lòcum cordis»confraéfcis cofti$»mirabilitér di- 
staili * ure qua;fumus Igne San&i Spiritus pe- 
cora noftra $ ut ( SanéU Cui meritis * Se imita- 
tione ) nihil no$ terrena cura ntes $ puro, fumi- 
li * & ardenti corde tibi foli femper feryire » Se 
piacere ftudeamus . Per Ghriftum Dominum 
noftrum. Amen, 

Ti avvalersi pofeia, come per lezione fpi- 
rituale * del feguente Ragionamentp * in cui fi 
rapprefenta la profondili! ma umiltà di S. FI- 
LIPPO , ' . 


ytf ojpth contfrehtnjere cum omnibus SmBìs% 
quafit iatitudo , éf longitudo » fublimi - 
tas , & profundum.Bfh>yi%' 


A Bbiamo ammirato finora ne’Ragionamenti 
deferirti ne’ giorni di quella Novena» il 
maefiofo edificio di perfettiifima Santità * che 
follevò nel fuo cuore il N.$.Padre * e Protettore 
FILIPPO; e i preziofi addobbi, co’quaji lo Spi- 
rito Santo lo refe adorno coll’ affluenza de’fuoi 


pregiatifltmi Doni . Ci refe attoniti la confide- 
razione della fua acceda Carità » la quale aven- 
do per feopo la fola Gloria del Sommo Dio * fi 
allargò a beneficio de’fuoi Profilimi» ne’quali ri-, 
conofceva ftampata la Divina Immagine » dila- 

Sa r taft; 

dbyvjOCK^lC 
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bandoli al profitto di tutti in guifa , che perfo- 
rò di ogni fiato', fello » e condizione con vifeere 
paterne erano da' Ini benignamente accolte , e 
ritrovavano in lui ad^ognora ajuto, guida, con- 
iglio, cdnfolazione.e conforto . Nè mai fi fian- 
Cp là Cariti del S.Padrè per il lungo corfo di ot- 
tajQjta Anni di"V ita , anzi offendo il moto della 
fua Carità /per l’efercizio continuato, refo^ lui 
innaturale ", tanto piu fi accendeva, erinfor. 
mali , quanto più fi accollava al fine delitto 
k :Ilegrinaggio.>Mer«r fjt fitte ve/a cior . Stupefatti 
ancora ammirammo la ftrblimità cosi della ret- 
, titudi ne della fua intenzione, rivolta-unicameii- 
te àì Sjgnorei ed alla fua maggior ‘Gloriai come 
deiììluà elévatiflìma contemplazione , per Cui 
dir ìi poteva più tolto felice Gittaidino del Cie- 
lo » che Viatore in Terra . Ma affi» che pòffia- 
jno , feguefcdo laicorta de’Santi /penetrar' la ca- 
gióne , per coi con tanta maeftà * e fermezza- fi 
-dirizzò una'mole così eccei(àm°bile>e fmifura*i 
Jta di perfezione, Ut f>t$ì mus cemprehendere pttm 
rnnnibus Sàn&ls, qua. fi t latitodai l»»gieudò, é* 
fuMìmitasfa uopo riguardare quel profundutn, 
mentovato dairApptoftolioi (») il profondo, su idi 
evi fi appoggiò sì maeftofo edificio, che appun.™ 
jtó fu la fuà profondiifima Vmiltà. Profuttduniy 
Così rinténde S.Tomafo l’ Angelico • » 

-pillimi, guÀ bominent patii t in /«e* Sapeva be- 
r _ • ne 

(a) 5* 18. 

^ J>- Tb. ferin; rn^afit,t6.*èfiPri»it> e* 

" ' ; y 
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ne FILIPPO » che' fe fènza umiltà non vi % 
fperanza di faluté , nifi ejfici amini ficutparvu* 
li non i tur nbitis in Rjgnum Ceelorum » 00 co- 
si fenza umiltàia qualche grado confiderabilè 
non vie fperanza di perfezione: Qtticumque hu* 
miliaverit feficutparvulusjfle kic efi major 
in Ragno Costar hm «.Eperfimil ipodo r umiltà 
medefima'è prepifamepte neceflaria à mantehe- 
re ciò , che di perfezione fi acquila » .onde ben 
didò SiGtegQ&h ib) che .tubigli acqqiftidi un» 
Anima , ch&npn è umile fono uq mucchio dì 
polvere incontro a gli Impetupfi Aquiloni : Qgi 
fine kUmilitatt MtMW congregai* qudfi i* 
ventwn pfilvereWipar$itt-* ^Vivendo dunque FI*. 
LEPPO di tali inconCfaftabili verità pienamenl 
te perAiafo» rivolfe tutto l’animo alla conqiiiflà 
della S. Vmifcà , che porgerà 1* argomento a 1£ 
odier®»difc<?f!(p.i/ ,, 

ì E ‘coslj radica to- i n noi PAmor proprio V e 
la fòlle dima jll oai..medefimi » che in ravvifare 
in Noi qualche piccolo pregio o dì, Natura » o di 
Gra&ia* .eoa ÌAga»neypli mi cofcrop j rimira ndo- 
4q ad ogni, erette» , ed, ingroppando le fpècfe- » he 
forniamo t una grande Idea in guifa'tàfè che 
.ci fendila >tgpj noftra parola un’Oracolo » ogni 
>Lucciolaidi.qogqjUiòne un Sole d’ intelligenza» 
fattila idolatri , dflja nofira imndagitìdta eini- 
jaenza^ Quindi quella, tato intolleràbile arrogai. 
. za di cuore, che ci reqde odiofi a Dio» e èi fa vi- 
, s S 3 '? ’”Vet«^ 

(a) Matt. iE.ì. (b) Ibid. 3 . 

>• fyfiixegQr. in $fnl. 3 ^?»//. , \ ; 
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vere follemente ingannati » come diceva Gere- 
mia : (a) Arroganti a tua decepit te , & f aperti a 
Cordi t tui . FILIPPO « quantunque avefle in fe 
medefimo i motivi piu forti » per i quali ne’cie- 
chi Figliuoli di Adamo lo ftolto invanimeto di 
fe ftelìì fuole abbarbicarli tenacemente nel cuo- 
re « nulladimeno gìufìfe al poflèflo di un’umiltà 
Così profenda « che ftbbene di propofito avefle 
voluto invanirli delle lue lodi , e de’fuoi pregi, 
non gli farebbe mai riufcitojpoichè riconosce li- 
do il Signore per la prima Porgente di tutt’i 
Doni , faceva Tempre ritornare a Ini 4 come ad 
ultimo Fine 4 tutto il bene , ch’efà da eflo ufci- 
to, come primo Principio . Così volendo rende- 
te à Dio4Come Può SoVrano,fedeliinmamente da 
-buon fudditoi Puoi doveri , a lui dava tutta la 
lode . 

Tra tutte le vìfcere dell’ huomo , Polo il 
cuore, Come infegna il'Filofofo, non è capace di 
foflèrire alcuno notabile vizio « Cor nttllum vi- 
ti % gatitur gravedtyOgnùno che rimira il cuor 
di FILIPPO non pure lo ravVifa efente da qua- 
lunque vizio confiderabile , ma da ogni piccola 
macchia , e da ogni neo di leggieriilìma colpa 
avvertita } Penza una minima alterazione-di af- 
fettuccio difordinato ; e pure viflè fempre uffli- 
IftiKflìmo , Penza mai Pentire nel Può cuore nè 
■pure un piccolo ribrezzo, o fìimoluccio di vana 
gloria , come Peli conoPcefle impattato di debo- 
lezze, 

Jerem, 49. 16,- 

(b) Arijiot&l.lib . % % dt part, anìmal-c . 5 j 
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lezze , e fegnafle tutt*i fuoì paffi colle cadete, le 
quali follo permefTe da E)lo alle volte , come pe* 
medicina della fuperbia Lacoftanza nel Rene 
di alcuni è come il volo della Locufta , una va- 
iata * éd una caduta : FILIPPO. Tempre Inno- 
centiffimO, folltfvavafi femprè velocemente a 
volo alla cima più ardua della più eminente 
perfezione $ e puro il Santo era come 'Giglio, 
che quanto più lì folievà foprà la turba degli al- 
tri fiori * tanto ha il capo più chini» * <£{efceva- 
no nel fuo cuore del pari l’Innocenza, la Bontà, 
la Perfezione , la Santità > ed una profondiffinm 
Umiltà. 

•* Ma per formare qualche concetto della ra«J 
tiffima, ed altiffima umiltà di S.FILlPPO », fate 
una brève raflegna nella voftra mente de’pregia-' 
ti/fimi Doni » così quali fu egli dà Dio miràbil- 
mente arricchito » e della ftima (ingoiare, che di 
lui da tutti fi faceva . Era FILIPPO affai chia- 
ro per dottrina* e per prudenza . Non vi era 
angolo benché remoto nel Mondo cattolico, do- 
ve non frudiflè rimbombare, la fama' de*'fuoI 
‘Miracoli . Era predicato per Santo dalla voce 
concorde de'Perfbnàggi più illuftri del Tuo feco- 
la» $ tenuto in grande ftima non folo da’PrincipI, 
e Cardinali * che frequentavano le fue ftanzs , e 
gli chiedevano la Tanta benedizione? ma da’ 
Sommi ^Pontefici* che teneramente l 'abbraccia- 
vano v conferivano con lui urgentiffimi affari, 
lo facevano davanti di effi federe * e cnoprire j e 
taluno di effi fi abbafsè fino % baciarli riverea- 
■ $ 4 ’ * " . te- 
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temente la mano; riverito cpme Santo dalle per. 
fone.di.efimia bontà , e d,a’ medefimi Santi ... S. 
Ignazio di Lojola fommamente pregiava l’ elh- 
mia bontà di FILIPPO 3 e perciò molte' volte 
procurò di tirarlo nella Compagnia da lui fon- 
data. S.Carlo Borromei fegl’ inginocchiava da- 
vanti . S. Felice Cappuccino gli chiedeva uniil- 
nìeritè la benedizione. La gran ferva di D : o Ca- 
terina da Prato gli fgriveva come a Santo. Suor* 
Orfolà fienincf faY Suor Francefca del Serrone* 
il P.Fran eh efebi in i Mi nor e Conventuale , Frat’ 
Evangelifta Minore Oflervante , Alfonfo Cap- 
puccino, cognominato il PXupo , Monfignor 
patìigarólà, il P. Maeftro F. Paolino da Lucca 
Uome.nicano , e cento, e mille altre Perfone di 
eflmia Bontà, lo predicavano da per tutto per un. 
Serafino .’ OfTequiafco con tanta venerazione da* 
’fuoi Penitenti, che tenevano il fuo Ritratto fo- 
‘‘fpefo' dalle pareti delle loro danze afìieme colle 
‘immagini degli altri Santi . Si erano prefi per 
divozióne di dire , mentre FILIPPO era ancor 
péllegrinó ih «juelia terra , feflantatre volte in. 
! forma dì Coronàió’flwETe PHIPUPPE ora prò me, 
^ Vedèvafi nella Congregazione da lui fondata 
; Padre piu fortunato dej Patriarca Giacobbe, co- 
'ronàto da una.numerofa <pon)jtiv„a di Figliuoli, 
da^ua Tàrugi, da un Barorio, da GioiGiovena- 
' lè »’e Giò:Matteo Ancina » da un Gallopio , da 
~ Tomafb » e da Francefco Bozjo, da u.tiFJaminio 
"'Ricci , dà un Giulio Savjoli ? e pento altri glo- 
' v r lofi iTiim Eroi deliaQhiefa , daeifi fpmmamen- 

l *" " te 
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te illu (Irata colla Santità de’ coftumi , Col zelo 
Appoftolicoi e con eruditiflìmi volumi date al- ’ 
le Stampe» i quali ogni gran pregio dall’indriz- 
20 del Santo Padre ricon'ofcevano , e fi ftimava- 
no come raggi di Sole così luminofo * e come 
rufcelletti di quell’ampio Mare di perfezióni. 
Che più ? Era tenuto in venerazione dagl’ 
Infedeli medefimif così terribile a’Demònj , che 
folo in fentire il Tuo nome , p nel vedale qual- 
che fua Immagine, non che al cenno del fuó im- 
periofo comando , qual fumo allento ben to- 
lta fvan ivano . Di sì alta Plenipotenza di fpi* 
rito , che a Tuo talento poneva foffopra le Leg- 
gi della Natura ,' coll’ operazione di pórtentofi 
prodigi . Così amato , ed ammirato da tutte le 
Genti » che non folo in Roma , che vuol dire» 
nel Teatro-dei Mondo, era il Direttore di tutte 
le Ànime, e l’Oracolo di tutte le du bbiezze, ma 
ricorrevano a lui per con figlio, per norma, per 
guida , Fedeli di ogni parte d’Italia , Francia, 
Spagna . Germania , e da tutta la Criftianità^ 
decantato per un’altro Mose .per un’Elia » per 
un’Appoflolo , per un Serafino ammantato di 
carne . Anzi Cardinali di S. Chiefa diedero alle 
flampe Volumi colmi di efimie lodi di FILIP- 
PO ancor vivente . Così Agoftino Valerio Car- 
dinal di Verona , mentre il Santo converfava 
ancor co’mortali, compofe un Libro, e l’intito- 
lò : FWL1FPVS •, fetide Latititi Chriftittna . E 
Gabriello Cardinal PaleottQ, nel Libro, che die- 
de alla luce del pubblico , f)e lana feneButis > 
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propofe FILIPPO ancor pellegrino in queftd 
Efilioj per modello di un fanco, e Virtuofo Vèc- 
chio , temendoli un pr egiatiffirho eneo olio , è 
ftendendofi lungamente nelle fue lodi * 

' Or in mezzo a canti applaudì , nel colmo 
di firepitofi atteftatri di dima» e di venerazione» 
fregiatola tanti fingolarilfimi doni celefti, non 
ebbe giammai dimoio di vanità » fi riputava 
una vile fpazzatura di terra « fi riconofcevà un 
Nulla, mantenendoli tanto più umile » quanta 
dagli huomini » e da Dio era maggiormente in- 
alzato. O Anima veramente ammira bile! Efcla- 
mi qtìi S.Bernardo i (a) Magna, ér rara virtut 
i umili t ai hotiorata » in Cielo gli Angeli rubel- 
li > nel Paradifo i noftri primi Progenitori non 
fi tennero a fronte della fuperbia ; e FILIPPO 
in Roma non folo fe ne difende» ma la calpefta» 
ma ne trionfa » e coll* annientarli 1’ annienta» 
come un’huomo impalato di fteHé,e medèfima- 
to nell’umiltà, non ne fénte ne ànfco le punture. 
Che però l’ Abate Mafia (afeiò fcritto in com- 
mendazione deirumiliffimo Santo cih » che già! 
di S.llarioiìe aveva detto S Girolama : (Jr) M?-' 
rentur atii figna , quafecit s mirsnturinèredi - 
bijem abfiintntìam , fcietttmm » bumìlìtatem', 
sgo nibil ita flugeo , qttam glvriam ilturh ', &• 
boiiarem calcari fbtuìjjè . < • 1 *' > ’ ’ 

- Tuttoeiò proveniva °dalla profondllfitoa 1 
umiltà , non a fior di labbra » ma- di cuore, che 
indelebilmente ejafi ftampata in tutta l’Anima 
... , .< • di' ■ 

d a ) D.Bernard, . (b) in Viti 
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di FILIPPO . Che perciò febbene le ’fue opero 
foflero rimirate con iftupore » e pubblicate con. 
encomi da un Mondo intero , non poteva udire 
nè pure una parolina « che ritornava in iftima 
di Tua perfona; edabborriva effremamènte ogni 
fua lodej ed in quello S.Agoftino par che ripon- 
ga tutta la Comma dell’ umiltà . Qùfdeft •> dice 
egli * ejfe humilem ì Molle laudari : (a) Tenevafi 
con fincerità criftiana pe’i maggiore peccatore 
del Mondo , affatto inutile in quella terra 5 de* 
gno di ogni vitupero » fegnò ftcuro di una vera 
umiltà, fecondo S.Bernardo . Humilitas efi vir- 
. pus , qm quis verfjfima fui cagni t ione i fibi vi* 
lefcit j ed una volta » che una fua Penitente gli 
diffe s Padre, vorrei qualche cofa del voftro per 
divozione,perche fo.che liete un Santo, fe le voi* 
tò con volto così fdegnato,che proruppe in que*» 
ite parole : Vatti con Dio , che fono un Diavo* 
lo, e non un Santo * Vn’altro fuo Penitente ri* 
tornato dalla S. Gafa di Loreto * con dirli , che 
in tutti quel luoghi buccinando la Fama per 
ogni cantone, pubblicava lé fue fublilhi virtù, e 
lo predicava per Santo, gli cagionò tale ramina- 
! rito, che per buona pezza di tèpo non fece altro» 

j che lamentatile dire tra fe fteffo con un proflu- 

j yio di lagrime : Povero me ,mifero me, infelice 

me ! E’ difficile affiti > diffe S.Agoftino (b) il non 
1 compiacerti un’huomo interiormente quando è 
’ lodato 'i o ftimato i Etfi cuiquam facile eft lau-f 

• - • :--j+ .■ de 

t*) Vide Alvarez tom.i.l. 4.^,4.?. 14. 

(b) D*At(£‘ Ep.64.ad Aferei, 
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He c arerey difficile efi ea non delegar i cura afftfl 
tur . Or cónfideraquantoplù' 'perfetta fu l’umil- 
tà di FILIPPO i il quale giunte ancora a ràttti- 
flarfi nell'animo , e rammaricarli delle fu’è lodi 
colS.Profeta :* (a) Exalt dtìis bhtem, burniti ntu? 
fumi Ó" cortiurbatuf . ‘ ’ 

Qdindi poi' proveniva "iMapfcr celare eoa 
finilSina afte gli miracoli' pfiu ftrèpltolì , che 
ufeivano dallefue mani j o facendoli come per 
burla, ; aifinchè gli huomini'n’on ci facefleropiu 
che tanto rifleflìohe $ o attribuendoli alla Fede’ 
de’cir collanti, o al tocco dì alcune reliquie»che 
feco fempre portava' . Qui Adi il celare con tan- 
ta gelófia fitto alia morte le imprelEoni mirabi- 
liflìme , che fece lo Spirito Santo nel fuo bel 
cuore, COI prodigiofo inarcamento ,- e fi u pendo 
frangi'mento delle fue code:/» tarde ateo Obfcoit* 
diMoqitii rudi ut non pèteèni tibi . (ty Quindi 
il feppdlÉsrfi-vivò nelle Catacombe de’ Martiri 
per lo fpazio di diece Anni , come féfofleuna 
fiera da rìfatadar fi nelle gròtti,’ indegno del -con- 
forzio degli hùomìni . Quindi la viva brama di , 
vivere fepolto in una profondadimenticanza» 
Scordato da tutti . Qui ndi il {offerire volentieri 
Ogni ìtrapa 2 zo, ogn?ingÌuria , ogni villania , ed 
ogdi affronto» che per lungo tempo tollerò, con 
etra tìrft’ltà;ei fommelfione di cuore, abbracciane 
dcrilcónìlglio del Savio: Deprime cor tuuntró » 
fujti riè » (e) Qpi ndi la brama di piu obbrobriosi 
.Vllipemtij d di efìer fr udito per Roma prir/ìmafi 
Hfal.8y.i6. di 

0>) Hfal. n $.«. ( C ) Mediai 

- " *■* t 
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di Boia t.dÌGeudo gon Davide : '(a) Improperi um 
expecl,tivit. coir wewn-» & mifcriam . E quindi il, 
tripudiare ,e andar pieno di giubila per le pon- 
tumelioe pef le i gnqrrynie. i ncontrajte per^mor 
del Signore , in con foralo degli Àppoftoli » che 
ihant. gaudente?, à cottfpeSf# CqttCilii , quottiam 
digui b abiti fmt propemiv*Je/tf Contumelia»* „ 
fati *(b) -4 . ' , v , * ... 

„ Chi outrifle lajkraxna di abbattere fjnaimSte 
in fe fteflbil follo del Aio cuore orgoglioso , oda 
attentamente glijimilì fenfimenti del cuor di 
F^ì-ipbqj che fedelmente efpritneva colla verace 
fua lingua . Confeflandofi talora prorompeva - 
cpp dirotto piaotoin tali accenti : Non ho mai 
fatto bene alcuno.. E pure fempre lontano da 
ogni ,otnbra di male , aveva emulato gli Appo- 
ftoliinjffll’operart, ed i Serafini nell’amare . Ani- 
ma-» qua amat i di quella grand’Anima , cosi 
umjlgiAeUe fue grand’ppre , par che ayefle pro- 
feticamente parlato : S. Tomafo l’Angelico , ( c) 

tox&jrepfltat pmcaLoperatur dìi x Streputa* 
breve , Qualora Incontrava i Religioft fqleya lo* 
so dire : Beati voi % che avete falciato il Mon- 
do » cofa chc non ho fatto io ; nè mi farebbe ba-, 
flato l’anlmo di fario ; e pure Teppe con nuqv$ 
invenzioni, deludere, caipeftare il Mondo * .q 
trionfare, delle fue vaniti nel inondo medefimo. 
.Vdendo egli il Sacerdote, che col Sagramentq 
-, ifl 

<a) PfaJ.6%.zil ^ (b) 3*4*» 

<;e) D. Tb, 

{ Digitized by Google 



VSS' SETTIMO GIORNO 

jti mano replicava: Domine nò» funi distasi 
nell’atto di volerlo comunicare , mentre infer- 
mo nel letto giaceva $ con un fiume di lagrime 
divette, alza le voci , e replica egli : Signor, mio 
non ne fon degno , nè mai ne fui degno . Ed a 
chi lì doveva porgere Crifto Sagramentato , che 
folle piu degno di FILIPPO ? Forfè ad un An- 
gèlo, ad un Serafino ? Ma egli ricopiò de’primi 
Icandori , ed acco Ile de’fecondi gli ardori . Te- 
nendo TI Santo 1’ Odia Confecrata in mano, 
quotidianamente diceva al fuo Signore Sagra- 
mentato : Signore , guardatevi da me oggi , che 

10 vi tradirò peggio di Giuda, e farò tutto iL 
male del Mondo , Ma chi è còftui , che in sì fat- 
ta guifa a Dìq favella? Signore oggi vi tradirò. 
FILIPPO tradir Crifto? E come farebbe ciì» 
mài accaduto ? Laverebbe forfè tradito » a fog- 
gia di ,Gìuda » per affetto a ricchezze ? Ma FI- 
LIPPO vide venirli piu volte dietro la ricchez- 
za per riempirli il feno , nè lì degnò di girar 
verfo di lei per un momento fola lo fguardo j e 
viveva così amante dell’Evagelica povertà, che 
bramava di aver bifogno anche di un giulio, 
:pe ci fofle alcuno , che per limofina ce lo por- 
gerle. Forfè poteva indurli FILIPPO a tradir 
Grillo per brama di diletti, quando tentato egli 
più , e più volte con Vezzi più attrattivi , con 
falci ni piùlufinghieri , in circoftanze più peri- 
colare di tempi.edi luoghi, vinfe gloriofaniente 

11 fenfo , e trionfò del diletto a fegno , che non 
t»e fentiva nèpure i folletichi, e 'pizzicori : 1 Ave- 

rebbe 
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irebbe forfi tradjto FILIPPO il Tuo Grillo , . per 
ambizione Si gloria', ed onore , quelFILIPPO» 
che innamorato cfe’vilipendj della Croce>inven- 
tò mille artifici »^>er farli tenere Jiuoino vile». 
Imprudente » ignorante,» infano » e per farli 
’ fchernire da tutti i Chi poteva mai per fogno 
immaginarli , che alerebbe villamente tradito 
Crido quel FILIPPÓ, che lenza volére nè ora» 
nè momento per fe, con mille fludiate maniere» 
guadagnava tutti a Grillo ? Quel FILIPPO» che 
bruciava di defiderio di fpandere nelle Indie 
tutto il fuo fangue per Grido » che anelava ad 
ogni momento di Attignerli indiflblubilmeqte 
con Grido » efciamando con lingua di Serafino.' 
Cupio dijfolvi » & ejji cfim Chrijlo i Tfadir Gri- 
llo quei FILIPPO » che fpogliato di ogni afiet-' 
tu'ccio,che non era di Grido, eraii in lui intera- 
mente trasformato , onde foleva fclamare : Ghi 
vuol’altro che Grido, non sa quel , che voglia? 
Nulladimeno FILIPPO » temendo di fe deflo» 
prolegùe a diré: Signore, guardatevi da me oggi* 
che vi tradirò . 

Si . Mi ricordo a tal propoli té di una dot- 
trina di Aridotele, quale infegna, che quegli 
Animali, che hanno nei petto il cuore piu gran» _ 
de» fono piò timorofi : pavida ammalia Vaberip 
cor prandi us. (a) Non vi dupite dunque deVif» 

I tuofi tilnóri del nodro Santp^dettatj a lui' dàl- 
ia fua profonda umiltà .Nutriva egli jSéljjètbi 
iifi Cuoi è adai grande j grande per la v adita w* : 

le " 
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le fue magnanime imprefe j grande per*l' am« 
piezza de’ Doni delio Spirito Santo , che itile 
racchiudeva, onde fu neceflario ampliarli , an- 
che materialmente , la -ftanzif , colla mirabile 
rottura delle-fiie cotte ; Grande ppr la vafta in- 
telligenza della divina amabilità; grande per la 
profonda cognizione del nulla della creatura , (S 
della difettofa iftabilezza dell’humanò arbitrio. 
E perciò fe,mpre temeva , e tremava di fe fletto. 
■A verbi s vui r, diceva» forniidavit cor mtnm\ j 
% rimirando' fe medefijno come un povero Nul- 
la veftito di fango , faceva ritornare a Dio' , co- 
me a Principio fontale ,ognirufcello di bene di 
Natura , e di Grazia ; glorificandolo come Au- 
tore » e d ultimo fine di tutt’i beni ; con tener 
poco conto » anzi fpregjare ad ognora il proprio 
* Nulla , che folo in lui fletto ravvifava . 

Bel cuore di FILIPPO» Tanto fublime,’ 
che fi poggia fopra l’altezza più eminente dell* 
eroica Santità } e tanto profondo per una pro- 
digiofiffima VtniltìlSablimitaSió* frofundum. 
(Ehi potrà mai immaginarli quanto fi a grande 
il fuo valore, il fuo pregio nel cofpetto de’Sera- 
finl ? Quanto fia il fuo pefo nelle bilance rettif- 
fime del Sommo Dio ? In una imprefa eretta 
per un’Infante diSpagna vedevafi una bilancia, 
fche in una parte aveva un piccolo cuore di quel 
fanciullino Monarca , :e. nel l’altra il Globo del 
Mondo; e il motto , che animava l’Imprefa, era 
Sueflo : Tanto montai cioè * che cantò- valeva 
^ quel 

fa} 
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quel cuore sì piccolo , quanto 1 ' Vniver fo . Fu 
quella una faftofa Iperbole * ma fi pub con v%ri- 
tà affermare del cuore del nò (ir 6 Santo , che fp. 
in una bilancia fi mettelTero cento, e-mille Mon- 
di » contrappefati al Colo Tuo Cuore * piccolif-, 
fimo per la fua rara umiltà , e nel tempo delio 
affai grande per merito, epef Santità , non tan- 
to monterebbono nè in valore nè im'befleim^ 
quanto il folo Tuo cuore ; poiché è più che vero 
quel, che afferì l’Angelico Maeftro S. Tonfalo fo- 
pra le allegate parole dell’ Apposolo : ( a ) Sub*? 
limitai , & profundum : Profundum ejf Hu- 
militai , qua hominem ponit i» imo quoadho - 
mittes , fed in fummo quoad Deum. Lue. 18. qui 
fe turni li attx alt abitui- ; 

Ma fe noi torceremo il noftrd fgùardo dal , 
cuore di FILIPPO, eftratjto di Grill iana Vmil* 
tà , anoftricuori così gonfi, così ricolmici 
fallo orgogliofo , fono coftretto a fc lami re con 
GuarriCo Abate : (b) Ut in am habemui&àm hu r 
mìlitattm in vitiis nojlrii »' quam SanBi AA 
buerunt in vir tati bus /«/r.Pisiceffe pure al Cie- 
lo , che i Criftiani imperfetti» difetto!! , malvai 
gi nutriflero quella Vmiltà di cuore, quel baile 
fentimento di loro ftefi>,che avevano i Santi im- 
muni da ogni neo- di colpa j ed arricchiti da tue* 

. te le virtù *■ Apprendiamo almeno oggi dal no» 
jftro umili dime Santo ad effe* meno fu per bi Ve 
\'-k • •’T ' ‘ di * 

> fa) DìThom. fer* in dotit. pofl Trini? ah 

Bpìfi. . ' ’f .. 

fb) Cuerr. Abt ■ " * 
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di fard acquifto di qualche grado di Vmiftà ♦ 
Procurò fempre FILIPPO » che i fuoi Allievi 
acquiftadfero quefta bella Vlrrù con maggior di- 
ligenza delle altre $ e come S. Giovanni Èva ri- 
geli (la continuamente diceva a’ fuoi DifcepolU 
Amatevi l’un l’altro ; cosi FILIPPO altro non 
diceva, che : Siate umili > Hate baili $ ed in que- 
fio premeva affai . Qr fe noi vogliamo effere ri- 
mirati dal Cielo con occhio paterno da quei© 
prodigio!! filmo Santo , impariamo a ricopiare 
in noi fiefii |a fua Vmjltà . Nè riufcirà ciò ma- 
lagevole a noi» fe terremo avanti gli occhi della 
mente il Ritratto di qyel , che in verità fiamo » 
delineato dà S. Bernardo con tre botte maeftre t 
Jfla tri a » dice ? (a) Jemper in menti babtas % 
quid f nifi i l quid et ? quid tris ? Tieni fempre 
s mente « dice il $,Abate,queftè tre cofe, fe vuoi 
conofcerci appieno , ed acquiftare una cordiale 
umiltà ‘."Che cofa fei fiato ? Che gofa fei di pre- 
fente E che cofa puoi divenire > Quid fui fti I 
Che cofa fiamo fiati per tutta un’ Eternità ante- 
cedente ? Siamo 4ati meno di un verme , me- 
no di un granello di arena * mepo di un’ atomo 
volante per aria, perchè un mero nulla . Or 
quello Nulla , che tutto è quel , ch’è polirò, non 
dovrebbe badare da fe fplo a tenerci fempre 
umili avanti di Dio } E pure quello è poco in 
paragone di un’ altro Nulla infinitamente più 
luttuofo, ch’è il Nulla del peccato , nel quale 

filmo tante volte precipitati i poiché ogni forti 

' d’in- 

£ a ) Dj JSe r pard- de filM'bvjejli 7 
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<t’in.famia r ogni più vergognofo tradimento fi 
contiene nell’ ingiuria » che fa una Creatura al 
(uo, Creatore peccando . Quanto perciò dobbia- 
mo vivere umiliati ? Dobbiamo in oltre riflet-’ 
ter? chi damo di preferite . Quid et ì Quante 
macchie * quanti difetti » quante mancanze fi 
ravvisano in noi ? l’iftefle buone operazioni fo- 
no ricolme d’ imperfezioni » e cj fomminiftrano 
motivo di umiliarci di vantaggio avanti il no- 
ftro Giudice divino. E finalmente quid ero ? 
C.he poffiaiho e fiere ? fe fiamo in Grazia » pollia- 
mo perderla : Di più polliamo perderla * con ca- 
dere nel baratro di tutte le fcelleratezzej e quel* 
ch*è più * polliamo perderla fenza riacquiftarla 
giammai * dannati in eterno fenza rimedio * co- 
me è accaduto ad innumerabili Anime* che nu- 
trite lungamente con tutte le delizie del Cielo» 
fon giunte a fegqo » non folo di cadere nel fan- 
go » ma d’ abbracciarvi!! ftrettamente fino al fi- 
ne: qui nutrì fkantur in crocei s x amplexati funt 
fieccorq . (a) Qu e llo è il ritratto * appena abboz- 
zato* della noftra Anima » per fare acquifto dell- 
qtniltà di mente*edi cuore, Ma non battano tut- 
te le cou (ideazioni dell’ intelletto * e- tutti i 
defiderj della volontà , per fare un’ umile » fe 
pon fi viene all’ efercizio * ed alla prova » coirle 
notò divinamente" S. Bernardo » quando fcrif- 
fe : (b) Humìliatio ejìvia ad hurriilit aiem x ficùt 
f attenda ad facenti nam li non foteris burnii 
Tz Ha*. 

■ fa) Thren . 4, f. 

(b) Z>. Bernard. ^*87. 
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’liari » nonftterit ad burnì li tattm proveht . Àp- 
pigliamoci dunque al configlio dello Spirito 
Santo» di umiliarci in tutte le cofe : Humìliate 
in omnibus » (a) Vmiliamoci fovente nell* in» 
terno de’ noftri pen fieri » e nell’ efterno delle pa- 
role. » non dovendo un Criftiano » come dir fo- 
leva S. FILIPPO » nè anche per burla » dire pa- 
role di Tuo vanto» e di Tua lode . Vmiliamoci in. 
ordine a noi medefimi » in ordine al Prolfimo » 
e molta più in ordine a Dio . Dilli molto più » 
perché fecondo la dottrina di S. Tomafo * (b) 
1* umiltà porta fpecialmente 1’ Anima a fogget- 
tarfi al Signore » ed è però una virtù viciniflì- 
ma alle Virtù Teologali » giacché l’ Huomo per 
l’ altiilìcna dima > che ha formato dell* eccella 
pivinaMaefià » fi umilia a Dio principahnen- 
te»e di poi anche agli altri per amor di Dio . (c) 
In fomma ftudianno di continuo all* efercizio * 
ed acquifto della Santa Vmiltà » virtù così fec- 
celfa » che fenza 1* efempio di un Dio » umiliato 
per l’Huomo» non poteva apprenderli mai dall* 
Huomo,come dille S. Agolìino : (d) Ita niagnum 
tft effe faruum » ut nifi à te , qui tam magnus 
est fiere t, di Jet omnim non pojjep . Appigliandoci 
ad ogni mezzo per cuftodirla » eflèndo eflà il 
fondamento di tutte le virtù » la cuftode della 
bontà» la fomma di tutta la criftiana difciplina» 
' la 

fa) Eccli j. ao. 

(b) D. Th. a. a. q. i6i. ar.2, 

(c) ld. 4. diSl, 33. q, 3. ar. 3.; 
fc) P»4ug, 
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la di fpofizione più propria di tutti i doni celefti 
a feguo* che di tutte le vie per giùgnere alla ve- 
rità , ed al confeguimento di Dio , fecondò il 
dire dei medefimo S. Agoftino,la prima è rumil- 
tà, la feconda è l’umiltà, la terza è l'umiltà . ( a) 
Tritntteji Rumi li tas* fecunda Humilitasitertia 
Humilitas ié* quoties iuterrogarer , hocdicem 
rem. 

DETTI SENTENZIOSI, 

Bjcordi 1 .ed Ammaejlr amenti di S, FILIPPO 
.intorno, alla S. Umiltà . 

P Ec fare acqui fto , e Confervare la neceflariìf- 
fima virtù dell’ umiltà , foIevàdareS. FI- 
LIPPO varj Kicprdi, ed Ammaeflrarhenti a’fuoi 
Allievi . Diceva, (b) che quando fi è fatta da noi 
qualche opera degna di lode , ed un* altro 1* at- 
tribuifc.e a ftidobbi amo di ciò rallegrarci , 0 al- 
meno npn dobbiamo dolerci , che altri ci tolga 
là gloria di quella appreffó degli huomini , per- 
itò co& maggiore onore la ricupereremo appret- 
to Dio, ,,ìn oltre gli efor tava , che pregaflero il 
Signore \ ..che Te concedeva loro qualche virtù y 
Piqualche dono , lo tenelfeJor nafcoflo , affinché 
fi contentefiero nell* umiltà , e non prendeflerò 
occafione d* infuperbirfi ; che però quando di- 
cevano qualohe colà > che ritornava in lode , 

T 5 ‘ lo. 

(a) D' Aug Ep.fè. ad Diofìor. 

Vita Ijbà. cap^ 7. p. 19. 

* ■ 
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loro * Cubito gli riprendevi dicendo . Secretimi 
me urn mihi » fecretum meum tnibi > datìdo’dòA 
quello ad intendere , che non fi dovevano pub- 
blicare » nèpalefare a tutti le ifpirazioni, che 
11 Signore manda » e le grazie > che Suà 'Divina 
Maeftà concede . ' 

Per ifcanfar le cadute efortava.che fi pto* 
ferifle fpeflo » e di cuore : Signore non ti fida’r di 
me » perchè caderh al certo » fe non mi ajuti « 
O veto : Signor mio » da me non afpettare^altro, 
che male . Nell’ udirli le calcate degli altri di- 
ceva ,the non bifogria'va dire : Farei, ‘direi» eh* 
era una fpecie di prefurizione di fe ftefTo»ma con 
umiltà dire: So quel che dourei fare, ma non fo 
'quel che farei . Nel confelftrfi poi configTiava » 
che jpriìria 1’ Huomo fi accula/Te de’peccarti , de* 
Squali aveva maggior vergogna , perchè così ve*- 
nivafi a confondere più il Demonio ; 'e cavale 
maggior frutto dalla corifeffioneyagglugnèndo, 
che per ottenere l’umiltà» ottima cofa era là' 
pura , fincera , e frequente Conféifione . • 

Di pii» gli difpiaceva fommamentfe » che le 
perfone dopo aver comincilo qualche difetto * 
cercaflerodi fcufàrfi . dicendo ,'dhe uno il quà- 
le' ha br*ama efficace di efler Santo* faon fi deve 
( toltone qualche cafo ) mai fcufare » ma tem- 
pre renderli in colpa, ancorché non fia Vero quel 
difetto » 3i cui viene riprefo . Ed era’lblito di 
'chiamare quelli » che fi fcufavano, Madonna 
Èva. 


Aveva iq óltre per regola » che la vera me- 
dici- 
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dieina di aftenerfi dal peccato della fuperbia era 
i’abfeaflàre , «.comprimere l’ alterezza, dell ’ ani- 
tea ; « ebe quando l’ijuotìio (offe ftato riprefb di 
qualche cofa» non doveva affliggertene troppo ; 
petchè»dÌceva egli*molte volte fuol’ e fière mag- 
giore la colpa , che fi commette nell’ àttrìftar- 
iì delia riprensione * che il peccato di cui è fia- 
to riprefo : ol trecche la foverchia triftezza non 
(noi’ avere per ordinario altra origine , che 1 » 
fu perirà. Quindi è * che dopo la caduta voleva» 
che i’Huomo riconofcefiele lue miferie con que- 
lle parole: Se io folli fiato ornile noa farei ca- 
duto» 

Non commendava .poi lo fpirìto di colorò» 
■che confidati troppo nelle proprie forze chiede- 
vano a Dio le. tabulazioni ; ma più colto efor- 
tava » che fiprqgafie il Signore» che perla fu» 
pietà uè concede flg la pazienza In quel travagli» 
che fodero occorfi alla giornata ^ 

Soleva inoltre dire » che non era eofa piu 
■perlcolofa a ? prÌDCipiaoti «Beilo fpirìto y quanto 
voler lare il Maefiro» e governare » e con vertice 
«Itri i ma prima voleva 4 che attendeflero a con- 
vertire perfettamente loro fteflì , e ftar umili» 
«celò non parefiè loro di aver fatto qualche gran 
cofa * e così incorreflero nello fpirito di fuper- 
■ èia . Di (dà « per feanfare ogni pericolo di vana 
gloria • voleva che alcune divozioni particolari 
fi face fiero in camera ; dicendo, che li gufti, e fé 
confolazioqi fpirituali non fi debbono cercare 
me’ lunghi pubblici : e perciò efortava « che li 

I 4 
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dfijggi fie ©gii i<fi»g4laritfc origino per fa più, > -è 
afomenftadi (upcrbla «emaflìmaÉneate fpirijtyflle. 
,JNon doleva però ,cheper tema della vanagloria 
L’hpeBOorfimenelTè di far bene . . •. . ;• * • 

vi Conformandoli aUaiftottrinade’ Santi Pa- 
dri , diftingueva egli tre flir ti di Vanagloria. La 
•prima era chiamata da lui Padrona ; e quella 
era ogÀi voltai chela vanagloria andava innan- 
zi aU’opefa., £ che per/quelfine fi faceva . L a 
Jfccouda fa chiamava Compagna » ed era^uàu- 
ùo^l’huomo non faceva Popera-per. fine di /vana- 
gloria » . ma nel farla lenti va compiacenza . La 
terza la chiamava Serva * ed era quando nel faro 
J’opera forge va lavanagloùa,.raa la perfoha for- 
bito la reprimeva . Onde foggiugnpva : Avver- 
tite almeno,, che la vanagloria non fia padrona: 
lignificando conquefto, che quando era compa- 
gna non toglieva il merito dell’ opera buona» 
(ebbene la perfezione confifteva, che fofle ferver 
finalmente diceva » che per acquifere perfetta* 
unente il. Dono dell’umiltà fono neceflàriequatr 
tro, cofe : S ferriere Mundttm «, /ferriere Kuflunty 
’ /ferriere fe ìffam , /ferriere fe /feruti « cioè (pre- 
giare il-Mondo,i luci beni*e le fue maifimejNon 
ipregiare alcunoj fpregiare fe medefimci e (pre- 
giare di «fière fpregiato . , 

Reciterai, fecondo il folito , inonoredella 
gran Madredi Dio,umiliffima fopra tutte ie pu- 
te.creatpre r efpecchio di fopraffina umiltà;(poi- 
thè nei punto fleflb che fu dichiarata Madre 
dcll’Altiflìpio , fi conferò fua ugnile Ancella «e 
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fcuàrantt gitomi dopo ii fuo Parte Vifgiaa]e,fi 
jframifcbtò nel Tempie «olle altre dotine, corno 
fcifegnofe anefc’eJla di Purificazione: j) reciterai, 
dico, la Corona, che recitar foleva *ed infegna- 
«va agli? altri S. FILIPPO , come vira notato ae$ 
sfoglio 39» di quefto Libro • 

; I^DITAZIÒKE PER làtkix : , 

TQRimo ponto . Confiderà gli effetti propizi, 
X <e fa lu tari , che produceva nei cuor di FI 4 
LIPPOla fua profonda umiltà , e*l baffo fenti- 
me nto , che teneva di fe ftefb ; Temeva egli di 
continuo di fe medefimo » e fi confederava all* 
órlo del precipizio, dubitando tempre dr offendi 
dere’villanamentti' il Signore . Onde rivolto al 
fuo Dio, diceva cotidian amente 1 6ignorè,guar- 
datevi da me oggi, che vi tradirò* e farò tutto il 
male del Mondo . Altre volte foieva dire : La 
piaga delCoftato di Qrifto è grande , ma fe Dio 
s*on mi tiene lo mani in capo, là farò maggioro 
cOlk mie colpe « Quando fi con feda va era folifo 
prorompere oongr-an copia di lagrime dn fimi- 
li vocii Non ho mai fatto ben neffuno . Ab 
quanto mi confondo de’miei fentimenti ! Pur 
troppo è vero* elee ho tradito tante volte , e tra *. 
difeo il mio Dio ; e colle mie replicate * fcelle- 
rhggini /ingrandito la ferita amorofo del So-, 
fiato del njioGtesù . Pur t/oppo è : vero, che nói* 
ho fatto nulla, che fia fiato degno di Dio. £ pu- 
re vorrei , che tutti mi lodaffero » e che le mie 
azioni fodero da tutti applaudite.! Mifero me} 

** — k », ■ , 
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•Sono una Porgente. d’imperfezioni * Kcnso à* I 
«ver la Gr» 2 ia del Signore t non so fe durerà l 

eseifeene. Io non fo fe mi felverb : E pose il I 

-mie cervello non fe abbaiarli , e’1 mio corno * 1 

« feai pre orgogli ofe 1- Son debole di forze * ho vi- j 

ve in me le paflìoni * 1 Dèmoni * e gli oggetti i 
citeriori mi combattono : Non so fe refifterò . 

Mi fero me » conte dunque prefnmo * e frequen- 
temente m’inalbero ? Attinta mia non piò fu- 
perbte. Non perder di villa il male , che hai 
fatto » il gran ante che pool fere. £ abbaiti, 
umiliati aleuto Dio * ed à tatte le creature per 
Dio* 

- - Secondo punto . Confiderà il mezzo , che 

tenne f ILIPPO per vivere Tempre umiliffimo. 

Lo Spirito Santo col Dono dell’ Intelletto inve- 
|U ta naentc del Santo di una chiarezza eftraor- 
dinaria » e di ima luce maravigliofa t Di quella 
«gli £ avvaleva per rawifere nell’ Anima fu a 
Quelle imperfezioni * che per la loro picciolezza ' 
dono quali invifibili * ma allo fplendore del fu# 

•gran lume fembravano agli occhi fuoi moftruo- 
de « Confiderà va per tanto nel profilano qtiel»che 
il pròffimo ha da Dio «che è il 'bene j ed in fe 
- -{teffo confideravà quel » che aveva dafe medefi** T 
■ano * ch’era l’imperfezione $ e quello con -una ti 

^cognizione cosà penetrante , che veniva a < 

amputare fe fue colpe» e le Tue ingraticudi- 
«i, fu periodi alle colpe » e all’ingratitudine 
«li -tutti gli altri ; in quella guifarohe un’lnfer- 
Ipq addolorato acerbamente per un dolor di 

. " tefta, . ; 
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tefta ,fUma, chte ficai vi fia 'unofpafìtmo -fio»]* 
ari fao foppft -te terra. 'E-<jei ; i>di pr®vO»fya nel 
Santo rii òaffiffimo fèntimento di 4e ^ 
conto che faceva dagli altri. • Quindi 
cata-utai'P'à di cuore , perori i «Tempre ifi <uén*l«E% 
va nel cofpetto di Dio, e 'debili uomini.. Ap* 
prendi s Anima mia» il fictìro méMoper acq^p» 
ftar l’umiltà . 'Attenta mente confiderà cib ,, chb 
hai da te defila s cioè 11 Nulla ♦ «ed il •Peccato * Dì 
co] Profeta . (a) Ego vìr vi deus f ]x*t*pertttmm 
fheàtn . Quello farà il 'mio impiego * ed il mio 
affare* veder me fteflo, e~ponderarè te mie «mite* 
riè . G'mio Dio » >deh che cofa fon’ro alk voftf* 
prefenza ? Mifera me, che fono un povero -Noi», 
la veftito di fango 5 una fonte perenne di 'difeo. 
ti , e di peccati ! Come dunque tanto prefittno, 
■o mia Gloria 'infinita ? Come ‘il mio «cuoce dà 
•ricetto ar tanto Orgoglio ? O fuperbia fida ti de* 
tefto'. GieSÙ mio voglio fempre abbaflaruti , * 
foggiaé'Sjre ; Voglkeftaffotto a V oi h-o compitili- 
fimo ©Templare "della piò fina 'Umiltà -, e voglio 
'ftar'fótto a tutti pèr voftro amore . BHbgna ptft 
confeflare il Vero t Qiiando io m’ infupèrbifeo, 
fon privo affatto d’ intendimento, fon tutto 
tenebteiStu/tijffìmuf fn»t virurum% & fapìentìx 
non ■ efl mteum . (£ ) Sarb'favio fe Tempre : dfc- 
*ro ; Subftanti a -me a tdKtqtiàHt wrbtiutn >««*» 
te. (e) lo mi ricoflofco -dinanzi «a Voi p» 
quel , che fono ,un puro Nulla , -e mi umilio 

focto •< 

(a) !Tàato. 4 . • 

fb) Eroverb.^o.z. (c) FfaL j 8 . 6. 

t Digitized by Google 


$00 SE TTIMO GIORNO 

fotte il voftro potere* come fe lo non fuffi l 

Finita la Meditazione * potrai * al Colico^ : 
recitare ottanta Gloria Patri* alla Saatiffi- 
ma Trinità in rendimento di gigtzie per i Doni* 
Privilegi »^vori, e Grazie concede a S.FILIPPO ' 
Neri in tutto il lungo corfo degli Òt tanta anni 
della fua Santrffima Vitaj aggiugnendo nel fine 
la feguente orazione alla Santlffima Trinità . 

O Santiffima * edlndi/idua Trinità* yi • 
amo* vi lodo* vi ringrazio* e benedico in eterno 
per tutt’i ftupendi * e fegnalati Doni conceffi al 
-voftro diletto Servo S.FILIPPO » e fpecialmente 
per quella profonda umiltà di cuore * che gli 
donafie * per cui fi riputava il maggiore pecca- 
tore del Mondo* e quando fentiva che alcuno 
fofle caduto in qualche peccato > diceva fubitor 
piaccia a Dio * che io non faccia di peggio . Dii' 
ceva ogni giorno : Signore * guardatevi da me, 
cheoggi vitradirò»e farò ogni male'; Soleva di- 
re nel prepararli alla Mefla * che dalia parte fua 
era pronto a fare ogni male * fe Dio non d’ai ci- 
tava . Quando fi confe flava » con.plofluvio di 
lagrime fi acculava pervi! peccatore, e diceva: 
non ho fatto mai bene alcuno . Fuggiva da ogni 
onore, ani! procurava, con fere ftudiate > fcfiro|-'' 
dhezzfc * eflere burlato, e fchernito, e tenuto pir 
Intórno da niente'.o grande » ed Immenfo Dio* 
■vi adoro,' benedico , ringrazio » ed amo col cuo- 
Jtfr» e Colla lingua dì tutt’i Santi » che vi Aero in 
tjjUefta Terra piò umili , ed abbietti » feppeiiiti 
gef^Érotdi tutte- le uitìiliàziqni * E vi fuppii- 
vl co 
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co per i meriti loro » e per i meriti ancorai della' 
Santiffima Vergine , modello di perfettiffima 
•umiltà , a concedermi la virjru della S.Umiltà, 
ch’è. il fondamento * e la cuftode delle altre vir- 1 
tù . E Voi Beatiffima Vergine*Maeftra della ve- 
ra umiltà i e S. FILIPPO , mio Protettore, e 
Padre, impetratemi si neceflària virtù ; affinché 
Tegua le orme Rampate da Voiie imiti gli efem-< 
|>li del jnio umiliffimo Redentore , che per mia 
irruzione volle in quella terra apparire meno 
che huomo , tutto ricoperto di confusone , e fa- 
2 iato di vilipendi ; facendo, che io divenga 
tanto umile, quanto per verità foncrvtle, e pre- 
gi fblo le vere grandezze , che fono , feguire il 
mio Redentore per la firada del Calvario, e far- 
mi copia di quello umili Unno efemplare . Così 

fi*. , 

E S E M P L*I 

/ • 

Tratti dalla Vita di S. FILIPPO » Co’ 
quali pnjjt amo innamorarci della 
S. Umiltà, 

T Rovavafi FILIPPO nn giorno aggravato da 
pericolofa infermità , ed eflendogli detto 
da alcuni de’ Tuoi di voti , che ei voleflè fare 
quell’orazione di S. Martino : Si adhuc p spulo 
tuo fum uecejfarius non r scafo laborem , rifpofe 
rifintitamente fuor del fuo folito . Io non fon 
S.Martino me mai ho creduto d’efler tale , e fq 

to'' 
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io ripudili di efikte necoflario* mi terrei danna-, 
tO, Lo, prego parimente una perfona Nobile, pur 
Sfj©nt*ro (lava infermo, che non voleflecosi collo 
abbandonare i fuoi, ma- pregar Dio, che lo man- 
terveffe lunga W«tf in vita * fé non per proprio^ 
triterete x almeno, per util loro , » per giovate 
ad altri i a cui eoa lo fleflo fenti mento d’umil- 
tà * rifpofìf : Non mi è-cadut© mai in penderò 
di poter giovare a neffuno. Effendo poi dato fo-, 
iìto aelle lue prime malattie dire : Se Dio mi 
concede fanit-à, voglio mutar vitate comincia-, 
re a far bene: nelle ultimo lue infermità, come 
che er%erefeim?a in maggior cognizione del 
firn niente» diceva tutte il contrario : Signore, 
fe io mi rifarlo , per quello , che fi appartiene a 
me, forò Tempre peggio 5 perché tante volte per 
l’addietro vi ho promeffo voler mutar vita , ni 
mai T ho olTervato : onde difpero di me fteffo. 
E gli pareva* che Dio 1© gaftigaflè per i fuoi pec- 
cati j ficchè, quando era infermo diceva , che il 
Sigqore gli mandava quell’ infermità , acciò fi 
convertile , Usilo fpeechio , che ti prefento , 0 
divoto Lettore, di vera umiltà , affinchè » rimi- 
randoti fovente in elfo , poffi apprendere una 
volta l’ umiltà 4t onore . Riferifcono , che Dtft 
meften* fi fece fare uno fpeechio pari alla gran- 
dézza delia Tua datura j ed in elfo mirava!! fpef* 
fo da eapcf a’ piedi j td in tal guifa imparò ad 
emendare tutt’i fuoi gefii dlfettofi , che aveva 
da prima nel declamare . Jo prptgfi in quello fo* 
% !io fabbricate per ogni Fedele uno fpecchio fi* 

mile 

Digitized by Google 


DELLA NOVENA.' $q> : 
milt, proponendo ‘ n elfo a contemplare l’umilt3j 
cordiale déli’umiliffimo S.FlLiPPOò dove» at- 
tentamente mirando, potremo agevolmente cor- 
reggere i inoftruofi difetti della noftra ip tollera- 
bile fupeebia. Ma chi vuole prevalerfi utilmen- 
te di quello fpecchioi conviene» che fi rimiri in 
effo incefiantemente,e con attenaionejaltrimen- 
• ti farebbe conforte di quell’altro poco favio»che 
fi confiderava folo alla sfuggita , e perb fenz* 
frutto : Confi Jeravit fei ér abiit-, & fiati» t obli - 
tustfi quali s fatti? . (a) Poh» Cnftiano divQto, 
fe brami sfuggire gl’irreparabili danni»e le lut- 
tuofe calamità» che fovraftano a coloro*che in- 
alzandoli con fa.ft.ofo orgoglio, ecol Proifimb» 
C con Dio.nutrifcono nel cuore una radicata fti- 
ma di loro ftdfis giacché una maflìma pri mari* 
del Divino governo è l’umiliare i fuperbi: Co»- 
fiituit Barn h fìttili art vnn&w montem exceU 
fum , #c rvpv pfrwmt » ( b J apprendi dagli 
umiliami feotimeuti di $. FILIPPO quale ftl- 
ma, devi fere di te mede fimo » e couofcendo la 
verità del tuo nulla» polli ecquiftare una vera» 
c cordiale umiltà » efiendol’uniiltà foda verità* 
In viritait tua h umilia fii w ? . (r) Ah» Signore» 
grida, al tuo Dio con vero femjtmeoto di cuore* 
Signore, fater Uffier et tu-, no* vtrì lutrnn *(à) 
Ammiro la tua benigità,o mio Dio, che non lay 
fei di rimirarmi con occhio paterno, benché io 
hf piu vile di quel fango fteflb» che calpefto co’ 
piedi», ' OT? - - 

r (al ,(b) &aruthl'X\ # 

^JfaUiZ. £d) Ifaits^X. 
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OTTAVO giorno 
DE t LA NOVENA 
PER LA P E S T A 
D 1 

s; FILIPPO NERI, 

meditazione PER la MATTINA. 

Sopra /rf presi of a morte , che fece il 
glorioso S. FILIPPO . 

Rimo punto . Confiderà come 
effendo ceffata miracolofarnen- 
te ai Santo ogni confiderabile 
infermi tà»dalli dodici di Mag- 
gio fino alli venticinque , Sem- 
brava così riftàbilito nella Sa- 
nità , che tutti giudicavano foffe per vivere più 
lungamente . Pure con tuttodì) il Signore » che 
li voleva già dare li premio dèlie fue fatiche «in 
poche ore lo tolte dalla terra , quando menci 
fuoi ne temevano . Non fu però improvifa a 
IILIPPO la morte »• fi perchè naufeante della 
terra * Sempre aveva bramato l’ infeparabile 
unione col Suo Signore nel Paradifo •> e fi anco- 
na » perchè in varie guife predille il giorno * e 1”. 
ora della fua naorte^nzi il luogo della Sua Se- 
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poltura . Fortemente temo, o mio Dio, ohe non 
farà così di me . Io vivo fpenfierato, emhlu-. 
fingo Tempre, che la morte fia mólto dame 
lontana: disegno falire a quel polltroijorevele* 
goder quel diletto, terminar quelPafiàre, accre- 
fcere le facoltà, e poi penfare alla morte . Qua- 
le fciocchezza è mai quella ] O Dio , e non'of- 
ferviamo tutto giorno , ehecolui andò flette» 
fano , è robufló ; e’1 mefehino oppreffo da una* 
goccia non fi levò : riufeendo veramente il Tuo: 
fonnò fratello della morte. Q^elFaltro fallen- 
dogli il piede , precipitò dell’alto, e fubitamen* 
remoti. Altri colpiti per ifeambio da ferro 
omicida, impenfatamente perirono : e fe erano 
aggravati da colpa mortale , ad occhi chiufi dal 
letto , dal giuoco , dalla tavola fecero luttuofo 
paffaggio all’Inferno. Mifero me, quanto anco ir 
io vivo neghittefò ! Chi mi aificura di non pafi» 
Tare Improvifa mente al Divino Tribunale pri- 
ma di terminare quell’ affare r prima che fia fi- 
nito quello mefe ? E come non vivo ad ogni 
ifiante apparecchiato ? Mio amantiffimo Re- 1 
dentare fatemi^ profondamente penetrare tal 
verità » 'affinché rìfolva efficacemente de* miei 
collumi l’emenda . Illumina oculot meot » Uff 
tbtquam obdormiam in morte . (<*) 

, Secondò pun to . Confiderà come FILIPPO 11 
nella follennità dei Santiifimo Sacramento ce- 
lebrò divotiffimamente la S. Meflà nel Tuo Ora- 
torioj e quando giunfe al Gloria in exceifis Dee, 

4.JÀ- ■** ,, T 

w - CO».' 

*.*• f» 
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3 b$ OTTAVO GIORNO 

eomincibfoavemente ^cantare , e profeguì ì| 
canto con fommo giubilo del fuo cuore fino 
qua fi alla fine di quefPInno j fignificando nel 
canto feftivp l’ allegrezza » e’1 tripudio del fao 
fpirfcoi phe tra poch? e?e feparandofidaMega- 
mf del Corpo doveya ififeparabllmente cdngiu- 
gherfi nel Qielo al fuo Signor e - Felice Cl|no 
di PatadifO , fh? «Pi cantare folleggia 11 fuo gio- 
condiflì tno pafiagglo ! Ma quali faranno Hen- 
timenfl del mio cuor? » quali 1? voci della mia 
lingua i quando forò giunto predo al fine della 
mia Vita ? Ah , che fe farò viffuto in tytto dif. 
fomigliànte a S.F1LIPFQ, fenz’alcuno eferciziQ 
delfe virtù Criftiane » f*nza Fede , Spera flza?i» e 
Carftài fenza penfieri dell’an' a biliflSmo EHrfv e 
defia fpaventofa eternità ! idolatra Tempre del 
Mondo, feguace deile fueinfegne, difcepolo 
ftudiofo della Tua fonala, comeafbualgliunza del 
mio Santo , potrò in punto .di morte cantare , 
giubilare , e rallegrarmi ? Ma fe in quel formi- 
dabile punto ] non mi farà * ° «rio Dio , già le- 
cito di cantare , permettetemi , ebe io pianga, 
che fofpiri, che gema, non per i parenti, per gli 
umici , per le facoltà che qui lalcio , ma per le 
innumerubili offefe della Maeftà Voftra infini- 
tamente amabile , colle qqaji ho tefluto la tela 
della mia infamiifinria vita . Ed affinchè tal do- 
lore , e tal gemito mi riefea facile in quell’eftre- 
no » voglio cominciare da quello punto a doler- 
mi » a rattriftarmi « a ricolmarmi di rammari- 
co , e di duolo per 1? ingiurie , e forfi lenza nu^ 

' me- 
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Siero * y che ho fatto al qiIq amabilifitmo Redea» 
(ore: Peccavi , dirò Tempre colia lingua del 
Cuor diente, feccttfriy & veri del qui % é* ut 
tram dignut* non recepì • (a) Pecca» » Signore, 
peccai, pjagoetà l’anima mia i falli Tuoi rgafti- 
gherò il mia corpo : fuggirò ogni pericolo di 
nuove cadute : vi ubbidirò in tutto : e da voi 
altro non chiedo , che ini rendiate degno della 
yoftra amicizia , 

ORAZIONI JÀCULATÒR1E DI 
«. FILIPPO t 

/ 

M Aria Mater grufine , Mafer mi ferie ordì et , 
tu me ttb boSe pretege , é* hqra morti f 
fujc.fe, 

O Maria Cempre Vergine » Madre della 
miferi cordia,. eFon te di ogni pietà, aiUftetemi, 
v Cprego, nel formidabile punto della mia mor- 
te » • 

Giesd mio , lavate quella Tozza mia Ani- 
ma col fangue voflro} e ricevetela, nel feparari? 
dal Corpo, nel voflro Sacrofanto Coftato . 
latri vulnera tmaìfconde me * 


(a) J oh. 34. 2f% 


V t Ai col-* 
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J fiotterai la S.Mejfi,e prènderai 

M , . s e.» -y.t't'/j •'-* 1 '* } 1 sl, - f 

»I,.U ,oa ' lù .i swtkl. t 

, / ' fc I. M -i\. i'jjj Oi-i .3 3 C?IM > ATfc-* 

À F6n-> di «tta»ere -dal. Signore >u?a> buona. 

‘ mortadelle deporta dell'eterna Vita;, 
e fimifetìl felice paffaggia-, che .fece» &. FILIPPO- 1 
dal tempo dell’Eternità ,^tftimocfp^i«tttet£*-« 1 
rAafcoleare dovente , e con diroaione laSvMef- 
fa-* Epericolofo oltre anodo ilo fiato «di un’ Ani-, 
ma i che fir» poco deve fepararfi dal Corpo , ed » 
incamminar® all’altra Vita* -Perlina parte, op- 
prefla ella da 'mortali languori non può agevol- ■ 
mente ricorrere oori vivo affetto alla potentif- 
fima interceifione de’ fuoi Santi Avvocati * gli 
àbiti cattivi più che mai inclinano al male ; la 
memoria delle colpe commefle, e l’incertezza di 
non avere per effe interamente foddisfatto 
colla penitenza, confonde, ed inviluppa la menJ 
te ; l’amore di noi medeilmi a difmifura fi fai 
fe'ntire; onde l’huomo combattuto da’dolori del ' 
corpo , e dalla violenza delle pailìoni dell’ani- 
mo , fi ritrova ondeggiante in un Mare di an- 
guftie . Per l’altra.il demonio in quegli ultimi 
periodi della noftra Vita rinforza gli affalti ;e 
ficcome il tempo è breve , per guadagnare a fe 
quell’anima , fa tutto lo sforzo a fe poffibile * 
fchiera in ifpaventofa ordinanza le lusinghe per • 
«Uettare, le minacce per atterrire » ifantafmi ! 
per intimorire, le rapprefentazioni per muove- , 

re, fe frggeftieni per difperare, le vaqe chimere i 

m j 
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per fare inai ber are, le falfe fperanze per In» 
gannare; e fé mentre vivfenao è eutt’odio, meni 
tre Barn per morire è tutto furore contra di 
noi* Chi potrà dunqueToccorrerci io tantp bj- 
fpgno? Che di fenderci in«eosì pericolofo cimén- 
to*?' ‘Ckiibilevarei nel colmo -di tanti affanni? 

. I Congioo tri r gli Amici 4 il favore deVGrandi» 
le mtire«ee,'le dignità a nulla ci giovano . Ma» 
grazie al Signore , polliamo mentre fiam foni 
[ provvederci per quel tempo tanto pericolofo di 
forte, e ficura |Jrotezione j.e farà affezionarci al 
di voto efercizio di udire più, e piu Mede, come 
lidegnÒQÌlSignorfcrrivelare.alla Beata Metilde. 
(«>Sappi , © Figliuola , didele , che a colui , il 
quale'udirà la Meda attentamente , e con divo- 
zione ,Hnril’eftr«nio)idelia fua vita io manderà 
tante voi tei Sauitàmiei dal Gielo per. Tua con- 
fol azione , adifefe, quante Mede egli avrà udi- 
to divotamente nel Mondo. A tal promeda dell* 
eterna;ed infellibil Verità qual cuore non fi ac- 
cenderà di defiderio d’ affiderò con fentimenti 
di maggior, pietà a più Mede ? Al ficuro è larga 
adki la promeda , che il Signore ne fa di voler- 
ci favorire della prefenza, e del patrocinio, nel 
terribile punto della noltra morte, di tanti 
Santi del Paradifo, quanto faranno itate le Mef- 
' fe da noi divotamente afcoltate .• Devefi dun- 
que ora procurare con ogni Audio polli bile di 
provvederci per quel tempo tanto .pericolofo 
della forte , e ficura protezione de’Safcti del j?a$ 

Y: 1 ra- 

dali Uhl'(L\h 4* 


* Digitized by Gc' le 


3 io OTTAVO GIORNO 
radifo, con afjtfterc, mentre fiam fani» con gran- 
ile affetto di fpirito alla celebrazione delle San- 
te .Meffej ed oggi, pe? principio degli altri gior. 
tii» farò piufteljfolito a taf profittevole efercizió 
più divptàjneftte applicato • / o t . 

Ma fe, trà leu iti me penofé agonie molto 
polliamo fperafe dj aiuto , conforto , e follievò 
dalla protezione doganti} fièni più vantaggiofi 
poffiamo fondatàmete fperàre dalla ftretta uni- 
one del n offro Signore Sacràmèntato , che colla 
Divina, ptefen za ci potrà rendere foave , tran- 
qui Ila, e preZiofa lainerte i e perciò tale unione 
dobbiamo vivamen te bramare* ed efficacemen- 
te procurare . Quello appunto c’infeghò il me- 
ri etimo Divin Redentore i poiché fapendo egli, 
chera vicina la fua Paffione, e la morte , prima 
d’entrare in cosi duro (leccato i (litui il Sagra- 
merito , e di fua mano io prete . In ultìtna Cerna, 
notò l’Angelico , (<0 quando Pafi ha tu*» t>ifci - 
fUlis celebrato » tranfiturus eìrai de hoc Mando 
ad Patrera , hoc Sacramentum ìufiituìt . Ora 
pèfchè l’opetare del Redentore non fu mài a ca- 
lo * reftà facile l’ Intendere , che avendo iftitui- 
, tó l’ÈuCafiftia i ed dTendofi Comunicato in quel 
^esmpo . (h) In qua notte tfadebùtur $ volle am* 
maeftrarci di ciò » che fare dobbiamo , e la ne- 
ceflità , che ha l’hucmo Vicino al morire di un 
tale Conforto « 

£d in vero , fe l’huomo accorto , dovendo 
dite un lungo* e non ben licuro viaggio , aduna 

da* 

(a) D.tb. ofuf.qj. 
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DELLA NOVENA. Ili 
danari» procaccia . corrifpondepze » fi vale dei 
ft’voc,d?gll ^Ìei it f fofrattutéb'pròcùra di 
avere, p#a fiotta jicqra *,edtiA conàpagnò fede. 
le, noa folo per follevarè’il tedio' del cammino* 
ma per àtócurarè il meglio chepuò ì per gli 
accidenti , ché fonò ittolto'treqàenti nelungHi 
viaggi 4 È di tal jjiiìda il S. Tobia fu fouecito* 
^é^f^ffèptoV^edot^’yi.ruà diléttto Ei^liòTo* 
bioio , dovendo pbr incognite ftr afte' ì nvikrlo là 
lUges Città de*Medi * Ogni Criftiaho deve fa- 
re un lungo viaggio $ deve partire da quello all» 
altro Mondo j è paflare per fender! ftretti « in- 
cogniti * ed inlidiàti da podérolì nimìci j e per- 
ciò deve edere follecitò di premunirli tol fuo 
Giesù Sacramentato * Viatico indeficiente , che 
infieme gli farà amicò fedeli filmò 4 lettera di 
cambiò* arma * feudo* follievò * refrigerici* fe fi- 
curiffimà guida * Cibai illi iucòmpar abitìs » (/r) 
ineffabili i * Viaticum Ubi èrit faluberrimum » 
Mfdempfioaii tuà preti ùm * Pjiemptoris mo- 
numentami & redemfti mu'nìmtntum . 

Non è imprefa cosi facile fare Una Cómpi- 
ta ràflègnà di tutt*i Beni, che reca ilei ctiore del 
moribondo Giesù Sacrameli tato • 0 quhm falu- 
bri a funi, èfclamàva S*Lorenao Giuftinianij (b) 
Cibaria bàc ! 0 quàm munita funi Divina fra- 
fidia 1 Ifi namque SacYamefitum hoc tàmquam 
Cellarium quoddam * ovini um aYomqtum in fé 

V 4 con- 

(à) Àpttd Àugtijl iom§. de Viftt lnfirm. 

(b) JXLaur.Jufiin.de difciplin. Monajt. Còft - 
verfc.ì6. 
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\ÙwmWt r <fà$BW e ”*y & juìtt&em* In if/ttml f 
^€HkhW&Ìm%.H->* T.tfsciUatyur ab ornai fati. ' 

-utftffr***'» WétfiVWiitxÀfWtopffeutisjvit* 

-7 ttrn&Wf fis\w.¥Tc Ifel fUQtft/pavtiiwvole del- 
0 #^ort$ 1 tt 9 j^ , 1 huomo -angudiato dalle ten- 
-, J^?|oVa sjedf i Flebilmente. angudiato dal ti- i 

.7 tWOfe^lla/rso^ vici*# dal. pericolo della 
, # 05 $?,,ejtej;ry»; o$>d«,penfandprche ben predo ha 
.ijta jafcterecyb., $he ama, 4^wte , e bemprefto 
. (c eomp?rife davanti il .Giudice Sovrano , di cui 
f! <aiuftam?nta teme » . proverà dolori come d'In- 
%no ^ W Circumdedewnt me doleris morti* : 
a dolere;, Inferni jeùecumdeder untarne . A tnitiga- 
4 fC i anzi ad inzaccherare le pene acerbe.delmo- 
^.ribopdo vaierà Giesù Sacramentato ; poiché ef- 
fendo noi certi, che ricevendo l’Eucaridia » ve* 
.plya^io ad avere, pelle il olire mani . la caparra 
„ s d e l«If* Vita.eternaj ,eche il morire con Cri do 
■ in, fcno ,, nop è morire , ma un paflare da una 
Vita colma di mille morti ad - una Vita immor- 
, tale. Mori igon potejì , così ne feri de S-Pier Gri- 
fologo , (b) cui Panis , cui Vita Deus efi , come 
jjiop dovrà l’ Infermo tranquillarli , e godere in 
^ quella feparazione , che l’ in vede di un tanto 
JPene ? 1 ( c ) Sj quis manducaverit ex hoc latti 
oWyet-itt aternum. Qual contento non trasfon- 
derà nel fuo cuore angofciofo un tal penliero, ^ 
-fihe ?1 heuignilEmo Giesù eFendo difcefo in lui 
..velato Lotto le fpecie, in breve èper faxfegli g o- 
:!.• dere 

fa) Pfal.iy. (b) CbryJolfer>i66t jj 

( c)Joatt.€ . 1 
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fiere a facci»'* faccia nel Paròdifo • Qua nto all* 
altra motivo-» che teca tanta àffliziofienel ftó- 
firo fpieito» per 4 a tema di compatire al Tribù*' 
naie di Dio » vieti e- altresì a reftate in grappar* 
te addolcito $> imperocché riflettendo l’huomo, 
che il fuoOitidieéV 1 -prima 1 di volerlo giudi- 
care , afizinéH’atto^èifccHacc ingerii al lindi- 
coèvi' benignamente io'p&fce , « R> pafce delle 
fu e carni » ha fondamente di concepire ftraor- 
dinar/ fentimenti dPconfidenza . E chi non 
fpererà alla Clemenza * del Redentore , s ? egli 
prima di federe nel Trono per giudicare , fcen- 
dimefticamente a ricrearci ? V e ni et » o 
quanto è dolce il penfarvi col Grifologo, (a) ut 
quibus efi giuria de Regno » fit de familiarità* 
fiducia 

Si sforzeranno » noi niègo » i (piriti mali- 
gni di atterrire » e (paventare il povero mori-' 
jbondo , e congiureranno con infolito furore a* 
fùoi danni } ma vedendo fatto quel Fedele ? ci- 
bato colle carni divine » Tabernacolo di Dio 
vivènte , non averanno ardire di appreflarfi, 
e sbigottiti da lungi fi terranno •. 'Non accedet 
ad te malum j & fiagellum non afpropinqualit 
Talernaculo tuo! (fi) Anzi fmanianti di rabbia» 
dilegueranfi come nebbia al vento » fuggendo 
da quella danza » non potendo più refidere alla 
virtù del Sacramento * che arma l’Agonizante» 
Ut ex iffa fumf tiene cantra Diobolum arma *» 

tip? 

(a) D.Petr.CbryfJer. 1 44. 

(b) Vfal. 99« 
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ìia % dice il Giniliniani ; (a) fi òhe difa ; rr^ y 
laro furore . Schiere beaci di ^tiriti beati » qfae 
Auvcorté al Sagrarne n tato Signore , faran coro* 
a»al lettodeH’agonizante Fedele * fvegliandoli 
flMtt: JjMfii alla niente » nuove fiamme divine 
ni finora i finché da’lacci del corpo farà (ciolco 
felicemente lo fpirico ) ed allora benignamente 
l accogliono, e con fuóni»e canti fegofi follenni- 
zando il fuo trionfo » Ì‘ introducono nel celefte 
^Campidoglio* Fa. fede di tutto ciò il P. S. Gioir 
Grifoftomo: (bj Quidam mihi narravi}, non il - 
h fuidem db alio edoBus » fied dignus habitus % 
f ui idi & vidijjii ipfie, Ò“ audiijfet'. quòd qui de 
vita hac emigrai uri funi » fi Myfteriorum èu- 
jufmodi cum pura » ac manda, confidenti» t fus- 
tini par tic Igei , fipiritum eftlaturi ; ab Angela 
illarum cor pòri fattili rum npore ftipantibus, 
p-eptèr ajfiumptùm illiid Sactuni » bine reBi iìt 
ùtlum abdttcuntùt j, 

Potrà dùnque riufeire felice molto» e tran- 
quilli ìa hoftra morte » come 1’ efperimentò S. 
FILIPPO, fe colla divota afiìftenza a più» e più 
Mefiè mentre viviamo, ciniètìteremò l’ affi- 
fieozadi più» e più Santi del Cielo; mentre ago» 
gazeremo fu ’j letto. £ fe ci meriteremo la forte 
Òeàta, ,dl raccogliere tra le penófè agonie il ho- 
fiso Bene Sacramentato ; È tal fegnaìàto favóre 
facilmente atterremo ; fe; méntre fiani fani» 
•-t-v •..? r-.- - i? £re- 

óO<D. Laur*J ufi* de dtfcij>ì. Monaft • Cenverf* 

Co l£. , ^ . . 

(b) t)’Chryfiofi.Ub,fi,de Sacerd. 
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ftequèntferemo W^fWvinà ft»’ Menfi»V j «►■ «ài 
umiltà « e divoìtioftè ’P a cedglfcJrefeo Twretfte «ai 
uofiro cu(Otej fSbìcHfe'(^l%fe i ^fc | foi'e ? frequai». 
tedelDìvfn SÙ'ctànieftfceS 'p&HXb&ùn GriSia*» 
a< quitti qualche difitt© dì ripète te tanta»d©* 
do néll’ettietóò ànCcwitìè’foei^itelii* Àia 
to più ‘meriteremo ’di^eré «fr sì'VaJtVole Con- 
forto in tetnpòj che fatémo abbattuti 1 dalmate 
ed oppreffi dallVgoftfe » fe ptstìéleiwiio' adimv 
tàre il lodevole coftufn* praticato daper forte 
viitUofey èpie i le-qUali fl©h afpdttano J confidi 
dellavitaa pigliale per Viàtico HDiVfn Sacra- 
mento { rria ógni volta j che vanno à comuni- 
carli , •‘ricevono Giesù *, come fè fletterò fu l’orlo 
della morte» e iti ptafató di tetto ite ali* altro 
Mondò. E non per altro fieuràinénte» dice il 
Grifoftòmd » fà) per Divi A? comaddatitertto fi 
mangiava dal Popolo Ebreo P Agnello Palarsi© 
con vèfiijffuCcinte » con bordoni » efcalzsvi'dk 
Viandanti » che per darci' la norma di bete è ac- 
codarti alla Menfa EUcaflftita ; poiché come il 
Popolo Ebreo con quei riti della Cena Pattiate 
dava à vedere di ftàre in apparécchio coll’ufeife 
d’Egitto , èd entrate nella Terra di prónSiffio*- 
ne j cosi noi nelpaccoflàrci alla Cena iief divi- 
no Agnello dobbiamo mettete! • ih appat&dtiò 
al gran patteggio dalla Terra al CiClòfdaTtem*» 
po all’ Eterniti } conforme n' t r òrt#“ il Pfrtfiita 
Michea : ( %) ìréf mrttoiui ad etici tum iiìas/no* 


(a) D.ChryJbfi.hom. 8a .ìn.Matt* 

fb) Mi eh- 3. ■ ) 
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j?nw . Belhbpratka > o divoro Lettore *per rea* 
etere più fruttuofe le noftre Comunionijper ; me- 
ritarci Il Santo Viatico in antibolo di morte; pèr 
inzuccherare con eiTo tutte Je amarezze del no- 
ftfo$»£sggfe<j perreEderenellemanideLCrWb--' 
xp ^nsiaiente io Cpirjtofun Oftttb Domini ì r f 
«.t^J^oitàrai* dopo id rendimento dhgijaeiedR 
oo9redel%SÌgno|e «vede! luoSetvp StFiLIPP©,' 
peftla^on»'«norte;f f la i fegufiajije orazijjaesftami. 7 
pjtfainiìplogna nell? anno f i «tifo dorata», 

c^e-.Ctgae*n, idioma itabano>l*quale<in idioma- 
latiaoififcriftan^ata in Napoli nell’anno 170». . 

£l > • o'?')’. V- '•»■»**» $ n ; » • *•> 

£iXf*>?nu io» ^ ••?. Hi )^g ; K'3 ^*S*. r v 

p AZIONE b ire ai ìp «.» . 

»fc '1 lat* ■. »J.! ; f ì^?»i . f» -•><■[<*■» 

AL SANTO P. FILIPPO NERI 


Da dir fi ogni giorno per impetrare il inolio 
fine della Vita . 

B Euedettovfia. il Sant idi ino Nome del n olirò « 
Signore Giesù Criflo », della SantiffimS 
.Vergine Maria ♦ fua Madre ,di S.FILIPPO * e 
dP tutta la Gelefic Corte in eterno* Amen. • 
v Santo Padre FILIPpO foccorrete quella 
mia miferabile Anima peccatrice , perchè non 
fia»rprprefa da morte improvifa $ e non palli da 
quello Mondo fe'nza il debito preparamento per 
bea, morire . E Voi Santidima Madre di Dio, 
Madre fempre Vergine , pregate per me , per i 


yGoOgl 


me* 

e' 
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ineriti dett’aWriitfma Pa’ifion4 <fefVoftro*Uài- 
gemtof iglfaiolo jacaib con deteftasidnedel pec4 
caco » • abborrimsnto del Demonio^, e detta =fit# 
oftina^ione in male oprare , coi* una corttjriziav 
nafincCra r edumile confefiSone y penitenza * «* 
foddisfaaione per le mie colpe*ara peefeteoA'in» 1 * 
re di Cuiti vctio Dio »<e verfoil mio Profltftìd» 4’ 
riconciliato con Giesó Grillo ito paffiiUqueft» 
Vita mortale ali* Eterna t e perpietèvolkay®’’ 
S.FILiPPOyin quelita fpavan«of» ♦ quandi 
mi abbandoneranno gli fpiriti vitali. > fiate rd ? 
prego *.i ricordevole di quelle umili preghiere'» 
eh* ora vi porgo * eponetemiin mente d’ invoS; 
care Tempre in a juto Giesù Salvatore » e la fui 
Santa Madre Maria ; acci» in quell’ ultima ori 
lolla liberato dalle infidie de’ nimiei infernali, 
e fia fatto degno di edere pofto da Crifto nei nui 
mero do’ funi fedeli fervi » ed a mi (ti nel Cielo « 1 
Amen* •-* 

a 

Antifona a S. FILIPPO • 

>•1 • . . ^ 

S Anto Padre FILIPPO fieno q«efc mfefty) 
ghiere benignamente ricevute da Voi »' 
te , che iolafci la via del male operare ; ed infc» ’ 
gnatemi a camminare per la ftrada della perfe- » 
zione $ datemi inajuto, ed impetratemi ia-Gla* 
ria Gelefte ; e per mezzo di qufefta' ‘orazione^ 
che ora indrizzo a Voi * io fia nell’ ora delitti 
mia morte rieonciliato con GiestrCrrflb / a * ; fU P 
f. pregate per Ho» S.Padre FILIPPO^ 

' - JV ? Ac i- kl1 
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M , Acic^- fotti «fogni di riceverei* 
^Ì9rU Orifto . 

: •> ■.<> OiR» ,A> 2 1 Jt O N j ■ 

riVj a:jJ * : j\ ti : \ < t 

C? IgnpE* Dio Creatore del Tutto» 1* Intercef*. 
3 <fi^e di S.FUUÌPPO .vollro ConAIbré ci 
J^rQteggjuda pgai *vverfitìi ; acciò per fuome*- 
ao, della nofira morte » vera- 

meneo contriti « *Gnceramente canT-flati » pof- 
fiamp > iaevera il .gloriofiffimo.e Sacro Canto Got- 
po di Giesu. Grido nel SantiTEmo Sacramento 
dell’ Altare j a con eflo meritare il perdono an- 
cora ideile pene alle noftre colpe dovute. Peri 
meriti di Giesq Noftro Signore . Così Ga » 

, TrePster nofter«e tre Ave Maria» eoa ^ue- 
fa divotiffima orazione jaculator ia . 

\ t < «• f • ’ 

t.o e Alaria, vi dotto il cuore »* 

..i. . . t Anima min» 

W ,.,.1 1 » ■ - . 

T lev vaierai * come per lezione Spirituale » 
del Tegnente Ragionamento » in cui fi rap- 
prefenta la tranquilla » e preziosi. morte di S.FI- 
LIPPO» la «jualc ben ponderata contiene effica- 
cia di vktuofamente ordinare la buona vita « * 
cui fi conforma ordinariamente la morte . 


fra- 
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frtfiofa in cmfpeBu Dolutiti iftyt r 

.<■ rtfiw rj#r . PfaL irf.tfi r 

S I è relà celebre ornai quella feotenza di Ari** 
ftotele » frfj con cui tante volte ridice , che 
(tir edite le colà terribili muna. vede ttàpiè-ceò- 
riblle letta morte . %* orribile là pevtftw tìbo 
fpàveàtofìi morbi » fonoterribilile perfeciìzìa* 

ni 1 » gl’ incendi » le d®f°bt 2 i°®i , le guèrre^ ma 

èj/iu fpaventofo di tutti ilbrutCò', ed’offibil 
ctffb d«l fa Tprveti tofidìnfa fi^rter'Così 1 di feerie 
chi rimira le eofe con òcchio ftnfi&ilfc^ cantala 
Ma chi ravvila lecirfe cólpocchib liftCèbjt pur» 
gato dettrFedo»!® altra 'gtii fa' ragiòrìà. A ' Peccai 
tori>a’fchiavi 'delle proprie paffloni,agl’ ) h'Uomt<» 
- ni «enflcelpenffc jnVifthhiti'tiellé panie de’ t*i> 
reni piaceri- » il peccato ,-e Pimbraét&a cofcien- 
za dipingono |1 ritratto della morte concolori 
sì fofchf » e malinconici , che chiunque fi provi 
di lo r figurarla con colori più foayi » ed allegri* 
appretto di etti entrerà facilmente jn concetto 
di folle , che mifer amente vaneggia • Ma a fo- 
-loro» che nella T®**a vivendo col<Cotpo» Ab 
vbno fuori della Terra eoli' attettto » e celle beft* 
me , che han collocato ne’Cieli»e nel Creatore 
tle’Cieli vien dipinta dalla; loto innocenza 1 la 
morte in ària sì Cerea* , f Oon tinta cosi tempo» 
rata » che (limano etti la morte » un dolce ripo- 
fo dalle fatiche , una porta dell’ eterna vita » fd 
un perpetuo gloriofo trionfo . Di tal verità vi 

prò-; 

(a) Arifiot.% •Eti.c.f. 
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propongo oggi tm’evidentiffimo argomento nel. 
la morte felici filma , e preziofiifima di S. Fi. 
LIPPO Neri ; nella quale fcorgerete tutte le 
cirCoftanze degne di eterna memoria; ed in 
effe fi reftde maggiormente palefe , che la 
morte do’ fervi del Signore , none morte no, 
terribile » e fpa ventola ; ma è ricolma di gau- 
dio , è un tranquillo ripofo , è una foriera dell* 
eterna vita . Veniamo al Racconto . 

Già FILIPPO Neri per lo fpazio di Anni 
ottanta era vivuto in quello pellegrinaggio in 
qualità di vero pellegrino, fenza nè pure un mi- 
nimo affèttuccio a* beni appartenenti a quello 
élilio , cogli a flètti tutti rivolti a* beni Tempi- 
terni della Patria celelle ; che perdi» all'Offerta 
del fornaio degli onori , all! quali polla afpirare 
tin’ Ecclefiallico, cioè a dire, della Porpora Car- 
dinalizia , cbn una Tanta non curanza , lancian- 
do in alto la berretta , con lingua di Serafino 
efclamò rivolto al Cielo: Paradifo, Para difo. 
Già per tanti lullri infaflidito, e naufeante del- 
la Terra , col piu fervido delle Tue potenze ane- 
lava unicamente al Cielo ; e con lanci amorofi, 
con brame infocate , con ardenti fofpiri k arie- 
tandoad ogni ora dolcemente il cuore di Dio* - 
davi frequenti fcalate al Paradifo . Anzi era sì 
veemente la forza dello fpirito , defiderofo di ri- 
pofare nel Tuo centro defiderato * come dimollra- 
ya il replicare fovente : Cupio dijfolvi » & effe 
cum Cbrifto : che tirava fovente In fu coti vio- 
lenza la mole del corpo verfo l’Empiro , ov’egll 

* tico^ 
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riconofeeva ogni fuo tefojpo . Qviinc^ì è * checof 
volto coronato di raggi era fpeflc volte offervatq 
piu palmi follevato da ferrq verfo fel Qielq, ^g r 
véli portava a volo fu I9 ali, della ftp jcqefaCjgy^ 
yità , E dall’altra parte il pieio » per figgi l a e fi» 
che l’ annoverava tr^’ fi^ì jQitta^inì , 
con FILIPPO varie coronpic^zl^oi ftt. jtye%trep«^ 
za» che perciò manda dall’aìcu gli Afg^i a ?^nj^ 
parlo da’ pericoli > a chiederli limona da men* 
dicii a ri dorarlo, e regalarlo con panetti di rqc-»* 
chero nelle malattie » e tenerli Cappella di fi», 
viffitne mufiche nelle fue orazioni , Manda ài» 
-gran Precu riore S. Già: fiattiftaa f velarli i di*n«, 
vini voleri * a colmarlo di gaudio , ed a reparti , 
no meriggio di lumi » cefi foavi ardori allp fpt* t 
rito . Non ifdegna l’alta Reina del Pavadifo celar , 
re dalla fublimità del fuo foglio nella piccola, 
ftanza di FILIPPO a configliar io ne’dubj. f eitv. ^ 
vigor ir lo ne’ deliqui » a beatificarlo tra’ tno(bè^ 
penofi colle finizze teneriilìme di Madre « , 

Spuntò finalmente quel giorno » tanfo da 
FILIPPO fofpiratoyin cui fi compiacque il Som* 
mo Dio fcioglicrlo da’ legami del Corpo , e far, 
lo volare felicemente alParadifo. Fu quello il 
dì ventefimo qui neodi Maggio dell’Anno 1 f 9f * 
dopo la mezza notte » Feda del Corpus Domini • 
Giorno fopr 2 tutti beatiilìmo , in cui prefe la 
nobili filma invtftitura c(i queli’ inefiàiaile » ed 
imcomprenfibile gene » che fvelatamente gotku 
to è il totale empimento del eapaciiiìmo cuoce . 
dell' huomo. M» di tale felice paleggio udite W 

X rnfir . 
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memorande circoftanze^ 

Quel FILIPPO » che confortato da lume 
profetico aveva predetto d* innumerabili la in* 
fermità , e la falute , la morte, e la vita i predif- 
fè ancora molto tempo innanzi in diverfe occa- 
fioni , non folo il tempo , e’1 giorno de la Aia 
morte, ma anche l’ora , e’1 modo di quella , e 1 
luogo della fepoltura , in cui doveva eflere fep- 
pellito . L’ ultimo giorno di Marzo dello fteflb 
Anno , che morì , fece fcrivere al P. Flaminio 
Ricci , che fi ritrovava nel Napoletano Orato- 
rio , che tornafle a Roma quanto prima , perche 
defiderava vederlo avanti di morire .Era que- 
llo Padre molto amato , e Rimato da FIL1I PO » 
per le fue rare virtù. Ora refcrivendo il P« Fla- 
minio , che volentieri farebbbe ritornato , ma 
che per lenitimi impedimenti non poteva farlo 
infino al Settembre avvenire ; FILIPPO gli fe- 
ce replicare , che in tutti i modi fe ne tornafle 
allora 5 ma tardando egli , non lafcìato partire 
dall’Arcìvefcovo di colà, FILIPPO gli fece fcri- 
ver di nuovo due altre lettere , che tornane , 
febbene P ultima volta difle : Non farà piti a 
tèmpo » come avvenne . Dodici giorni avanti la 
fua morte con gratulandoli con FILIPPO Nero 
del Nero della profpera falute che godeva , il 
Santo gli diile : Nero mio , adeffo non mi lento 
male alcuno ; ma fappi » che tra pochi giorni 
dovrò morire . Dieci giorni prima del fuo paf. 
faggio FILIPPO chiamò Gio:Battifla Guerra, 
Fratello dicafa , el’ interrogò dicendo : Quanti 
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ne abbiamo del mele ? Rifpofe » quindici $ fog* 
giunfe il Santo: quindici» e dieci a venticinque, 
e poi’ ce n’anderemo ; e così fu . Pochi dì avanti 
di morire il Santo fece cercare tutte le fcrittu- 
xe , lettere , e memoriali , che aveva , e tutte 
diede alle fiamme , cofa che non aveva piìi fatto 
in tante infermità , che aveva avuto ; il che fu 
poi conofciuto per fegno. del fuo vicino paleg- 
gio . Nel giorno precedente alla Fella del Corpus 
Domini fece chiamare in camera il P. Pietro 
Confolini , fuo dilettilììmo Figlio , e facendoli 
metter la mano fopra il petto , ch’era divenuto 
.Tempio vivo dello Spirito Santo, e toccar quel- 
le colle così prodigiofamente elevate , e rotte , 
quali licenziandoli gli dille: Ti prego adirmi 
una Meflà di Rjquitm , e la notte feguente a 
quella follennità , felicemente trapafsò . Pur lo 
. fteflo giorno , llando una donna, chiamata Ber- 
nardina , in tranfito d’età di 80. anni in circa,' 
il Sottocurato delia Parocchia partendoli da lei, 
difle volerla raccomandare alle orazioni di FI* 
LIPPO ; quindi portatoli dal Santo lo pregò *' 
che facefle orazione per Bernardina , che mori-* 
va ; FILIPPO mettendoli in orazione , gli difle: 
Va, che Bernardina guarirà, ed io morrò. E nel 
medèlimo punto , che il Santo li mife in ora<J 
zione, l’inferma cominciò a fudare, e guarì del 
tutto . E FILIPPO la notte feguente morì . 


Predille in oltre non ofcuramente il luogo 
della fepoltura i imperocché ragionando poco 
prima di morire col P.Francefco Bozio, gli dif- 
’ X * ‘ fe: 
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fé : Francefco io voglio venire ad abitare vici, 
no a te . Rifpofe egli » che quella ftaoza non era 
a propolito per la Sua Riverenza', Replicò FI- 
LIPPO» che in tutt’i modi voleva andare ad 
abitare vicino a lui $ e cosi avvenne 3 poiché 
morto che fu » pofero il benedetto Tuo Corpo in 
deporto in una Gappelletta Copra gli Archi del- 
la Chiefa » incontro all’Organo dal corno dell* 
EpiftoJa; la qual Cappelletti era vicina alla 
ftanza » dove abitava il detto P. Francefco , Il 
fopratnencovato Gio: Battila Guerra » effóndo 
fopraflante alla fabbrica» dille un giorno al 
Santo : Abbiam finita la fepoltura per i Padri» 
e Fratelli di Congregazione . A cui dille FILIP- 
PO : Hai tu fatto il luogo per me ì Padre sì, ri- 
fpofeil Guerra , e l’ abbiam fatto giufto fiotto 1* 
Aitar Maggiore dal corno dell’Epiftola . Repli- 
cò il Santo j Tu non mi ci lafcerai 3 febbene mi 
ci metterai . Tacque allora GioiBattifta. Morto 
Che fu il Santo , l’ ifteflb Gio: Battifia lo léce 
mettere nel luogo » che aveva preparato » fiotto 
l'Altar Maggiore . Ma il giorno feguente , per 
ordine de| Cardinal di Firenze , e del Cardinal 
Borromei, egli fteflo fu quegli, che Io cavò dal- 
la fepoltura comune , e lo trasferì piti decente- 
mente nella Cappelletta accennata di fiopra • 
Approflìmandofi In tanto il tempo, nel quale 
dovea il S2to volarfene giocondamente al Cielo» 
'celebrava ogni mattina la S. Meffa con cftraor- 
dinaria divozione, ed immenfo giubilo dicuo- 
fe $ e ben fi coupfecva effer vicino per effio il 
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ttànfito felice dal pellegrinaggio all* Patria 
Giunto dunque il giorno della Solennità dei 
SS. Sacramento » ( Feda da lui Tempre celebra» 
ta con eftraordinario fervore ) che in quell'an* 
no venne a’venticinque di Maggio» accolfe FI* 
LIPPO benignamente coloro » che venivano da 
lui per confeiTarlì» e per ricevere indrizzo nella 
via della virtù c tutti teneramente abbraccia* 
va » a tutti porgeva fan! configli » limolando 
tutti all’orazione» alia frequenza de’Sacramen* 
ti» alla lezione delle Vite de* Santi* «d udire 
volentieri la divina parola • Spedite ieconfef* 
fionl, recitò con inerbile divozione la ore cano* 
niche » Dapoi celebrò la S. Meda nella Tua di- 
medica Cappelletta » e giunto al Glori* in ex* 
eelfis Deo » cominciò a cantare » contro il fuo 
folito» feguitando 11 canto fino quali alla fina 
dell’Inno » palefitndo l’ allegrezza del puro fu? 
fplrito » e lo giubilo interno del fuo cuore* ben 
fapendo che dopo aver compito a’ doveri di Sa- 
cerdote» doveva cadere vittima fortunata di di* 
vina Carità ; e dopo aver guftato quel prezio fo 
pegno dell’Eterna Glori a, dove va riceverne tan- 
tofto 1* inveftitura nella fóliciffima fruizione 
dell’amato fuo Dio . Comunicò in oltre alcuni 
Tuoi Penitenti j rendette afièttuofifiime grazie» 
e diede gl’ ultimi carifiimi amplefiì al fuo Si- 
gnor e Sacramentato» con cui dovevafi trappoco 
intimamente unire alla fvelata , nel Paradifo . 
Ragionò con molti » c «^Cardinali Cufani • a 
Borromd di materie attenenti allo fpirito^ 
' A i JP«* 
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Prefe un brodo s recitò i V efpri , e Completa J 
fece leggere le Vite de’Santi, e fegnatamente la 
Vita di S.Éernardino da Siena . Recitò il Mat- 
tutino del giorno feguente? ed afcoltò di nuovo 
le Confefltoni di alcuni Padri, che dovevano la 
mattina feguente celebrare le prime Mede . E 
qui fa uopo esclamare con S.Macario Abate: (a) 
0 Anima infati abili dilezione flagrans\ O Ani- 
ira grande, impattata di Divina Carità , ed ino 
faziabile nell’amare J Pochi momenti ci retta- 
no per compiere il lungo corfo della fua trava— 
gliatiffima Vita » nè fi difpenfa dalle fatiche» 
che porta fecoil confettàre,l’aflblvere, e l’iftrui- 
re i Penitenti ! Un Santo Religiofo dell’ Ordine 
di S.Francefco, per nome F.Antonio de Segovia, 
Coleva dire , che fe Dio gli avèfle fatto mercede 
éi andare in Paradifo» averebbe defiderato di te- 
iere un piè fuori , per udire le Confeffioni ; e 
fe quando avefle pofto un piè in quella foglia 
testa , foffe ftato richiedo da un Peccatore di 
confettarlo , fi farebbe rivolto in dietro per 
udirlo, e foccorrerlo in quel bifogno . Il pio de- 
fideriodi quefio virtuofifiìn^o Religiofo » a me 
pare efferfi adempito nel noftro Santo , il quale 
avendo poflo già, per così dire , un piè nella fo- 
glia felice del Paradifo , indugiò di entrarvi» 
per afcoltare le Con feflìoni de’pen Stenti : 

Cosi fa follo FILIPPO dell* e fercizio della 
fua infaziabile Carità perfeverante fino agli 
ultimi periodi della fua Vita mortale , nelle tra 

ore ' 

i^)j).Macar,tptn.i o . 
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ore di notte entrò ne>Hetto,fimo di corpo, e fea- 
za che apparile alcun fegno d’infermità^, E do- 
mandando che ora fuflh » gli fu rifpofto « ; edere 
tre ore fonate; ed egli come fe par laflè Ceco fteffo 
foggiunfe : Tre , e tre.fei , e poi ce u’andaremo * 
poifofl dunque hi lettole licenziati tutela volle 
rimaner folo , per dimetti camente trattare in 
quei piezioli momenti che gli reftavano -, , col 

0 fuo Signo al quale anelava eoa focofiflime bra-^ 

- me . Dopo le cinque ore incominciò a.pafleg-.; 

aiate per la ftanza ; il che fentendo il P. .Gallo- 
nio , che ftava Cotto la Tua camera , corfe.difo- 
pra , e lo trovò, che di nuovo fi era gittato fui 
, letto con un poco di catarro alla gola , e gli do- 
✓ mandò , come fi fentiffe ; E FILIPPO gli diflè: 
t Antonio io me neve • Allora il P.Antonio chia- 
mò i Padri , i quali accorrendo » inginocchiatili 

■ intorno al letto v fecero dolente corona alloco 

1 Santo Padre , che fi, partiva . Feceli la racco- 
mandazione dell’Anima il P.Cefare Baronio,*!- 
lora Superiore j a richiefta del l ual * .* r ali J a1 ^® 

, FILIPPO alquanto la mano » benedille tutti, 

■ lignificando loro , con follevare devotamente 
; pii occhi al Cielo , che dal Gielo aveva loro ìm- 
, plorata una copiofa benedizione . Stampando 
, poi con tutta l’Anima in fu le labbra dolciffimi 

baci nella cara Immagine del fuo Signore Cro- 
cififlo , fopraffatto da immenfa fanuna di Di- 
vino Amore, e vibrando dal volto vive fcintil- 
le di accefa Carità , nella ferita del Sacrosanto 
coftato diGiesu, quali dolcemente fi addor- 

- ' * x 4 
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ìft$ntafiè., felicemente fpirb ; paffando dalla < 
|?edf Miorofa alla vinone beata del divino Og- 
getto, ohe con divina efficacia l’attraeva» e dall* 
.efilfoalla Patria, fenza punto interrompere 
quel far.ventiffimo atto dì amor di Dio » con che 1 
lUva^rdendo attualmete.E in che altra manie- , 
Jta farebbe fpirato » fe morir poteffe » un Seran- 
Se S., Bernardo fi -foffe ritrovato prefente à 
f tal/elice tranfito » ricolmo d’ ineffabile gioia* 
avrebbe . Acutamente efclamato : (a) Vii e fi 
ptott fiimulus taus ìjam noti Jlimulus , fedpt . 
biltts . Jiccefamo , qui cantatici* moti tur » dr 
tnorien.h cauta t . Dov'è adeffo lo fpavento del- 
la morte ? Dove fono fpariti i fuoi terrori » e le 
pfiiefunefte apparenze ? Ecco un’ Huomo, più 1 
che Huomo » che niente fmarrito al vedere il j 
vifaccio di motte , la riceve con giubili , la fa. 

Juta con canti» elaravvifa per foriera dell* ì 
.Eterna Vita . 

Ed in fatti nel punto dello fpirare di fi-’ 
tlPPO i come fu di moli rato in vifione ad una 
Monaca Domenicana di gran perfezione, fi fpa- ! 

lancaroqp i Cieli, calarono da quel Regno bea. 
to innumerabili Anime d’ ogni fiato , e condi. 
£ione , che fi eran faivate coll’ indrizzo del San. 
toj accorfero folte fchiere di Angeli , fecero ala 
nobiliffima ! Serafini? e l’Anima puriffima , 
«•FILIPPO » ricolma di meriti, tra le foavi ar. 
OJonie di Tuoni , e canti de’celefii Cori ? tra oli 
pnori , e gli Zpplaufi di quei feliciffiitti Cittadi- 
e P Cr ? con follenniffimo trionfo nell’etem, 

---• no 
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no Campidoglio del Paradifo . Chi potrà qdfc, 
efprimete le cortefi accoglienze, che fecero o 
quell’Anlma grande di FILIPPO , tutte le Ge- 
rarchie degli Angeli , e tutti gli Órdini de’San- 
ti ? L’ accolfero giubilanti le Sante Vergini $ 
poiché fentivanfi novellamente ricreare alla 
pellegrina fragranza , che fecò recava nel Ciè- 
lo il candido Giglio della incontaminata Purità 
di FILIPPO, tanto ricolmi di più grato odo- 
re, quanto fu più combattuto dalle occafioni» 
Lo bramavano tra i loro Ordini i Santi Con* 
felibri , ed I Dottori , perchè era vivuto il Di- 
rettore di tutte le cofcienze , e’1 Maeftro peri- 
tifiìmo, ed irrefragabile di tutte le Anime» 
Chiedevano , che lì annoverale tra loro i Santi 
Martiri $ poiché lo fcorgevano triplicemente 
Martire di Delìderio , di Tolleranza, e di Mor- 
tificazione . Si fecero incontro i Profeti, e nella 
loro adunanza 1* offerirono affai maeftofà la Te- 
dia. Al loro Ordine fu premo fi protestarono, 
che doveffe FILIPPO àogiugnerfi , i Santi Ap- 
posoli , mentre adempì perfettamente le parti 
delTAppofìolato nella converfione di Ebrei, In- 
fedeli, ed InnUmerabili peccatori , e nella fan- 
tificazione d’innumerabil Fedeli . L'accolfe eoa 
tenerezza fvifeerata di Madre , la Regina del 
Paradifo , mentre FILIPPO fin dalle falce fnc- 
ciato aveva col latte una teneriflìma divozio- 
ne verfo di lei $ e dall’età bambina fino all' 
eftrema vecchiezza l’ ofièquib Tempre come Tua 
amatiffima Madre; e l’incoronò coma dlfpotica 

Re- 
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Regina di tutti i Tuoi affitti $ e delle Tue poten- 
ze . La Per fona dello Spirito Santo feceli grati f-- 
fime accoglienze , riconofcendo lofpirito del 
Santo per un ricettacolo de* fuoi Doni 3 Archi- 
vio de’fuoi fecreti , sfera , e centro delle divine 
fue fiamme , ed Officina prodigiòfa delle fue 
ammirabili operazioni . Crifto Redentore lo 
flrinfe teneramente al fuo Ceno ; e allora fu, che 
lo fpiritod* FILIPPO fu foprafFatto da una pie- 
na ineffabile di gaudio , mentre fi vide infepa- 
bilmente unito a quel fuo caro Giesu, al quale 
col più fino delle finiilìme tenerezze , e col più 
fervido de’ fuoi ferventiflìmi voti per il lungo 
corfo di tanti luftri aveva inceffantemente ane- 
lato . E finalmente 1 ’ Eterno Padre l’inveftì di 
quegli onori , di quella gloria * e di quella feli- 
cità, che FILIPPO aveva!! meritato per ren-' 
derfi Padre iu terra di figliuoli fenza numero, 
che con immenfe fatiche aveva partorito alla 
Fede , alla Grazia « alla Penitenza , trd alla San- 
tità . 

Nè volle il Signore, che il San ti filmo Cor* 
po di FILIPPO imbalfamato dalla Virginità, e 
per sì lungo tempo Tempio vivo dello Spirito 
Santo , reftafle in terra fenza gli dovuti onori. 
La fteffa mattina del tranfito felice del Santo, 
fuefpofio in Chiefa il fuo adorabile Corpo ; e 
concorrendovi popolo innumerabile , Signori, 
Dame, Prelati , e Cardinali , chi per divozione 
gli tagliava le vefti, chi li capegli , e le uughie» 
chi raccontava le fue virtù 3 alcuni dicevano» 


v 
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ch’età fpentoun gran lume d’eli a Chielàdi Dici 
altri »ch’era morto l’efemplare dellaSStitài.Mol* 
tiflìmi infermi impetra**»© ia bramata fanità- 
al tocco della fua Bara , o alla femplice invoca- 
zione del fuo nome benedetto . Si fofpefero in 
breve colla permilltone di Clemente "Vili, non; 
folo mille , e mille voti alla fua Cappella ,< ma 
anche molte lampane ardenti , quivi inviaté 
dal Duca di Baviera , da Carlo di Lorena , q da, 
altri riguardevoli Perfonaggi. Si addobbò il 
fuo fepolcro con coltri di broccato , con drappi 
di argento, ed oro , quivi mandati da’Cardinali 
Borromei , e Cufani « Sicché la Ghiefa militan- 
te facendo ecco giulivo a’ giubili della Trion- 
fante, gareggiò colla medefima nel contribuirei 
fuoi onori ad un Santo così amabile» e sì prodi- 
giofo. .. . ; t > - 

A noi conviene efclamare ; Sic montar 
Juftus . Fretiofa in confpeElu Domiuimars Satt- 
Siornm ejus . (a) Quanto riefce lieta » gioconda» 
preziofa; aggiugniamo, gloriola, e trionfante 1$ 
morte de’ Giuili ! A tal rifleflìone ognuno di 
noi efalando un divoto fofpiro dal più profott* 
do del petto , alza le voci , e grida col Profeta 
Balaam : Morìatur Anima me a morte JuJlorunti 
(a) Chi mi concede, che io muoia con una mor- 
te fomigliante 1 Ma pococi fervirà quello Aeri- 
le defìderio , fe non ci conformiamo a’ Giudi 
nelle virtuofe operazioni della Vita . Ncnltfaì» 
che una morte tranquilla è frutto di una Vi^a 

” iBor- 

jjCaj) Num.iq. io; 
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mortificata ? Per ufcir giubilando da quello } 

Mondo non bifogna viverci deliziando) ma I 
combattendo generofamente colle proprie pai- I 
fieni * tenendo a freno corto gli appetiti dèi ; 
fenfoj ed efercitandoci»come han fatto i Santino. 1 
un perfètto fiaccamente delle vanità del prefen- ! 
te efilio* ed in una pratica fedele delle Criftiane [ 
virtù convenienti al proprio fiato . In Comma 
è una fchietta verità quella » che replicava ro- 
vente S.FILIPPO : Il Para di fa non è boccone 
da Poltroni * | 

detti sentenziosi* 

i 

Fjcordi * ed Ammuffir amenti di 3. Fll.lt PO | 

per fare una buonamorte . ! 

T A memoria continuata della morte e un* 

JL* accertata Maeftra della buona Vita , e ci 
dà fperanza fondata di fare finalmente una buo- 
na morte . Cosi S. FILIPPO convertì un Gio- i 
vane molto difloluto » con pregarlo * che volefle J 
dire ogni giorno fette volte la Salve Regina * e 
poi baciale la terra* dicendo quelle parole: Do- 
mani potrei efièr morto » Il che facendo il Gio- 
vane » in breve fi ridufTe a buoniflìma Vita $ e 
dopo quattordici anni morì con fegni di gran 
divozione. 

Soleva egli dire* che i veri fervi del Signo- 
re hanno la Vita in pazienza * e la morte in de- 
fide- i 

(aà Vita lì 1.2. cap.6. 
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fi&etio . E perdi» il Santo nelle fue lunghe , è 
pericojofe infermità di cinquanta , e feflarita 
giorni per volta » nelle quali prefe quattro voi to' 
l’Olio Santo, fu veduto Tempre colla feccia alie- 
gra, e colla fronte ferena . Anzi offendo una ' 
volta difperato da’Medici » e leggendo egli nel 
volto mefto di tutti il rammarico che fentivà- 
no, come che dubbiavano della fua morte, eoa 
animo coftante, e con voce fonora , diffe : Para* ’ 
tut (km * & film turbata s . Ed anche fo- 

leva nelle fue gradi infermità replicare : Signor 
mio, fe mi vuoi, eccomi . (a) 

Efortava tutti » e maffimamente i princi- 
pianti»alla Meditazione della morte, e degli al- 
tri Novilùni folito a dire: che chi non va nell* 
Inferno vivo, porta gran pericolo di andarvi 
dopo la morte, (i) 

t Reciterai al folito alla gran Madre di Dio» 

che colla fua dolce memoria , col fuo adorato 
Nome • e col fuo efficace Patrocinio potrà in- 
zuccherare le amarezze delle noftre agonie , la 
Corona , che foleva infegnare , e divotamente 
recitare S,FILIPPOj come fi nota nel foglio 39. 
di quello Libro . 

MEDITAZIONE PER LA SERA. 

P Rimo punto . Confiderà ciò , che fece S.FI- 
LIPPO nelle ultime ore della fua vita 

mor- 
iva) Vita lib.ì.cap.io.n.iS: 

(b) Vita lib,*.caf 19. 
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morcalevTutte le fpefe in orazioni, in confedàr 
penitenti, in dettare ad effi lezioni di vita eter- 
na » in udir leggere le Vite de’ Santi ; poiché 
abituato FILIPPO negli efercizj divoti , non 
fa lardarli negli ultimi periodi della Vita. 
Or’io» che a gran fatica mi efercito in qual- 
che atto virtuofò , effendo fano, potrò forfè pra- 
ticar le virtù , moribondo ? Il corpo in quell* 
eftremo deftituco di forze , ed oppreffo dalla feb- 
bre-» che brucia le vifcere , le accende con fete 
rabbiofa , affanna il petto , è drigne il refpiro , 
riefce di fomma gravezza,e dà impaccio alla po-; 
Vera Anima , che deve operare col fuilìdio de- 
gli organi de’ fenfi corporali . Corpus , quod Cor-, 
rumpitur , aggrava t Animarti . (a) Dall’ altro 
canto 1’ Anima conliderata in fe deffa , quando 
nel tempo della vita fia malamente abituata , 
come potrà in quell’ ultimo fuperare gli odaco* 
11 » che gli recano i fuoi mali Abiti radicati» 
e la fna inveterata affezione al male ? Va’ Ani- 
ma che viffe confederata col Peccato , ed in lega 
affai (fretta co’ .vizj , fenz’ alcuno efercizio delle 
Gridiane Virtù » fuogliata » e naufeante de'Beai 
celeftl > Tempre invifchiata cogli affetti , ed in- 
viluppata colle cure a’ fpaffi , a’ gudi » agli af- 
fari di quella Terra , farebbe pure un miracolo, 
che in breve tempo defedi , abbomini , ed ab- 
borifca fuper omnia quei peccati , quegli ogget- 
ti , e quelle creature , che dimò ,.amò , idolatrò 
fuptr omnia. Sarebbe CQtedo un miracolo? giac- 
ché 

(a) Sap. 9 . 15-. 
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che miracolo fi è » al parere de’Savj , far paflag- 
gio da un fommo contrario all’ altro contrario 
fommo fenza toccar mezzo in un tratto . Gome-V 
in un batter di palpebra * potrò , mifero me ! 
faltare dagli od} , dalle vendette, dagli amori 
fregolati al fommo abbominio de’ medefimì * e 
fare in un baleno quello così prodigiofo cam- 
biamentodi cuore? Non ti fidare, o Anima mia» 
di tal tempo , per afficurarti 1* Eternità beata », 
e per fcanfare la mifera . Fuggi da quello punto 
in poi le operazioni malvage ; efercitati di con-, 
tinuo nelle Griftiane virtù , ti fia a cuore fre-- 
quentare gli atti di Fede , Speranza , e Carità $ 
non palli per te un giorno , in cui non abbi de- 
teftato con un’ atto di vera contrizione le col- 
pe $ ed in tal guifa ti fi renderà facile l’eferoizio 
delle medefime virtù in punto di morte , da cui: 
depende 1* Eterna Vita ; Eccomi , o mio Signo- 
re , vi amerò Tempre, vi ubbidirò Tempre ,.«i 
fervi rò Tempre • Stabillfco di efler tutto voftro 
nella vita, e nella morte. E fpero di efièrlo tue-- 
ta 4’ Eternità . ■ 

Secondo punto . Confiderà come nel punto t 
medefimo del felice tranfito di S.FILIPPO » ap- 
parve a molte Perfone, che cortigiato dagli An- 
geli , ammantato di fplendore , e coronato di 
raggi luminofi > fòpra un Trono di gloria , era- 
portato con folenne pompa al Paradifo • Ralle- 
grati col Santo del grado così eminente di Glo- 
ria , a cui fu follevato , e confiderà quanto van-; 
taggioTo fia il premio » che ricevono i fervi del 
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Signore per le penitenze « mortificazioni , « pa» 
ne allegramente (ottenute » e per l’efercizio con- 
tinuato delle virtù ! Solleva gli occhi a rimirare' 
1* altezza del foglio * la porpora non foggetta 
alle tarle , la corona temperata di ttellc » con 
cui vien premiato nel beatiffimo Regno del Pa- 
radisa il gran merito di S.F1LIPPQ. Odi gli ap- 
plaufi « le lodi* gli encomi , che quivi fi teflono 
alle fue eroiche virtù} e fe ti Spaventano le cam- 
pagne di Spine moftrate dal Santo ad una Mona- 
ca di S.Marta, nel punto che ne volava all’Em- 
piro ; ti allettino molto più le delizie , ed i con- 
tenti , che ora gode nel Cielo * poiché furono 
momentanee le punture * e faranno Sempiterni 
i godimenti . Ne raffici a» , quid arila via tfl% 
fad qui ducit , ci anima il Grifottomo. (a) Ah, 
die fono incomprenfibili i premi * o mio Dio, 
con quali rimeritate nel Paradifo la fede! Servi- 
tù, che vi predano i Fedeli in quella terra; e pe- 
rù efficacemente mi dimoiate ad amarvi arden- 
temente , e fedelmente Servirvi , Ma pure un* 
altro motivo a far c|ì> più efficacemente mi lin- 
gue : Nè pure il podio penfare di non aver da 
amarvi * e glorificarvi in eterno, o mio Signore 
tute’amabile , e tutto adorabile . Io nel Servirvi 
Aon guardo a miei contenti, nè a Scanfar le mie 
pene : ma penfo ad amar Voi, e a darvi gloria in 
eterno . 

Terminata la Meditazione potrai al fòli* 
*o divotamente recitare ottanta Gloria Patri* 


{*) J).ChrjfoJì t in Matt.-j, 
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della novena. 

&*c. alla Santiffima Triniti In rendimento* di" 
grazie, per i Doni * Privilegi , Favori) e Grazie 
concedè a S. FILIPPO Neri in tutto il lungo 
corfo degli ottanta Anni della fua Santiffima 
Vita i aggiugnendo nel fine la feguente orazio-f 
ne alla Santiffima Trinità : 

O Santiffima , y ed Individua Trinità , vi* 
amo* vi lodo, vi ringrazio, e benedico in ètertio^ 
per tutti i ftupendi , e fegnalati doni conceffi al* 
voftro Servo S. FILIPPO, e per Quella 'morte 
ancora , con cui terminò la fua Santiffima Vita; 
e volò la fua Anima a’ fempiterni contenti . O’ 
grande, ed immenfo Dio vi adoro , benedico ,'é 
ringrazio »• ed amo col cuore , e colla lingua di . 
tutc’i Santi , i quali chiudendo con una morte 
tranquilliffima la loro virtuofiffima vita mor-f 
tale , fecero paflaggio dal pianto al rifo , dalli 
carcere al Regno , e dalia Terra al Cielo, ed ora 
aderbiti da un’Oceano fenza fonde, e fenza litò 
d’ineffabile gioja , vi godono inceflantementèi 
e vi goderanno in eterno ; e vi prego per i mei 
riti loro, e per meriti ancora della Santiffima 
Vergine , che vogliate affiftermi colla voftra ef- v 
ficaciffima grazia , acciò regoli io il rimanente 
di quella mia mifera vita in tal maniera,che mi 
prometta una tranquilla morte , che mi fia por- 
ta all’Eterna Vita . E Voi Beatiffima Vergine, 
Refugio de’Peccatori , Ri fioro de’ Moribondi, ed 
Aurta Porta dell’ Eterna vita $ e S. FILIPPO , 
mio Protettore, e padre , impetratemi una buoi' 
ga morte ^ Fate , deh per pietà , che il mio be- 
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nigniffimo Giesù compifca in me l’ opera co- 
tanto amorofa della fua Redenzione ; mr facci 
preda fua » e fua eredità . Fate che nel fepararfi 
. dal Corpo quello .Spirito mio » mondato già nel 
preziofo fuo Sangue» fia nelle fu e mani corte- 
femente accolto» per trasferirlo nel Cielo » come 
trofeo della fua Carità , per aver egli una voce 
di più » che canti perpetuamente le fue glorie 
nei Paradjfo . Così fia . 

B $ E M PI O 

Tratto dalla Vita di S. FILIPPO , con enti fi 
dìmojlra l'ineffabile allegrezza , fe« lacuale 
<• ittfiojaxo i veri Jeryi del Signore, 

, • v ■ t ' 

T Ra gl’in numerabili Allievi « e penitenti di 
S. FILIPPO fi diftinfe nella bontà della 
« Vita » e nella Morte giconda , Qio: Battili» Sal- 
vati * Fratello di Antonio Maria Cardinal Sai- 
viati > Per fon aggio molto riguardevole » sì per 
la Nobiltà delia Aia Famiglia » come anche per 
la flretta parentela , che avea con Caterina de* 
, Medici Regina di Francia . Sotto la difciplina 
del Santo fi follevò Gio-.Rattifta a grado eminen- 
te di Criftiana pietà } imperocché le opere di 
Carità » V orazione frequente , e la continuata 
. mortificazione « nella quale S. FILIPPO g«»r- 
nalmente refercitava * erano il fuo impiego co- 
tldiano . Frequentava in oltre gli Spedali » far 
cejndo agl’lnfcrjni tutti quei fervigli che foglio- 

no 
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jt» loro occorrere , ancorché vili, « baili; mède* 
▼eli paffar Cotto (fienaio , come portandoli egli 
un giorno tra gli altri allo Spedale della Confo» 
Iasione , vi trovò un’Infermo, che per l’addie- 
tro era ftato fao feryitore j a cui volendo » com* 
era fuo folico , rifare il letto « gli diiTe , che fi 
levafie.L’In fermo, gli domandò perchè? Perchè, 
rifpofe Gio: Battila , io voglio rifarti il (etto* 
Ma l’infermo, che nulla fapeva della mutazion 
della fua vita , pensando , che egli volere bur- 
larli di lui , gli rifpofe : Eh Signor Gio:Battifta, 
quefto non è tempo di dar la burla a'poveri fer- 
vitori: di grazia lafciatemi Bare . Replicò il 
Salviati: lodico,che voglio farti il letto in tott* 
i modi ; e parlo da fenno . il ferVitore (laudo 
pure nella ftefla opinione d* elFer burlato , • 
modo ancora da rifpetto , che gli portava *■ co- 
minciò ad oftinarfi , che non voleva in alcun 
modo, che gii facedè filetto; e così durando 
per lungo fpazio di tempo la con te fa ,fi nalmen» 

- te la cariti , ed umiltà di Gio:Battifla fuperò la 
troppa olii nazione , e durezza del fervitore . 
Giunte il Salviati a tal fegno di mortificazio- 
ne , che dove pompofamente veftiva , e portava 
feco gran comitiva di fervi tori , praticato cb* 
ebbe col Santo , e gu flato lo fpirito , non fido 

1 Voleva fedire pofitivamente , ma nè meno vo- 
leva menarli dietro alcun fervitore: benché 

- S. FILIPPO per degni rifpetti gli Comandai» 
Che veftiflfe da fuo pari, (ebbene modeftamente, 

“ e che portafle il Corteggio de’fervitori, cdme fi- 

X, a diie- j 
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chiedeva^ $ato fuo . Così -nello fiato di laico* 
ed in me?zó dèi fecolo , menò Gio:Battifta una 
* yjta di virtuoiìlEmo Religiofò , confecrandofi 
(nteramer.té,fotto Fin drizzo di S.FILIPPO, ali’ 
éfercizjo di umiltà , mortificazione , ed orazio- 
ne Veci alle òpere di Crifiiana pietà , con edifi- 
cazióne di tutta Roma. Giunfe finalmente quél 
tempo * in cui difpofe il Signore di darli il pre- 
mio delle fue virtù ; e lo colmò Idio di tanta 
confólazione nel punto della morte , che aven- 
do cpn grandiifima divozione prefi li Santiffimi 
Sacramenti * ed eflendogli lignificato, ch’era 
giunta 1* ora del luo paflaggio , tutto allegro , 

, follevando il volto, e le mani al Cielo , comin- 
Ciò lietamente a cantare: I .atatusfum in hip, 
qua ditta [un t mi hi: in domum Domini ilimut. 
E poco dopo con fentimenti di vero Criftiano 
nelle braccia di S.FILIPPO tranquillamente 
fpirò . Gara morte ,. ognuno qui dice, dolcó 
morte , morte preziofa di quefto riguardevole 
Per foraggio ì Felice paflaggio , tranfito foftuA 
nàto dalle miferie a’ contenti » dall’ efilio alla 
Patria, dalla Terra al Cielo , dalla morte mo- 
mentanea alla Vita fempiterna! Ma uh»' Vita 
Crifiiana , moderata, modèlla , divota > e conv- 
polla vien coronata da una giocondiflìma mot- 
te . Qual con folazione delvirtuofo Fedele irt 
quell’eftiemo rammentarli avere amato tenera- 
mente il Tuo Dio ; e che fe per humana fragilità 
è trafcorfo in qualche fua ofFefa , fi ftudiò di dar 
la dovuta foddisfezlone col ravvedi* . 
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' Uiento dolorato » efolLe .volontarie penitenze,* 
Qual contento ripetere in quell’ultimocol fuo 
amato Giesù le fueconfujete efpreffionìdiamo- 
re,.e le fue dichiarazioni di confidanza} che non 
ha voluto., nè vuotai tro che lui , e che in lui 
hafperato, e fpera , che farà fuò amante per 
fempre ! Quale ineffabile gioia ^cordarli in 
quel pulito di non aver fecondato le fue pallio»' 
ni , ne contentato le sfrenate fue voglie ^eflefff 
contenuto da’diletti illeciti , e fervitofi folo de» 
gl’ittnocenti con moderazione f Benedette} dirà, 
le divozioni , le mortificazioni , i digiuni , le 
limoline, i cilizj , le difcipline , le umiliazioni^ 
che mi han guadagnata 1’ amicizia del mio Si- 
gnore . Sento, è vero, i dovuti ribrezzi di giufto 
timore per la morte imminente, e per il vicinò 
Giudizio , ma quella bocca di Paradifo del mio 
caro Giesà , come pronunzierà contro di me il 
difcede » fe io. ho bramato fempre . di non 
dilungarmi nè pure un palio da lui ? Eccone il 
iicuro pegno del Divin Viatico : Egli viene iti 
perfona per avvalorarmi » e per accogliere be» 
nignamente tra le fue braccia quello mio (piri- 
te da lui creato , e redento col preziofo fuo San- 
gue . Una vita dunque vircuofa ci promette 
una morte confolata ; e chi vive da Griftiano, 
.anche tra le ferali agonie gufta un faggio dep 
paradifo . 1 

* i - * 
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p ella novena 

i . 

P E K L A FESTA 
D I 

Sr FILIPPO NERI. 


MEDITAZIONE PER LA MATTINA. 

Sopra V efficacia (lei Patrocinio del Santo ^ t 
modo di conseguirlo • 


Rimo punto . Confiderà la gran 
necellità » che tutti abbiamo 
del Patrocinio de’ Santi . Noi 
fiamo per la .fiacchezza della 
natura corrotta affai deboli nel 
bene ; fa mettìeri dunque che 
ci appoggiamo al loro valevole Patrocinio . Sia- 
mo ciechi neH’intelIettojnon polliamo fchivare 
gl’inciampi , ed i precipizi , e perciò nel tene- 
broso fiato dell’ignoranza la noftra cista mente 
la bifogno della luce de’Santi , i quali cortefe- 
jnente c’ illuminano » inoltrandoci la vera vi* 
dell’eterna falute . In oltre fono molti» ed attuti 
gl’ Infernali nimici » che ci tendono ad ogni 
patto l’infidie 5 e per tanto è uopo della valevole 
protezione de’ Santi » che ci fanno feudo con- 

. tro 
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tio sì potenti 4W<yfari . Riconofci umilmente 
la tua cecità , e la tua debolezza 5 1 è prega cor- 
dialmente il Signore, che ^i conceda la vale- 
vole Protezione del fuO fede! fervo ed intimo 
amico S. FILIPPO il quale ti Ha .lupe tra le 
folte tenebre di quèftà Tetra ", ti Ga foftegno per 
non cadere nel baratro della colpa ì e ti fia una 

compita Arme' .1 per fottometcere tptti gl’in- 

ferball armici . Ah, mio-Signore , col Patroci- 
ni di S.FILIPPO perfice grejfus metti btfemittt 
tuis . fate che non fegni i miei paffi colle mor- 
tali cadute. X>èus metti illumina tenebrai metti . 
Paté che mi fi.à egli luminofo fanale per gui- 
darmi felicemente al porto. E fate che colla tua 
prepotenza abbatta T orgoglio del mio nimico 
infernale ; affinchè il maligno non pofla mai 
gloriarti di avermi fottratto dalla v-oftra ubbi- 
dienza .. Ne quando dicat inimicui metti » fra* 
mini adverfuteam . , 1 

r Secondo punto . Confiderà quanto fi* va* 
levple il Patrocinio de’Santi , e quanto efficace 
pei nofiro profitto la loro interceffione . Dop- 
piamente intercedono per noi i Santi, diceS. 
Tofnafo, <4) con preghiere efprefle, e Con tacite. 
Con tacite, perchè i loto meriti fono contìnua- 
ropnte prefenti a Dio j e perb rendendo a lui 
pioria, e nel tempo fteflb chieggono a Dio pietà 
per/ le noftre mifetie . ‘ Troppo fono eloquenti 
Ha impetrazione le loro mortificazioni, la'loro 
tolleranza > le loro fatiche* le piaghe che rileva^ 
\ Y 4 rono 

' <>) 2 - 
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144 £TONÓ GIORNO 
tono per gloria (Jel Signore , fenz’altra aggi uri, 
tadf{fcéghiefe> che vengano dalla loro voce . 
Intercedono ancora . per noi* con preghiere' 
éfprefle ; e quelle fono fornite di una virtù in* 
Comparabile » per giovarci a fegno , che il loro 
pregare davanti a JDio, parò che abbia quali del 
violento.: Ir 9- Dei precidut SaaBorum frangi* 
tur i dice S. Girolamo . (a) Da ciò potrai fve», 
gliare nel tuo cuore una fomma fiducia nel po-„ 
tente Patrocinio del tuo Padre» è Protettore 
S-FILIPPO . Se Io feprai diyotamente invocare», 
egli perorerà a tuo favore avanti il Trono, di 
Dio colla. fua mortificazione» colla pietà » colla 
tolleranza» colla caftità, e colle fatiche dell’Ap- 
poftolico miniftero , per cui tanto piacque al 
Signqre . Aggiugnerà le preghiere efprefiè» onde 
farà per te foaye violenza al dolciffimo cuore di 
Dio . Deh» mio Signore , nelle urgenze » ne’pe- 
ricoli, e nelle miferie di queft’ Anima mia, non, 
riguardate al mio demerito $ ma abbiate ri- , 
guardo agli eccelli meriti di S. FILIPPO » .mio 
Protettore • Per i meriti della fua incontamina- 
ta Purezza » concedetemi che non vi offènda j e.„ 
per i meriti della fua ardentiffìma Carità , con* ? 
cedetemi che ancor’ io fvifeeratamente vi ami , 
con amore ardente, operofo, e tollerante* Diii^s, 
gatu te, Domine} virtus me a, diligum te* ì. 


: ÒR4‘ 

(a) D-HierotijJu Mzechc.l 5 .] _ 
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ORAZIONI JAqUL ATO RI E,'.* 

. Co» cui s* implora il Patrocìni» di ' 
S. FILIPPO . '•-*> 

R Ifpiee de Calo SanBe Pater PHILIPPE . ' 
Deb» o mio S.Padre, dall’alto de’Cieli di- 
fpenfate un’occhiata benigna verfo dime infe- 
lice, che con tuttoil cuoreVinvoca . ! 

Fugate, vi priego,col grato odore de’voftri 
Gigli dalla mia Anima il lezzo della mia impu- 
rità ; 

Impetratemi , 0 mio-S.Padre, che a voftra 
imitazione, io Tempre viva attaccato alla Croce 
di Giesù co’chiodi della mortificazione, e della’ 
tolleranza. 

Fuoco , o mio Santo Padre » e vive fiamme 
mandate dal Cielo in quello cuore gelato, affili-^ 
che io pofla Satollarmi d’ amare il mio amabi- 
li/lìmo Giesù . 

Divini amori t in me ignem accende 1 ^ 

Concedetemi la Grazia., 0 Santiflìjno Pa«;. 
dre,di accettarmi per Voftro figlio» e perciò im- 
petratemi l’ umiltà, lenza di cui non potrò mai 1 
godere il pregio , ed i vantaggi della voftra Fi- 
gliolanza. 

filios tuoSiPater Optime%vi0riÌtìis'ìnfirue. 

Padre Santissimo Santifica i tuoi Figliuoli. 


"AJcoÙ' 
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^editerai la $yMefJa,e prenderai ; 

i v *i'n T: • ’' taComuniQne ♦ ' : :' 

T -^A fìmèlitudine è quella , che fiabiknente ^ 
'fondu In due cuori io fcambievole ambre* 1 
Quindi è 4 che fé Noi: bramiamo conciliarci i\ 
afoère, e'ia benevolenza di S-FIL1PPO » e gode» - ! 

fi dèi fub Patrocinio « è neceffario , che ff udia» 
mò di avvicinarci fismpre piu ad elfo con una. 
imitazióne fedele de’ (uoi-coftumi . 11 Giratale . 
fégue il fuo amato Pianeta coi guardo Colo ma 
còl piè : Nonbafta in tal guifa feguire il n offro 
glòriofiffimoPadre Sole di Santità 1 che è quan- , 

t& dire » non balla feguirlo approvando , e am-; ! 
mirando' le fue fovreroiche virtù, ed i fublimif- j 

fìvrA Doni , Ce poi frattanto fitti in terra col piè ! 
dell’affètto , non teniamo dietro .alle fante fue I 
orme colla fedele imitazione delle fue .virtù*- i 
Aveva egli in coftume in ogni mattina afcolta»; 
re più Mefiè , con fomma compofizioue di cor» j 
pò i éd altrettanta divozione di cuore ; godendo; 
oltre modo di ftar vicino al fuo Signore Sacra»;- 
mentato , adorarlo, riverirlo , ed ofleqularlò fiiq 
de’Sacri Altari , ed efponer© a lui frequenterà 
men te umili Alme fuppliehe : Si Comunicava in 
oltre ogni mattina , eflendo ancor Laico *£$&) 
efquifita preparazione $ e fatto già Sacerdote etor ' 
fiumana celebrare la S.Meffa*in ognidì * efperi- 
jmntandauniParadifodi delizie nell’unirfi per j 
mezstordel Sacramento col fuo amatilfimo Bene. j 

. Qtiin» 
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Qiyndiè, che pelle Coflituzioui da luì daCclam^ 
peri Tuoi figliuoli dell’ Iftituto da lui fondato»' 
fi trova efpreflameote comandato , che tutt’i 
Sacerdoti debbano ogni mattina celebrare la 
Santa Meda* Sacrum quoti Hi peraguat ; E f| 
regtdra parimente io efle ii lodevoliflìmo coftua 
me, non pur de’Laici * e de’Cherici j aia de’Sa^ 
cerdoti medefimi di fervìre frequentemente la 
Mede con tali parole : la divina Sacrifici*, 
Miffa 9 »e* folìm [iuguli q nati AH Clerici $ Lai, 
ciqu* de fervi u»t » fé A Sacerdote* comflures » 
laude quid tue digiti « fuift adminiftri . (fljE 
più generalmente parlando , il Noftro Santo fa 
quello, che promode con tutta l’efficacia la fre- 
quenza del Divino Cibo ne’fuoi tempi, ne’quali 
appena una volta fola il comune de’ Fedeli fi* 
accodavano all' Bucar! dica Menfa . Se dunque 
vogliamo conciliarci Tàffetto , e la benevolen- 
za di S.FIL1PPQ * e bramiamo godere i copiofi 
frutti del fuo valevole Patrocinio» è neceflario*. 
che ci miri dal Cielo tutti attenti , e ftucuofi 
nella venerazione , e nell’odèquio di Giesù Sa-» 
era men tato > con trovarci prefenti in ogni d» • 
più Mede , e con accogliere divotamente nel no* 
firn cuore la bellezza del Paradlfo . . 

A tntto ciò fi ag£iugne , che i Santi del 
Cielo riguardano con tenerezza di affetto tutti, 
coloro , che feorgono intimamente uniti al lo- 
ro amatiffimo Sign6re,per mezzo del Sacramen- 
to; poiché li contemplano divenuti quali tm 

folo 

(a) Infìu c*p>9' 
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, fojo Corpo r una carne faU » ed un cuore v me- 
clefimocoi Figliuolo di' Dio • Ob batic caufam, 
derive il Nifféno , (a)iti eficam fe nobìs propo- 
niti, if quifemptr tft * accipitntes Muta ià 
effiaian&tr. t qHod ipfie tft, . tB l’Angelico Maeftro I 
Si Tomaio affermaci , (£) che per mezzo delia 
Comunione , fumo noi fatti can&nguinei , e 
concofporei di Cri fio: Quitumque hoc Sacra», 
mentum furnit ex hoci pfio lignificati fé tjfe Chti » 
fio tmitum , membri s ejut .incorporata»» »< 

Simili fentimenti efprefle S. Gio: Grifo!! omo » 
quando in perfona di Griffo ebbe a dire: (c) Non. 
ut c uni qui commi fceor tibi » fied conneBor , co» \ 
■njedor , ér in f rafia conci dot , ut fiamma con » 
jmSÌio 7 àr commixtio *■ atqtte unio fiat . Mi- 
rando dunque i Stinti dal Faradifo un Fedele 
tanto intimamente congiunte, ed in vi (cerato 
col loro Dio r immenfamente da e(fi amato , ri- 
mirano quel Fedele con' maggior tenerezza di ' 
affètto* dedderano ifuoi vantaggi * e piu che 
volentieri prendono il fao Patrocinio, fperando j 
di ottenere a prò di effo ogni Grazia * fe lo mi-__ 
rano incorporato a Giesù Griffo . E per tal rà- -- 
gione noi ancora Trequentando divotamente-l* 

E ucar ittica Menfa ci potremo promettere, la 
paterna protezione di S FlLIPpG * : 
x * Non farà fuor di propouto qui far men- 
zione di ciò, che avvenne un giorno a Santa : 

• Ger-. ■ , 

(aàNiJfènJitEcc/.cap.j, 

{W iD.TJ>.i •p.q.'è.ar.q.S' . , , 

(c> ; D.£pryfioJt.bom* i %Jn Mp fatili» 
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Gertrude . Eralt coftttf 1 li; w&a mattfitttóvn&tf 
mente comunicata j- ré’ rendeva ‘per tal 'feVorè 
affetto ofe grazie al Signore;. Quando fu meri*' 
tevole di udire il Salvatóre ,ché ragionando? 
della 1 fuà Santiffimà Ma dre , così le dtfl% } ■j^ej 
fpiei , ò M*ter v buine cttufa ttsei .^Riguardate', d 
Madre* ton occhio benèfico coftei per-mloarneM 
re ♦' ■giacche mi vedete‘ a lei cesi intimamente, 
imitò . Ah, atnoroffffìmo mi© Padre , e potente 
Protettore S; FILIPPO i ( diri» io) cemipiaesèttf*; 
vi dirimirare colla voftra teneriffima ' pietà if; 
Anima mia, per cagione dellVm»billfllmo l Gie4 
' su , a cui effo è nei Sacramento unita : non me- v " 
ritaeflèr riguardata'- da Voi per tante 1 macchici' 
e deformità, dalleqqàli ella è fconciauSen te con- ' 
tamitìata j ma per amore di Gifetu , che Tempre 
è ftato , è , e per tutta lréter tòta far à’F eggette 
delle voftre ardati tiflìme fv ifoera tazze * quale 
vedete ora a me intimarrteate unito, 'fefyifti>r8j n 
fpiee i i> SanSeJPàter ■, animata meant taufa di* 
léBiffitnì Domini )èfìì ; ' A felle iftanza h wxoà*' 
pagnata da umiliifimi »ed affettuofilEmi! fentl-f 
nienti del cuore , mi confido, che le paterne vi* 
fcére dì Si FILIPPO «'inteneriranno a favore di 
qàètòg-diiièrabil peccatole , e gl’tiupetrerà dal- 
la divina clemenza dlfpofiaioue tate , dhe toon : 
folo in' avvenire 1 ptìffà-rieevete eoa frutto la. 
r&Vina Eucariftia ,m3?póffa frappose avanzarli ■ 
a’gradi più follévati dalla Criftiana perfezione* - s 
Dopo aver refe diVo*amenré Jegfairio pé* 
la Santa CoipuqioQe , reciterai per patina la fej 

. s kvS ^ >v gu«n* 
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fluente antìfone colla fua orazione (lampara In 
Napoli (bttò-di un* Immagine di FILIPPO im- 
prefTa .in rame 'per opra della celebratilfima 
Confraternita dalla Santiflìma Trinità* eretta 
fiotto gli aufpicj del Santo * per follievo de’ po- 
veri Pellegrini * e Gonvalefcenti * afomiglianza ' 
di quello di Roma , eretta * e fondata dal Santo 
Hiedcfimo . Nella fommità delia mentovata ! 
Immagine intagliata in faine (ì leggono queflfe ! 
/parole -.Santi ut PHILIP PUS Ntrius /odali eatis ! 
Santi ijft ma Ttinitatisi Ptrtgr inorarti , & Con- 
vate/centium ìnfii tutor . Sotto il mezzo bufo) | 
della medelima Figura fi legge cosi . j 

. t . . 

A N T I P HO N A 

Amat Peregrinato , è* dat ti viBum 

e t* Ora prò nobisSan&e Pater PHILIPPE | 
K). Ut digoi efficiamur PromilfioQibus ! 
' Cbrifti. ' i 

■ i 

O^SMVS. 

O Mnipotens fempiterne Deus, qui per Beaw 
tom PHILIPP II M Confsfforem tuutn 
Advenjs,&Peregrinis novum in modum profpi- - 
cetevoluifti » da ejuftiem méritis * ut qui à te 
* perngrinaomrin Tetris, ad te in Patriam redire 
valeamua . JPsr Chriilum Dominum nolirum • 
Amen;* vi.-.. . 

TX 
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Di poi ti propongo a recitare unardlVòft 
orazione contro f| T^rretriotoy che ftfclllAnfób 
1705. fti ftampata irt Rdmà, « doj^^ódhf 
, ftampata in Napoli» eolPoecafione di uttd fpù- 
• ventevolrffimo Terreinòto , che fi fecè féhtiiè in 

1 S.oma « iti Napoli y in Benevento , ih A pi-uzzo, 

1 "per là Marca »e per l’Umbria* nel dì i 'Qeé- 

j najo del detto Annoy dàlie rovine del quale,, 
ì benché dlvenifle un mucchio di pifefrè intra la 
i Città di Norcia » anzi tutta ìarCafa ddllànoftra 
1 -Congregazione dell’Oratorio ivi piantata;, nul- 
li' ladimeno con. un gruppo 'di ftupendi miracoli,- 
dal gloriofo S. FILIPPO furono prefèrvati iltefi 
tutti di detta Congregazione,cioè fette Padri, ed 
un Fratello Làico, i quali per un pórg accidente 
rjfpetto a loro, ma per jfpeciale difpofizione dei 
Cielo, fi ritrovavano tutti uniti dentro una 
ftanza , ch’era la più debole di tutte ; come di- 
ftefamente fi narra in una Relazione ftampata 
1 in Roma oel detto Anno . Adunque coli* occa- 

sione dell’evidente Patrocinio, che tenne il 
Santo Padre de’fuoi figliuoli, Cu Roditi così 
prodigiofamente illefi in mezzo alla univerfale 
rovina del Terremoto , fi prefe da tutti , che tali 
, s»(e udirono , $. FILIPPO per Protettore col- 
tro il fìàgello così fpaventofo del Tersemotfii 
ed in Roma fu primieramente Rampata , e/po- 
fcia in Napoli, la feqnente orazione, che fu at- 
tribuita comunemente all* EmineatiffimoL©- 
audfQ Cplloredi , daJtfeno dèi Romano noftw» 
Oratorio creato Cardinale di S.Chiefa daftagU^ 

.J " \ fio* . 
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rtofififatta memoria di Papa Innocenzo XLQui 
fo una Comma violenza a trattener la mia pen* 
na i che vorrebbe (correre ■> e dilungarli nelle. 
lo(li del. mentovato virtuofiffimo , e degniffimo 
Porporato , ben meritevole , che fi rfempififero 
volumi interi de’ Tuoi fingolariifimi pregi « per 
tenerne Tempre viva la memoria» e tramandarli 
a’Potteri. Ma* per ora Tarò contento di fedelmete 
qui traCcrivere dal (no Originale, che appreso di 
me fi cooTerva,una Lettera fcritta dall’Eminen- 
ti filmo Ferrari all'lll. Monfignor SanTelice Ve-’ 
Tcovo di Nardo, coll’occafione della morte quafi ! 
repentina, che tolfe inaTpettatamente dal Mondo 
lo fteflp eTemplariffimo Cardinale. Dice dun$ 
quecosh .. 

‘ ■ • • ■ • ' A 

p ' IllufiriTs., e jReverendift. Signore < 

• . . . * • • • .i ’ 

J Erì Venerdì il nofiro Cdriffimo Fratelli $ anil ! 
Padre, il Signor Cardinale Colloredi non fati- 
ti mori, quanto raptus- eft i ruttore ci * fiato 
tolto dopo foli tre , o quattro giorni £ infirmiti 
Conofciuta . Si attribuire lafua morta' a' gran» 
di rigori di penitenza fatti in quèfii fàntt gior- 
ni del Giubbila, per placar Pira Divina . Io non 
dibifo , che quell’ Anima celefie fia in Giochiti 
confpe&u Dei , ove continuerà meglio l’imprefct 
di avertere iram Tuam à nobis ; Ma tema altre» 
tà , che tra tante pubbliche graviffime et lumi- 
•tó , tutte effetti de’noftri peccati, non fi febèa . 
nuche annoverare una perdita di un punta Mito* 

e*v 
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Mai i lune maffimo t iti S Acro Collegio? 4 Cpoàchié < 
db ogni Crifiiana virtù >' Rifugio de'mi/erabìli^ ’ 
Va Are de' poveri , foflegno della di f cip Ima EccleU' 
fiaftica# Regolare* per dir fatte ilt u#a parolai 
Fera Celoma della Chìefa » àrc* ; 

Roma li. Gennaro 1609,’' 1 

Di ZJ. &. 111. ■> e Rever» 

AfSezionatifs.perfervirUfeièipra ? 
F. Tomafo Maria Card. S. demente 2 * 
L’orazione dunque contro il Terremoto» 
attribuita al detto Eminentiflìrrio (Solloredi» fu. 
Rampata ad modo» che fegue « 

c Orazioni divote contro il terremoto . 

C Hriftus vincit . Chriftus regnat . Chriftu* 
imperar Chridus Rex iu pace «enir.Deua 
homofaàus ed. Ver bum Garo factum ed. Chri, 
flus nof ab ornai malo defendat , Ameni GMr|i 
ftua nebifeum State Sanftus » Sanótus » San^' 
8us Deus » Forti?.» Immortali* mifofxegoJ 
bis. Amen.. 1 -, 


©RAZIONE A S. FILIPPO NERI 


Atsetà c' impetri da S. D. M. che cifalvi da* 
Terremoti « 


LmiofoPadre S.FILIPPO, perqueiprodi- 
giofo fcuotimento del voftro cuore» e di 
atto <» ■ che vi cagionò 1’amore di Giesù i -e- 




l’am^ 
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l’amore del volito proffimo » difendeteci preflb 
PIO SANTO , SANTO FORTE , SANTO IM- . 
MORTALE » dalle fcofle del Terremoto, e dal- 
le, rovine , ché ponilo cagionarci « nofiri pecca- 
ti nell’anima , e nel corpo . Siamo pentiti , o j 

^ S. FILIPPO , di avere olfefo 1’ Onnipotente , e 1 

Àlifericordiofo Dio} e promettiamo di non mai I 
piò offenderlo : non per timore di quello gran 1 
gaftigo , che può fovraftarci j ma perchè foio 
Egli è quel Sommo Bene , che fi deve eterna- 
mente amate ♦ Amen. 

Ti avvaler ai pofcia, come per lezione fpi- 
rituale , del feguente Ragionamento , in cui fi 
rapprefenta l’efficacia del patrocinio di S. FI- j 
PIPPO Neri, 

' Scapititi fuis oiumlrnhìt tihi , & j 

fui peniti s ejui fpef aiti . . 

Pfal. 50 , 

S I rende mirabile l’ accuratezza , con cui i* 
Aquila generofa , e la Gallina ancora , uc- 
cello domeftico, fiotto l’ombra delle loro ali , di- 
fendono , e cuftodifcono gli amati loro pulcini;' 

Li ricuoprono con Comma diligenza, gli fomen- 
tano, gli rifcaldanq Colle loro ali } e coi roftro 
adunco tengono da elfi lontana ogni ferpe in-, 
fidiatrice,ed ogni mano, che tentale avidamen- 
te rapirli : Di tali paragoni fi ferve il Signore, 
per lignificarci la provvida cura , e l’ amorofa 
protezione , che tiene delle fue creatore ^ Sic ut 
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; 'Aquila provocani ad volandum f allei futi * 
fttper eoi vali tata . (a) Qup&ies vaiai congregare, 
filici tatti t quemadmodum gallina congregai 
palloifaot. (b). Si dichiara apertamente nelle 
divine Scritture . E ’1 Profeta Davide , alludali- 
; do ad amendue de’ (imboli proporti , afficura. 

1 ognuno di noi dell’affettuofa protezione del no-, 

1 firo amorofo Signore , con dirci : Scapali! fuis, 

^ obumbrdbit tibi , Ò* fub fintiti ejui f per ahi i. 
h (c) Quanto provvida « quanto attenta , quanto 
cordiale è la protezione , che tiene il benignò 
* Signore degli amati fuoi Servi ! Che fe un certo 

i Cervo iva ficuro faltando per tutti; i colli , « 

I* fcherzando per tutt’i prati , perchè fcritto por-* 
t ava nel collo : Cafarit futa \ noli me tangere» 
( dì quanto più i Servi del Signore, per ogni par- 
te fon lìcuri tra le fchiere nemiche di Leoni, 
Orfi, e Serpenti, tra’fuochi , fulmini , e tempe- 
rte, tra le orribili fchiere di Satana/To ? L’Onni- 
potente è in loro difefa } li protegge un Dio in* 
I finitamente di erti amante , 

£> Or delia fteflà proprietà del Sommo Dio 

y s’inveftono ancora atnorofamente i fuoi Santi, L 
ai quali nel Cielo dapprelfo al medefimo godono 
un compito Paradifo di delizie nel^ Vilìone , e 
fruizione del Divino fuo volto . Sono anch’ erti 
ricolmi di amorofa attenzione per difenderci» 

z * m 

r, ' (a) dbevt. 52. 

.» (b) Matu 23. * 

t ‘ (c) Pfàl. 90. 

<d> Sellar, in Pfal.$o,v.i: 
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per prirociirarci , per iietWpfrci drEtfni'. Prè- 
tendo ttelPodièrno difcoribdinróftra vi Peffieacia 
del Patrocinio di S.FILIPPO Neri , benignillì- 
jno Santo ^ facendolo a Voi vedere tutto cuore 
tutPoCfchi, e tutto mani per mirare , e per aci 
corftie pietòfamente a’bilbgni de’fuoi Clienti. - 
v ÌEfa tre capi fi pub argomentare ; 1* efficacia 
della Protezione di un Favorito di qualche Prin- 
cipe ; Sé quel Favorito vuole adoperarli per co-; 
lord » chea lui ricorrono . Se può affai appreflà 
del Prìncipe . E finalmente le coll’efperienzaha 
dimoftrato il fuovolere, ed il Tuo potere . Or, dà 
tutti é tre quelli Capi noìabbiamo chiari argo- 
menti dell’ efficacia del Patrocinio , che tiene 
S.F1L1PPO de’fuoi Divoti t Primieramente egli 
vuole- adoperarli per i Tuoi Clienti , Quanto 
vifle Tempre egli bramofo di follevar tutti > di 
felicitar tutti , mentre dimorava in quefta Ter-] 
ra ? Da’ primi Tuoi anni fino all’éftfema veci 
chieda, di notte» e di, ad ogni ora» ad ogni mo- 
mento » non pur la prima » ma l’unica cura del 
Salito > fu di’ Tempre aiutare , e confolare | Tuoi 
'prolfimi : Venite ad me omnes » diceva Tempre j 
coile voci del cuore, qui laberati! » é* oneraci 
e flit » &ege refi cium Dos . (a) Venite , nobfi 
preferì ve nè ora, nè tempo j o di mattina»;©^ 
fera ; 0 goda-io fan idi, o fia> travagliato da’mbr* , 
bi, venite pure ad me omneJi tutti » o nobili •» o 
popolarijo fecolari, oReìigtofi f o ignoranti , o 
levirati ; o Prelati » $ fudditi j o Fedéli, o infe-' 

'< ‘deli* 
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! deli » qui SkHatt'^iìe % elite » fieri 

opprelfi ìr^ qualunque guil» ». odal.pefo.pttt 
^pppa^reyM ^^ ft ^ ffffrrò » ordalie aagpìcq* 
q da’ fer apali vQcUUte-Mjftdiq del D?mQfM©*<TVs»j- 
nite pure tutti che io/pprgerò leniti yo, alfo y<H 
; ftctepifghte* follievo a’ycì^ci affanni » cqnforto 
alle vo ftre .affliziont.Pr «io reficiam vps , . Ed ift 
i fitti -n folte fcklfi»te: fi, pwfoptavaao^FIWPPÓ, 
j, peccatoti» teatati, infermi » mentici „apgqftig? 
t ti * ed afflitti ffno all'nrlo dell» difperaziojiei . 
g fronti fcuur erat » mi ayvaglio per FILIPPO, di 

h ciò*;che fariffe Bmncifco Patrizio di. Antonio* 

I Imperatore » (<*) éfusaditHS » mnfortuna , #oi$ 
^ impia , nop deformi taf > non 4tas qi+ewlibt.t, 
u meludebat . EFILIPPO con un cuore impatta, 
jj to di divina dolcezza e con, parole dettate all» 
l lingua dalla fua cordiale affabilità » riceveva 
tutti» accoglieva tutti, fauava tutti » coafolav» 
tutti», sbandendo i dolori , fugando le calamità» 
p e ponendo- tutt’ i traviati nel vero fentiero del 
Vaaradifo . 

jjj ì. Or dovremo noi giudicate , ch’eflendo tr^. 
À sferito FILIPPO dalla Terra al Cielo , fiali ih 
jK Jui intiepidita quella brama in lavabile »; che 

-fempre-dimottrò in terra di fol levare» ,e cpnfol»- 
j de tutti -gli oppr etti ? Gi potrà mai. c»dere ip 

|» ipen lieto» che ora abbia Imarrito quelle te.n.Cr 
É jiffimovxÉòerp di pietà eriftian» »> clie n,ut$ 
dempre nel petto difaivare le Anime redenti? 
. «olrSaegue. dett’ainato fuo DioH E q.uegli » eh? 
- ••I.ru': v. . ihBfe,: 

.^faeriqttt . 

i: $ ■ WU’J. V a 1 
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op«tb tanto, e {tentò Tempre per aiuto de’ fuoi j 
pEoffimi » abbia a dimenticarli di noi ora nel 
Cielo» dove con maggiore efficacia , e fenza ve- 
ftmo fuo incomodo può»fe vuole» maggiormen- 
te ajutarci ? Ah no» fieno lungi da noi tali fen- 
timenti : Vuole » vuole fi il noftro Santo » con. 
-voglie piu acce fé, e più vive»a jutare, alleggerire 
dagli affanni » e render felici i fuoi Divoti, ora 
che regna gloriofo nel Cielo j dove ( notate be- 
ne ) non fi fcema punto » ma viepiù fi avanza, 
e fi perfeziona la Carità . E ficcome la sfera fu- 
periore del Cielo , quanto fqpera le sfere mi- 
nori nell’altezza, tanto le fu pera nella velocità, 
colla quale aggirali in prò della n olirà terra, 
così quanto più alto è follevato nel Cielo il no- I 
Aro Santo , tanto più brama di efercitare la fua 
beneficenza per profitto de’fuoi dienti , anche 
talora immeritevoli , e benché non ne venga 
■alle volte richiedo . 

Il Magnanimo» fecondo Aditotele, (a) non 
vuole obbligazioni per efercizio della fua mu- 
nificenza , fole accetta le leggi, e gradi fce i for- 
ti impulfi del fuo gran cuore ; bada che oflervi 
le altrui miferie , afcolta-, ed efaudifce le pre- 
ghiere ; e quali diffi ha P orecchio , e la mano ; 
inferita nell’occhio , e radicata nel cuore . Ta- 
le e il genio di un Principe benigno , infegna j 
Caffiodoro : (b) Non occurrit /ut Principe be - 
niguo vota pofltihre fiubje&os j fi quidam miro 

quo-. 

(a) Arifiot • 

(b) Cajfiod . 
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1 quóiam modo pojlerhfa fiutit vota f quàm fra* 

[ fiita . Qual lingua potrebbe appieno fpiegare 
la benignità « e la magnificenza di S. F1LIP PO? 
Sempre benigaiffimo mentre vidi j maflìtng* 
mente ora , ch’è divenuto ano de’ più onorati 
Principi del Ciclo . Colla velociti delle grazie 
ì fi lafcia ben addietro foyente il volo de’ npftri 
i defiderj , e balla riguardarci dall’alto , per udir- 

ì< ci » ed accorrere tutto cuore » e tutto mani per 
a, aiutarci . Appo lui fono ambafeiatrici efficaci^- 
a, lime le noftre calamità « e bocche eloquenti ip 
ìi- noftre difav venture • Mica i fuoi Divoti con vi - 
ì fcere pietofe di cuore pater noie fpeflìe volte »on 

i, h» riguardo al noftro demerito « perchè ci guar- 

ii. con. occhio di tenero aflètto • Cosi mi fa par- 
li lare il pio (Sentimento di S. Pier Grifologo * (fi) 
te che l’amore non ha occhi par ifeorgere i dema- 
i riti : DeiiSa *ott videt Dir amori t . Non dob- 
biamo dùque punto dubbi tare» che voglia $* Fi- 
li LIPPO « adeflb che regna ne’ Cieli • , ricolmate 

j. di grazie i fuoi Clienti . Devefi efaminare Hi 

f. fecondo luogo cib, che poflà a prò di elfi . _ 

ti - Furono fempre i fervi più fedeli,, e gli 
f. runici più confidenti de’ Principi feudo impe- 
\ jietr abile per rintuzzare , efpuntare i fulmini 

ik fde’gafttghi che contro! colpevoli (caricar vo- 
„ iea la Giuftizia vendicatrice ; ed un mezzo ejfi^ 
, ■cuce per ottenere . eon pxofuiione i loro favori. 
„ .Così Ce fare Augufto^l riferite di Plutarco , (&J, 

Z 4 aveji- 

• (a) D.PotrXJjryf vL 
j(b^ Fiutare» 
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- avendo debellato » « fot toro efib nelk-forza Alef- 
> Éindri* » méntre i Cittadini lungo tempo ofii- 
jjati alla djfefa , eflèodo già efpugnatl , afpet- 
tavano 1’ ultimo fleroiinlo dal baldanzoso vin- 
citore , dille l’Imperatore , che volentieri per- 
•w donava alla Città* • per la fua grandezza* e bel- 
, lczza * e per Aleflandro Aio fondatore , e foprat- 
tutto per amore di Arrio fuo intrinfeco amico. 
Così appreflb Alefl andrò il Macedone* fra tuet’i 
Grandi della fua Corte , Efeftione * e Craterò» 
fuoi più intimi * ed a lui piu cari , erano gli ar- 
bitri del Aio volere * erano i difpoAtori del Aia 
potere, lln Amile collume , purgato però da 
ogni imperfezione * anzi da ogni perfezione ac- 
compagnato , A riconofce nell’ Eccelfa Maeftà 
del Sommo Dio: Ghe perciò qualora bramava- 
no gli Ebrei tener da loro lontano qualche ga- 
fiigo * o pure ottenere da Dio qualche fegnalàto 
favore , ricordavano al Signore i meriti de’fuoi 
fervi fedeli , Abramo, Ifacco, e Giacobbe ; e ri- 
* fondeva il bramato eifetto alloro deAderj.Cos» 
per l’ efecrabiie Idolatria commeffa colà nel<le- 
ferto dal Popolo Ebreo nell’ adorare il Vitello 
d’oro, arde di giufto fdegno il Signore ili tal 
maniera , che col totale efterminio vuolcanJ 
■celiare dalla Terra il Nome Ebreo j fol tanto, 
che ricordi Mosè i meriti de’ riferiti Patriarchi 
•Un, tempo sì cari al medeAnao Dio , placa A (lo- 
fio il Aio furore f e A Jafcia il Signore , qual te- 
nero padre» difarmare affatto la delira da’fuhni- 
« Arde colà in Babilonia una ipaventofa for- 
. -uà» 
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baee di fiamme gigantiacctfa dtól’eto^io , e fe'- 
peibo Nabucco , davo 1 comando fieno gktOd 
ad incenerirli tre Giovasettr Ebrei «perchòft- 
delial vero Dio - Alla «vifttrdi quelle fiamme di-i 
votati ici, e del nuovo fomite, che loroftìrnmi- 
-xtiftxano gli accaniti' Carnefici, rivòlgi , dicono . 
i tre Garzoni , o Sommo Dio , benigno il tuo 
guardo fopra di noi , per ‘quell’ amore con cui 
, Tempre a mafie Àbramo , Ifacco* Giacobbe, tuoi 
-fervi fedeli., e diletti amici $ Ed , oh prodigio ! 
Intromeffi quei tre Giovani invitti nell’ av- 
vampata fornace , attorniati fenza lefione dal 
fuoco, attoniti i Manigoldi veggono, che ‘il 
fuoco (cordato della fua attività , altro non fac- 
cia » chefciorre loro { legami ; fentono che le 
.fiamme voraci fcherzan con effi , come fchexaan 
Co’Gelfomini , eie Refe gli ameni zefiri $ e paf- 
feggiano tra gl’ incendi i Garzoni , come ne’ 
prati di Primavera liete le comitive delifiofe- 
mente paleggiano » 

. > , Chi è mai tra’ .Fedeli , che per i Tuoi pec- 

cati tema giufiamentede’fulmini dell’ira Divi^' 
.na « ricorra con confidenza a S.FILIPPO , fup- 
! plicandolo , che interponga n i fuoi meriti ap-! 

. predo il Trono del Sommo Dio ; e feorgerà per 
ifperienza placatoi’Altiflimo . Chi brama eg- 
eamente tra le fiamme «della focofa concupi- 
feens» reftare immune da’fuoi incendj, voli flou 
. fiducia a FILIPPO , e vedrà cangiarli la fornace 
del fornite in Alba ruggiadofa, feconda genitri- 
ce di erbette »e fiori di tutte le virtù $ poiché 
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^nal fervo piu fedele a Dio di FILIPPO * che 
perlofpazio di ottanta anni dei fuo fervigio» 
efeguì femprecon fomma prontezza ogni fuo 
cenno ? Qual’ amico più caro all* Altìffimo di 
FILIPPO , che non violò nè pure un jota delle 
leggi della piu lineerà amicizia col fuo Signore; 
«vide fempre amante cori fylfcerato del fuo 
Dio , che l’ unico alimento della fu* Vita era 
2 * Amor divino ? Chi più potente di FILIPPO 
appo 1’ Eccelfo Monarca , fe con pari , e forfè 
maggior perfezione, praticò lo diftaccamento di 
Ajbramo , mentre anch'egli exivit de Urrà , ò* 
de cegnaticm futi , partì da Firenze fua Patria, 
per non più quivi tornare * e vivere fempre in. 
Roma, quanto più lontano da’parenti tanto più 
Rretto a Dio $ fe unì in fe medelimo l’innocen- 
za , ed ubbidienza d’ifacco , facrificandb tutt’i 
fuoi volerle tutti gli affètti in perfetto olecau- 
fto atì’Altiinmoje le fatiche di Giacobbe, fe fen- 
za mai fiancarli, a colio di fudori,e di fienti, not- 
te, e dì fempre indefelTo, era applicato nel pa- 
scere il Gregge fedele aDio»e provvedere il me- 
defimo di pafcoli (àlutari ? E tal cura di ali- 
mentare le Anime per l’Eternità , e tenerle cu- 
fiodite da’Lnpi , fa in FILIPPO più lunga , e 
più collante 5 poiché fu in lui a guifa del cuore 
buttano , cfa’è il primo a vivere » e 1 ’ ultimo a 
morire j fe cominciò nel Santo da’ primi fuoi 
'«Mi , e fino agli ultimi periodi della fua vita 
•mai non li feemò v Ma che dico di Giacobbe, 
4’Ifacco , di Abramò? Fa la Vitad! S.FILIPPO 

una 
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ina generai confluenza , ed una congerie fta- 
penda di tutte le virtù » come dichiarò l’Oraco- 
lo infallibile del Vaticano nella Bolla della fua 
' Canonizazione , fuit omnium vìrtutum coup- 
riet i e come Coleva dire il P. Vincenzo Caraffa» 
Generale della Compagnia di Giesù, Huomodt 
rara perfezione! zelo, e prudenza, come fa tutto 
il Mondo; la Vita di FILIPPO fu un Fhs San- 
forum ; perchè in lui fi riftrinfe tutto il bei 
fiore , il meglio , e l’ottimo > che fi ammira di* 
fperfo in tutt’i Santi • 

Adunque ad un Servo cosi leale del Mo- : 
naróa dell’Unìverfo , ad ua’afcnico cosi intimò 
del Signore de’Cieli , follevate un’ occhiata , o 
Anime tentate, afflitte, bifognofe; deh una fup- 
plica cordiale alle facce fue Reliquie, trofei glo-‘ 
riofi dell’amor divino ; una preghiera afièttoo-' 
fa a quella cara Immagine del Santo, che nei 
voftco cuore ha dipinto un filiale Amore , Ed 
in un tratto quelle fieflè tentazioni, quelle fcia- 
gure , e calamità , che fpirano morti , e minac- 
ciano ruine dell’Anima , e del Corpo , infiore- 
ranno il fendere con rofè, e liguftri di grazie , e 
favori a n offro profitto . 

Tanto ci perfuade ancora la fperienaa 
continuata per il lungo corfo di anBÌ cento 
trenta , da che FILIPPO ne volò felicemente 
alle ftelle . Non vi è angolo benché femoto del 
Mondo Cattolico , anche di là da’Monti , di là' 
dall’Oceano , dove non fia giunte , o pure don- 
de non giunga a Noi il fuono de’ prodigi contì- 
nua- 
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Euati » e delle Grazie rilevanti » die tutto gior- 
no difpenfa il Noftro Santo a beneficio de’ Tuoi, 
Clienti . Non vi è fedele tributato » che invo- 
candolo di vero cuore » non trovi, lenitivo alle 
lue piaghe -, e conforto nelle (ne afFiizianWA.l,t*. 
invocazione del fuo Nome , al tocco delle Tue» 

J .eliqOie»al bacio delle Tue Immagini, colloca-; 

one di leggere la fua Vita , o con vifitare il 
ino fepolcro , e Tuoi Altari » quante tempefterft 
tranquillano» quanti incendi fi fpegnono>quan- 
te donne incinte » vicine ad abbortirfi » facile- 
mente fi fgravano*» quanti fon campati da’pre- 
cipizj ? Quanti morbi » e quante, morti ha po-' 
filo in fuga da’ Corpi humani ? Per tacere degli 
altri i due Fanciulli » uno ufcito morto dal ma- 
terno feno » col volto tutto nero » : e deforme j e 
l’altro fchiacciato » ed infranto fotto le rovine 
di Alberacelo calcato impetuofamente nel fno- 
lo » il primo toccato da alcuni capegli del San- 
to Padre $ e’1 fecondo pollo a giacere su l’Alta- 
re del Santo dalla Madre colma di duolo» ma 
ripiena di fiducia» amendue con volto ridente a 
nuova vita prodigiofamente riforgqno . i 

Noi dunque vivendo ficuri della volontà» 
che conferva S.FILIPPO di foccorrere i fuai Di- 
voti » del fuo potere prodigiofo » e deila fperiea* 
za del fuo volere» e del fuo potere » con vivali* 
duda poniamoci fotto il manto del fuo Patto» 
«inio ; invocandolo fovente nelle noftre iter 
ceffità » ne’pericoli» nelle anguille * nelle infer- 
mità, «din tutte lefc/agure diqueftomifero 
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efiliò ^ Soprattutto avvaliamoci della fuapaV 
dronanza , e protezione per vivere lontani dal* 
le fchifezze de’ peccati , e per fare acquifto della 
Criitiana virtù . 'Non ci ha da fervire il Pa- 
trocinio de’ Santi per farci feudo nelle nofire 
fcelleratezze , e per piu francamente peccare fi»’ 
dati nel loro ajuto ; ma più tolto la loro Prote- 
zione deve da noi ordinarli a quello line , di me-f 
nare una Vita innocente , e tefluta tutta collo», 
fila delle operò della Criftiana Pietà . S’ intima-» 
ginano alcuni di guadagnarli il Patrocinio da 
un Santo con accendere alla fu a* Immagine 
qualche lampana « con recare qualche dono al 
fuo Aitare « con recitarli qualche orazione ogni 
giorno j del relto vogliano' Tempre più franca- 
mente peccare . Quanto, vivono coloro ingan -2 
nati ! Qual divozionepuò «fière gradita a’Santi, 1 
quando in noi xiguardono una fomma diffor- 
mità a’ioro fanti coltomi ? fi** commutticatio 
Sanalo Hemini ad Canl?(d)¥m tofto colia noftra 
da noi amaca malvagità li provochiamo a fde* 
gno » e polliamo fortemente temerò, che da AVn. 
focati avanti il Trono Divino » fi abbiano a 
cangiare contro di Noiin rigidi accufatori - EdL 
In . -quelli termini precifi fi dichiarò S.FILIPPO 
fieflo , per altro tutto dolcezze » ed affabilità , 
tutto pietà , e tenerezza , in una lettela di pro- 
prio pugno « che da Roma fcrifle in Napoli ad 
una* fuà Penitente di efimia perfezione » nomi- 
nata Madonna fiore 3 e tal lettela * chea pubi 

‘ bìh 

... A Sfidi Jh**l 
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Wica venerazione fi conferva , e fi efpone nella 
Cfeiefa del Naftro Napoletano Oratorio « è del 
feguente tenore: Ancorché io non feriva mai. a 
Beffano* non poffo mancare alla mia* qttafi fi- 
gliuola primogenita * la mia cara Madonna 
fiora , la quale defidtì-o fiorifea '* anzi * che do- 
pai l fiore produca buono frutto* frutto di umil- 
tà * frutto di pazienta* frutto di tutte le virtù , 
alberga * e ricettacolo dello Spirito Santo * e così , 
fuoP èjfere chi fi comunica fpejfo . Il che quando 
non, fnjfe* io non vi vorrei per figliuola * e Ce pur 
figliuola * Figliuola ingrata* e di forte * che nel 
giorno del Gi udizio '^vorrei efiere cantra di Volt 
J)io eie non permetta * óre. Tolga il Signore * ò 
di voto Rettore , sì funefto augurio da Noi . M* 
pure incorreremo (inferamente una sì lagrime- 
yqIo disgrazia , di avere 11 S. Padre FILIPPO» 
non per Avvocato avanti il Trono di Dio » ma 
par rigido accufatore , fe faremo feonciamente 
tralignanti delle fue predare virtù; poiché non 
fallirono le fue parole , 

Degna di efler notata e 1’ o Nervazione che 
fa il Ponferradienfe * (a) citato da Giufeppe 
Crifpino nella fua Scuola » intorno alla ftoltez» 
za del Ricco Epulone mentovato dali’Evangeli- 
ftaS.Luca . Spali (flava coftui tra gli ardori delle 
fiamme infernali » e per mitigar le acerbe fue 
pene , folleva gli occhi in alto * e fi fceglie per 
Avvocato. un’Àbramo ; Pater Abraham * mife- 
fitrere meì : (h) Come il mi fero da forfennato 


va. 
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Vaneggia ! Quam fluite Uva èlle , tùnt tjfet m 
tormenti s Patronum flibi elegit ! Qui aie: Pam 
ter Abrahamytnifler ere me /.E chi mai poteva ri- 
trovare così contrario aTuoi coitami, cometa* 
Abramo ? Egli l’ingordo ghiottone , quanto era 
yivuto indulgente colla Tua gola , tanto aveva 
nutrito vifcere crudeli contro de’poveri j laddove 
Abramo liberale Tempre , e tnifericordìofo ver- 
fo de’poverèlli dimoftrato lì era . Neminent mai 
gis moribus fluir contrariane poter at invenire * 
quhm dum ipfle crudeli s miflericordem Abraham 
return vocat in Patrocinium 3 e perciò reftaro- 
mo delufe affatto le fue fperanze , Dio ne guari 
di , che un lumi cafo avvenga a noi , per noftr* 
eftrema difay ventura . Molte volte in Vita , (fr- 
eon maggior ragione nel palio fpaventevole 
della noftra morte, dovremo ricorrere zi Patro- 
cinio de’Santi 3 e ricordevoli del Noftro, ci sfor- 
zeremo di dire con tutta l’ Anima su la lingua» 
coll’eftremo fiato fu’ labbri s Pater PHIUPPE* 
miflerer? mei . Ma Con qual fronte, con qual 
Cuore l’invocheremo 1 Con qual fiducia noi fu- 
perbi , ed orgoglio!» potremo invocare il Patro-' 
cinio di un Santo così Vinile ? Noiinvifcerati 
di fozzure , iracondi, avari, golofi implorerema 
la protezione di un Santo piu netto de’ criftalli, 
-u.n Sapfo modello di Manfuetudine » di Libe- 
ralità , ed Attinenza ? P eeìculefttm.vaìiè efl , fe* 
gue l’ allegato Dottore , illune Vita Fat romeni 
aligere , cui vita » ér pjoribus te magis contri* 

riunì 

£a) Ponflerrad* ubi fluprkì 
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3*t . KC»O'GfOkN0‘ 
yiunt Hcbiìxt , Già fiaomolfo Vigilia -dalla éo,- 
Reca Sovranità del noftra, amabiiiiiìmo Sànto * 
Rndiaraoeidunqafsa gUarrifinti riyerbarida’ 

(ilo* Serafici ardóri da noi inaditati * friogKere 
alia fine il duro ghiaccio . della : noftra freddezw 
aa ; pokshe le Fefte de’Santi » pome vupieSdìei* 
nardo (4 }< fona inftituitc % £& eftenilatHns ~S en^ 
forumfervonm * & fet M excitemuTuofieUt* 
forperem ; Proibii dunque umilmente airanti 1%. 
(aerata fua Tomba* togeauiflefli nella fua<Gap4 
pelle » alla Vifta delle lue «dorate Reliquie, ri* 
folviamo di volere imitare un Padre così Santa» 
polche . in taL gutfa fotte il manto t del fuo Pa- 
trocinio faremopartecipi .deli» fempiterna<So- 
foa» della fu» Santità *•] ; - - 

detti s eh T EN 2 1 OS u ‘ 

Ricordi t ed Ammaefiranttmti di 8. FILIPPO l ■ 
intorno alla venerazione de*S antiope? go^ ■ • '■* | 

dere dei loro Patrocinio . " . 

\ " a :/ , . . Vi# i 

S dleva il Santo ricordare'a tatti, che la Gl<£ 
riofa Vergine , Regina de’Santi , era la diC* 
penfatrice di tutte le grazie , che daHa bontà di 
Dio lì concedevano a’Figiiuoli di Adamo ; (b) E 
perciò dobbiamo in primo luogo Implorare il di 
lei Patrocinio . Così coftutnava di fare il Santo. 
(Quj.adi è che ricoveratoli foCto .il manto deijg 

■fi3 

fa) H. Bernard. . I 

L ÌW Viialib.z.cap,iM\ r5 ( 
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fu* Prestazione , profeflàva d’ aver ricevuto dar 
lei infinite grazie ? ©particolarmente eglr fleti* 
raccontava » che fecondo Orazione a vanti mia 
fsa Immagine «a fiato liberato da molti fpa- 
venti meiJìglì dal Demonio . E perciò ricordevo- 
le & FILIPPO de’ tanti benefici » che del Genti» 
nuo aveva ricevuto da lei » quando fi ebbero* 
fabbricare gii Altari deità nuova Chiefa del Ro- 
mano Oratorio» voile, che in eiafeheduno di efR 
fi dipingere un. Mifiero del Salvatore, incui vi 
fi dovefiè andar dipinta ancóra la Madonna San* 
tHfima ì (<*) Nomai fi vedeva fa collo di replica* 
re a* fuoi Allievi : Siate divoti , Figliuoli 
miei >, delia Madonna : Siate divoti di Mari ai, 
Per ottenere poi il Patrocinio • e la proto»; 
zione degli altri Santi , {Indiava fi imitare le lo- 
ro azioni , e per taf motivo fi faceva leggere in 
ogni dì per piu ore le Vite de’fervi del Signore , 
e l’udiva , e ne parlava con tanto gufto, ohe ndn 
fe ne poteva fiaccare. [I) 

. Sifcelte par Tuoi particolari Avvocati S. - 
Maria Maddalena, nella vigilia della quale nac- 
que 5 e gli Appoftolt S.^ Filippo, e S. Giacomo.' 
Nelle Fette più folenn» fenti vali Angolarmente 
favorito da Dio » avendo fentimenti ftraordina* 
Ti di divozione $ ed era folito dire , edere rego- 
larmente mal fegno il- non avere quàlche parti- 
«olaf fentinaen to di fpirito in limili folennità. " 
Fu gfaodiflSma inoltre la riverenza che 


(a) lbid?n. 2. 
(aj Ibid' èU' 8 . 


A a 


por- 
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lft> NQNQ #JQ*NÒ' 

-urtava alle Sacre Reliquie de’ Santi. » laquali 
per ordinario non portava addoffojsè facilipen- 
te per metteva » che i Tuoi Penitenti .vele por- 
sero : si perchè * diceva * molte volte non fi 
tengono con. quella decenza » che conviene,; sV 
ancora non veniflero a patire qualche ingiuria 
col tempo per trafcuraggiqe de'loro fucceffpri. 

Reciterai poscia devotamente alla Santiffi- 
Vergine la lolita Corona » che ioleva. init^ 
gnare , e dire S.FIUPPQ, come vien notato nel 
foglio J9.fii quell o Libro j ajfin di guadagnarti 
il di lei Patrocinio , il quale ha tanta virtù che, 
come dicono comunemente i Santi , la Beatiffi- 
ma Vergine fola intercede per noi con più effi- 
cacia , ed impetra con pimficurezza , di quelche 
po trebbino fare tutti i Giufti , che ora li ritro- 
vano in terra , e tutti i Santi che godono felici 
nel Cielo adunati in un Coro . Tanto più» che 
movendofi Maria fempre. Vergi ne ad intercede- 
re per Noi.fi muove nel tèmpo Beffo con lei tut- 
to il Paradifo ; e tutti gli Angeli * ed i Santi in- 
ficine con lei fi rendono notiti Avvocati ■» e di 
quello s’intendono quelle parole : (#) QjrMM 
Coeli circuivi fola . 


MEDITAZIONE PER LA SERA • 


P Rimo punto. Confiderà quanta fiducia dob- 
biamo riporre nel Patrocinio di S. FILIP- 
PO . Se fi confida molto in un’Avvocato , che 

pof- 

(a) Scoli 24 . 8. 


Digitized by 


Google 


ftEÉLA ÈtfA. 

pbflìede ^tàttile èffìéàdà rref direi «gwu'dé imo- 
re alla càuli i qùahrò confidar dobbiamo in S. 
FILIPPO , il ì[ùafe follevatò ^àaf’fommo della 
fiiaefaltazione nel Pàràdifo , hàacqùiftato Imji 
VirtS incomparabile per gìdvarci j éd : infiemfe 
• téiierahnsht© ci : aihà : còrt una carità tanto più 
perfetta , quanto è più perf tto ilfuocò nella 
fiiàVfera?Ch« fe In quel tempo ,in cui egli ancor 

* mortale doveva effer fo licci to di sefteflo , era 
J tutto intento alla falute de’fuoi Allievi , quanto 

> *pià dovrà ciò fare, quando nulla folleeico già di 

* sè , non altro piu brama che di vedere noi pura 
jj 1 a parte della fuà felicità ? Ah sì . Se noi fiamo 
r figliuoli de’Santi . fi Hi SanSorun fumns , oo- 
t me difle il Vecchio Tobbia > dobbiamo invoca* 

► re il noftro S mto Padre , e Protettore, con fidti- 

i eia di figliuolo ne’ noftri bi fogni . Deh mi®. 
f amantifiìmo Padre gloriolo SFILIPPO , abbaia \ 
f 1 benignamente dal Cielo il pietofo tuo guardo 

i" fopta me infelice j che benché io trippe» vii* 

i* tìiente degeneri da’miei natali , non lafcto però 
i 'di' efifèfe tuo Piglio . Si eg>jj»erelidi quoi trat Fim 

* Ìfiìtd quoti Patri r tft non amifijìi. Deh , per pie* 
tà , impetrami che io m’inveftj di coftumi tali» 
che non fieno tralignanti da’ coftumi di Padre 
così gforiofo , 

Secondo punto « Confiderà la maniera piti 
ì pròpria di guadagnarci il Patrocinio di S. Fb 
F I.1PFO j ed è appunto (indiarci d’imitarlo , par 
il quanto polliamo , nella rettitudine de’ Tuoi co* 
fiumi . O quanto farà egli tuttora maggiormen* 

A a a te 
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tè foHetiltà pèr inofbrvaiicaggi, quando $imt4 
mi Voglièfi dff«f£pw»fiìtskid netio fpiritÉfc eibfsu 
ihoti riàtfdace tefltafeqHi lUqfltà *;M«nfue* 

eudìhfc* iTol ter afi&j ìett Jhrioefenzaiehe £ur<»iw/dt ' 
hiì y^W 1 gloria ili Dio,! O peri 
érà'glò^è(ii&ietrt»4e9Bàtteo <&vre^te^ant<f 
Santo Padre,voglio fincerimtaififc apjffìtól^itìì# 
vagliò ftdfelifceinte calcare vietante orme da 

voi itt-quefta valle di pianto; icosi -jyofeida wn* 
te ftampate f ina ricordevoienielle mie debole»^ 
z e vi'fuppUco per qu'ell'à more con eu3-ariedfie^ 
mente amafte 1 ? amabiliiììnio 
Santiiììma Madre , chemi porgiate ihbfaccio, 
che mi fiate fcorta , che mai tirtaWrCop-Coavo 
violenza 'dopo di Vói . Tvahè-ittó ftjt te fkKattit? 
SatiSft -v E Voi » o mio Giesù» deh» per qudi’iaw 
£nito amore » *000 cui caìafte dal GielnifitìEqtw 
si -per la falvezza della<iaìa ^niim^‘»hbìet#> 
pietà dièlii è inferma, tfva hrima guariresidi rhi 
ì dece / tìk brama eflfcref illuminatoti dÌJÉhiÀ 
debole - i ma-brama di ©iferérinvlgoritai'fcdmiaai 
le fu& debolézze* detefta Jaffca r» citì *;ed «Utou 
f ifctffé fùeinfòrmità 4 Séti dgtìOdi SifilLiP^DQ 
a riguardo de’met iti di tin tanto fbadro* cfafficjaf® 
tutto lo sfòrzo delkfuep^et^fimiF^Rviambi 
eijromòfle la veftfà maggkrtglofia ?Hefcfatttnfcfiì 
itàtéie delle fuèaai«hi’yca(findiè fotea 
if ftfo’Patfrocinlo, f»Vi ami feanjtte inaiqBdiA 
vita 1 ^ evi^lórifìchi néhekli^pé* tutta Pi Et «r* 
lìiià\' x 3 :• jìijj ij-> Cu«nil fii 

u ' da V powm& 

- ^ l * A " fe- 
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Ifcfiriltoigywitavei davotimoptei^en ta 
G&d;'« ftw*,, ctlhta sUflcS^at^timi» ;tT*ipità£& 
jetttUmfcÀto ili geàiièiper i©ofti> tJfrèYiifigf» ,t 
IhVBtlnoiìrMfefl* ai<SoEI>llfiPPMari «fi lungo* 

/ eorfdi-degiii tJtoant!i{ Àrvm tfelk fnaiSajitifiìma 
VItapagglogirepdb nei? fiit^tefeguep te ;QfàzÌQ&e 
.•IteMMtffipit Tatetóbtì-jrr*» i\';.!.r,...fiTh E q . ,• ,•> 
ad s«OoSawtilim»W^ Indivldo^ Tflpitài 

«jbeaelfeftaif^terjML 
pM««t*l>gH iamiairàbiltì ?» - « fingqiadedfifX^flkiw 

ceffi ahtofl » 0 kìvoi S/FHilPBD: y$ {pacjaJmtnte 

pet^qtìttH-'efimiJDCar ìffàsche. disnoftràva yerfo^e* 
liiol? prtìffimr,: quali tutti fi ftudièr &^jp^,4i 
a^utarer, convertire «e fantificare > per trafmet-» 
t*rli Ha quefttìefiJi»! jftllacPatrifc, , a lodarvi, 
amarvi -etetnamenOe i .E per quelle vifcgrqdi 
fopcfeffiiwi Canitl » ,che conferva egli fOja- nel 
<3i8ic44at«juale?henignamente rimira i ,fuoi Fin 
gHacdi^ ied if'ooiiGlieoti f qhe tra fé tempeftej 
deldMàr prOcaJWb idi quello Mondo cordiale 
»éxitèiUnvaqyJOìii«dè prefto a porger loro fpt;*! 
eocfifr ì«i !gu i fa . >; eh e ad ognorad^. 1 ur fono, gna ri- 
tf^^ihlirizd >j libimi nati i ciechi » foj^yatigll 
appresi , protetti (dalle injgdie de’loro nijnici gl’ 
innocènti *; campati foipo da’precipiay, reftana 
iiie&oicda ie fiamme *>« tra le rovine n^’Xfr re- 
moti y rfe riportano . vittoria de\lorodpf«n$4f 
Av variar j . Q grande* ed immenfo Pio^ yi ado-, 
ro* benedico* ringrazio, ad amo col cq 9 r|,e qo(*j 
la lingua di tuteli Santi della Vecchia, e Nupya 
Legge : pea l?;effieasia *,.che -av^te , «oftftfdpto al 

A a 3 Pa- 
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Psitrociftlo dì S. FILIPPO } e vi fupplico per 1 
jneriti della Santiflìma Vergine * e di e3To San» j 
to , che io viva fempre fatto 1‘ ombra falutar# 

' dellafaaPi'otezione . E VoLBeafìffima Vergi*- 
nè , e S. FILIPPO mio* carta Padre impetrattàntk 
quello spirito , che mi rerida degno del vcftftf i 
1 Patrocinio , con cui » a gloria del Signore* mi 

renda (alvo , e Santo in etèrno . Coti fi# • | 

E S E M P I O 

Di evento Prodi giofo accaduto m' nofirUemfiy 
con cui fi f»ò fagliare ne'nofiri cuori una 
vivi (fitte* fidanza nel P atrocittio di 

s. Fumo. 

M olti fono, e varigli Avvenimenti acca- • 

dud ne’ tempi ancora più vicini a Noi* 
co’quali fi è r<*fo più chiaro del Sole in merìg- 
gio , eifere aflai valevole appreflo l’Eccelfo Mo- 
narca de* Cieli il Patrocinio del gloriofò Pa- 
triarca S. FILIPPO Neri . Ma io , tralafciando l 
gli altri , che fi potranno leggere nel Secondo 
Libro del Primo Tomo delle Memorie Iflofiche 
della Congregazione dell’ Oratorio , deferiate 
dal P.Gio: Marciani , efemplariifimo Sacerdote 
del Napoletano Oratorio, fcieglfo tra ellì gli' più 
celebri , e flrepitofi occorfi nel più degnò Petfo- ^ 
naggio del Mondo, che potranno fetvire per ar- 
gomenti più chiari, e più convincenti deli’effi- i 
cacia del Patrocinio di Santo così pródiglofo , e 
benigno. Quelli è per appunto la Santità di t 
NodrO Signore Papa BENEDETTO XIII. foli» j 

ce- ; 
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DELLA NOVENA. 

et mente regnante;che tutto quanto egli è»fi pub 
giuftaimate appellare un lambicco delle finezza 
più tenere » creila cordiale beneficenza del no-, 
Uro Sarto « fuo amprevoliilìtno Protettore. Non 
per oafo della cieca forte , ma per ui^ tratto dell* 
ocebiuta DivinaJ’rqvidenza, nel giorno del Tuo 
natale qccorfo in Gravina neldì 2 . diFebrajo 
dell’Anno 1649. gli. furono approdate le fafee 
in una cuna d’oro; poiché fu egli procreato 
Primogenito della Famiglia degli Orfini, Duchi 
di Gravina » dkpe. cosi eccelfa , che ragione* 
volmente fi pub chiamare , Seminario fecondo 
di chiariifimt Eroi, e vena i nefanda di Principi 
gloriofi.Ma benché egli falle con potenti lufin- 
ghe allettato dal Mondo, che gli apriva In faccia 
un Largo graderei Teatro nellaPrimavera degli 
anni , nella celebrazione di applauditilfime 
Na^ze , é nell’ampiezza dè’Feudi ; nientedime- 
no, innamorato l’innoceute Principe della Mor- 
tificazione, della Povertà, del Difpregio » e 
flebile Umiliazioni glorificate , ed inzuccherate 
nella Perfona di un Dio Grocififfo , deliberò di 
voltare le fpalle al Mondo , ed alle fue lufin- 
ghé, e vedire le Sacrofante lane di S.Domehico, 
peli’ illudriffima Religione de’Predicatori . Si 
dppofero a quella fua virtuofillìma rifoluzione 
i Congiunti , » Domedici , e gii Amici , i quali 
tutti V impegnarono a pervadergli il contra- 
rio , proponendogli ancora partiti vantaggiefi 
di acclama tiffime Nozze . Allora fu, che il piif- 
_ fimo Principe fcelfe per fuo fpecial Protettore 

Aa 4 S.Fl- 
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fl®PM^^ib6IjW3Coafideéi« 
f9f?»11i PVSfStffeliAMi fimocioiQitd toawtpaèJ 
&#ì4»st*48** *w givbWhdfil fqp CUO*#, diffi* 
■PSfMMjRParoU»*, pigarttiìCjjjeifleri nembi, di 
-9RP ofòtfpafoldw 4'cg^4^wa<fci[) ^o&pstevai. 

# 9jt> f dnM^|Kf|iy WJQitft^ftfecuiioiW'di cib», che j 

£«tMl& dunque nella JUligio» f 

au MjP^k^m^nipmih nel Conveatoc diGst- ! 

J|el|9 opJI?;, Zittìi di Vinsgl» adì sa. Agofto ;j 
3 669 ' ^c$ff\biQpj$o kì jsGXpft di &iqr Frsncefco, 
impoitegli nei ^{eeOnio «in^ueilosdi ^Vin- 
cenzo, Maxi» , fece ,, dop© foii tei mefi coila do- 
ypt^difpdpz*»,, là: fua fijlewe Brofeffiooe % e fi 
#fe»plar«i4l tutte le virtù prou 
prie , di nn’ott imo _R eliglefo , mortificato * mo 
*J<$° , ^iidipf® ,^ititato, diyoto, e fpecchiodi 
.^ftiana ypiytÀ.- Maappena erano liroxfi cin* 

«R? pupi i>: , dà che egli era entratone! ChiollrQi > 
f Ji^Pàpa Clemente X. con applaufo di tutta ì’ 

Odòlp Qop eftremorammarico di si©P 
.Eeligigfo » lo volle anuria ntare colla 
Sàcf^.Bptpofài, creandolo Cacé'oale di S-Chiei* 
nell ’anno ifi 7 2 . Strappato dtmqqea viva fai «a) ! 

m I ChioftFo^rqo amatiflùno nido, liEinimro*t 
tiffinaqOffoi,, portò fece» fuori del Chiofirodaj 
Wt9 ifrUetob r IpalTando pU’: Ufficio Jafto® ' 

Q^Cfffivamente^al governo /deNer ) 
£hj&'§ì<k T^ipoitP*o fiA.MàJ^&doaia,di. Gtefemt»:. 
ed m terzo luogo della celebre di BeneveMo^crò 
4?(te Spirito t,dii«|la l o5iffimo«Eài|ftre , e 

o\$ pa- 
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prtrtelpkr^ed Ite 
fempr«cc«9 nitttìiC^aitfcftf^e 'ilPadre V 1 ! 1 ! fófllfe- 
▼3*11 co»fOfto'i teitobi^B fodelizte'de’PfcpoHj 
^arit«ndo'»n^tttWlè3l>{Q<ldìyedlft<^ifl^àefil 
4o< ^aggt0*ie)P»fa^tì^fr àégletté^Hé^-* 

dte&na, col te 'vifi té M pàftortìtt in ógtfH^mbj eótfà 
▼igiJarfza v eohvl^èir(i!à>plo, « co/Fefficaciffimfe 
«fér «azioni ♦ l^mordi i©ior, i’orTote al peccati 
lo fpirito di veto CeMìahótiì décoro f de!Ife Chie* 
ft*e ladiv<wioìi3c<»3i*te>àlfuo diléttiifitno H*. 
th-e*' © b$tic6ùo'%rmm&t& «.FILIPPO. 

- * DJmofltòIfettf^i'è-Sl Santo di gfradfte irfii 

Itele àfièèco, > è- J : Oo^dteli f offeqaj*deldlvotifRinó 
Poliporato", ed Sfiata » in miil è occorrenze affai 
fenf\ bile h Protezione Otti orofa , che di loiaVd. 
»a * : Ma con ptó4chiari àrgomeoti fi ' ft palefé a 
toteo il MonidooeH^qCafìaine dettò Tpa-veiitevo-i 
| la T«freflnOto'^Ghtjvc ecer f c nfe H> anno i $SW è 
5 ti ifi ~idiiGhiga3^'*éh%(’lctwtetailo V: d^ Orribile 
▼lotenaa te Glttò di BÈfieventò , te foce diVeniì 
té ion raMGOhIo*di pietre ì pare con tuCtóciò tt* 
ftb>ittefo tra le ródine ^Eminenti filmo Acci ve« 
feoiw> ? difefo- porteti tefaittente dal fao ato*n tif* 
fiiKo PnMféttotd ;8.«fiIiLIPPO. E perchè il tetto 
pròdi|iofbPà»deft»itt© *** dlvolgoto cbHe flato* 
pedaJmediafoitoiEiélhèrififfiiEo Principe $ n* 
g&abvootef eh è* qtli- ’fcdotoente- fi trafexiva» 
fonai miite<»«céè'^»è'<oflà fitta*» i‘ tJieediia* 

ih o\ t -. i i f'd 

fi* 9 * Vttywmm 
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ffò N0KO OIOiRNO ! 

: hi9/h m&*0. Hm * -teftfficoJo &.&«*»** < 

Maria Orfini All'Or A ne A’PraAcateri? * nfe- 
liceptc càtare, «per divinqpaoieuza delia Santa 
RjemaUaCbiefa Prete Cardinale dìS,Sifto r e del» 
l/n & Càia fa 4i Benevento indegno* Arciveficqyo , 

eapmAo con giuramento Circuiti politi* Sacri* 
Evangeli!*, cqme affini» accaduto fer ii miei, 
fetenti- UTremuots nella min Città di Beneyen- 
podi Sabato f.A Giugno, del t Aneto 1 6 $&*Vigili a 
iella Sacratijfima tentocofte finlture venti , « 
mezza-, ritrovandomi Io nella mia ftanza fi t natii 
nell 'Affare amento fiuferior e Al mio Epifcopio , , 

infume Afeorrendo con unGentiLuomo mio Dio - 
cefano^ttenAndo l' avvi fo per calare in Chief ir al 
Vefpro y fa la Atta mia ftanza dal Trpmnoto ah - 
battuta t ed il pavimento r Ave Io era , ancora 

. precipitò colla ftanza di fotta » e così parimente 
forte Al fuolo Ai queft' altra fiama , ed io. caddi 
col fopratennato Gentiluomo fino al volto del 
Granaio, e fummo coperti da’fqlfi A putti gl' edi- 
fici* che ci precipitarono addojjo , con forte peri 
di] uguale , rifilando Ini efiinto, od h èlle fio, Afien- 
Andanti il capo ale urte cannuccia \ chefqpra mi* 
fecero Un poco di Tette , quanto haflava.i % coprir- 
mi ilcapo, ed a farmi fiatar comodamente ^ 
ideila ftanza , A Ave cadei , yi era un’Armario 
A: noce. , pieno A fcritture , Antro Al quale l» 
Cufiodi va i martellate, tutte l' effigie, che ejprimor 
no iftt/r talmente alcuni fatti più celebri Alla Vi - 
ta Al Gl or lofio mio Santo Protettore FILIPPO 
■Eteri/ coni ritenzione di. collocarlo del Gufino , che, 

< -v ave - 
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fitieVa edificato alla Tace Vecchia ftt'orì dilla trita 
Città, II medéfim&ÀrihttHn Vetta» a pòfàtfifk 
quél tenue tettatflh di tanntltcii, Che ini difen- 
deva il capo . come ho detto ■*' è fi aprì,' benché 
féjje chi ufo coti ChinVè, tfi’Ufciròmfo figmt della 
Fifa del Santo , le quali fif far fero iUtsrnoàmei 
» fiotto il mio c ufo ftferfnò' quella , nella quale $ 
delineato , quando il Sa tifo orante v ; de to' Beai 
tijfima Vergine *cke fofteneva colla fitta SMtriffìmd 
Mano là trave della Vecchia Chiefa della Valli- 
cella i che era ufcìta dal fino luogoì Sttfra il fu- 
detto Armario vi era caduto un Architrave mol- 
to pefànte di marmo, e con tutto ci» Io per tutto fo 
fpazio del tempo* che dimorai Seppellito tra quél- 
li Mine , non fintii incomodo alcuno ', ni pefo, ni 
provetta', anzi ebbi grazia di poter continuamene 
te ad alta voce recitare alcune orazioni , ed ebbi 
femprt Ubero l'ufo di ragione con raccomandarmi 
a Ilio t ed a'Santi , e coti una grandijfi ma fidu- 
cia di % dover efjèr liberato . I miei familiari mi 
dicono , che Io fin fiato fotto le Mine per lo fpazio 
fiuti or a , 0 d' Un Ora e mezza, ma a me per mtova 
grazia non parve fi ejjèrvi dimorato , che per fo 
fpazio d'un quarto fiora. Vi mie intanto il Padre 
Lettore Buonaccórfi del mio Ordine, chiamando- 
mi fopra que'mucchi di fajfi, ed Io t'udii J abito, 
ed egli fendi la niìa voce ; benché non dijiinguejfe 
le mie parole, e infierite col Signor Canonico Pàolo 
F tirella cominciarono a difjeppellirmi,ed agprejjh 
fofraggiuujìro due altri , coll’ aiuto Ad quali mi 
cavarono da' fajfi , ed » di f articolar tcnfideraeia* 
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Sfarne* 

/fai iPi/i k'gftMif VfÈ’ s 6ftraVÌonÌ'h)l‘Ò fpf#^ 

dfttìfyào te piètre j cbejhtùmafmofi ,nivf^, 
0pt9etàtifok 9 àttc&mentt tiicun# . A * ' ì \?\ 
«; 't)fffÒppéHìt& ebefài v» ii-detto SignfaWtòtV; 
tdé&tiffttrWòfdftb ttcaf» fimcknìntfa^mnietgfne 
MmtvSftnlo\ti ìtooeiftdvitdwn *k»*fnbit# yfe mi'* 
vt&yffofl w#afe M^Mte'-immagtedifmdetfbepcba 
fame 'la-iUtde 

rftrovnhetot ys^lbmà^^raffrefem^a tetri* 

ftOoi'V- & coifrio-fiii efoutfo. 'détti traine deporta* 
tb fuori- del/aPerta' deffaCittà co# moto ferite- 
ìh tefot \.^i0Ìbnértnin'defom^i^bfladd'd^fo^->t^ 
e pere t* ferite- non mi hanno ditti mal Mori aU 
cune* mafia fera medefimaprèf il Sagrarne#*?' 
M£B#eariftìà in mane y forMtonaral Vopoh ^,#>v 
dìediM Fi«tdcoadun'Iiìfèriite.Neg4'oBCÌdfaiti*\ 
mmte^fer io gran calcinaccio cadutomifvfi^mi^ 
cate'Mk jhffiòrte ,4 à faalmifa datoyjinàà /fan 
/ore feri, fifa lek» incomode aiwdefà.-iii^krik ì 
dolbMro'Smm*no#?erMi»it}tà yv&f pohH frefitx* ^ 
vk neifreeifi ai odi qua fot Affa il’ Epifirof m fàffth* 
/*~mia -nàmerof* famigliti - tiifaiglÌtyfòètiH\l> 
Mnififr JBteri * tdBfocu^ifol ’%gie’>JPritìtem% 
lo Rifatti fi’ Off iti , ièCariateitfloferi.m^ac^'- 
«bèsèyil^àa^netarfitQt? diàtfp4 àneii’tijdfcYfiw 
rcfiAreibmàrtifeh aicmi- fochi efori * ivMno&u 
tranvia ftfÌKVtmtti per cagione-delie fofo ui»»A » 
Tràfanhal tìdirefervàfanìnfeiett il Santo i:Sjgn**\ 
rt ~f*ftS\dtlfa\ikngr epe rione delta Mtfjtmevcke. 
4*‘*f*Mndtfhttiti»tg9d)& keUamiaXittà- V e .1 

lVv%$$ coti 
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eanfjji p9»HQ0KÌk 

SMÌ&tto t fe&Kp*ti$fW 
del mio Santo 

i l ,&iOoè*d& M'.éoóófct> fi'ottore d'tf*i$4npive r , 

fm*k*vfos<& tiMriMftytotii. ; «ww»Wfa 

e&€H\qtteQ)qUIMn‘» 'ffljVtcto <HplM}félS$lftJhTÌt&hi 
vérG m'fot ìudAgnffifovx'&fwv* *f iwnàpe&diks 
ntlÌ<wt9Ì%'f- J» fatteti** pelfimfito «réfe*»' 
mttm %*Hìvi 

nxflf ptfefe'rvatoin aiteresti ,‘fntCì JMOlfilVef<^*\ 
vo GKegnriO t' beucb^iodi fa Cafe r OofOfiJ& mfa\ 
étnd«jfc *mr*< Mnragfet terrine dtemi*g£. - 
EdificyàUh «gtfaOfe* 4 *U»tiaSatit+ha confa* . 
vóto p. Archivio Aycivefi ovale ^ la CenceUareoe 


lefi4n%&, del ini o Vicario » domo oro greniQftawttm^ 

t*dj Scritti* t* * vff Af Biblioteca 
Metropolita w ^dovefifitrovavano M&kto'àr*-*. 
pi*impettent* dello mo ChieJa » *4 ** 
rota U sante ha c.ò& faveto tMttCtfaSfritSMréo 
che in gotiche mchUr* *?P*<**mv*m tifati 
£ieai $ edol &tv«r»e AUl* vndtjfaamia Cbiefa* 
A, mia' maggiori confiifivie poi facmUnn» il . 
S^dttOilSfiee, mijàtì c <)*&?■ hpoic tèfantkwipor* 
tatoVe&sydì gi8„ dtlw.reatoMeJe-dtGhHgne a 
ve.itetiflK& In fieé. (app e Ho * nella shtefa de < Padri 
dei^Gtatprìo vdi Wtfl* *> *fa*° delle, Sappel fa 
tnisadìfcre AMcapo^tetto. io di efle\dtll*farttóì* ► 
edoguèdìfiafi ìappévw-* quantunque: rifaferit* ; 
fuk\Ci£Uo dn^èjJo\ mattine del Venerdì' yifiefic v 
fiata, ritvtakiA. dtifa merda? oh* fa \ N 

t»ttì^Merp&'*9- diGiugm ? n#d**rti*fa 

podi* 
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NÒNO GIORNO 

-ytAixiók* JUSauto mìgliórhnlo a* granpqffì , e 
Spero fermijfimameute,cb$ il mio Santo, il qua* 
//capi e, perfictet contro egrti off ettagone di 
"tre /vfiliffSdef 'Medici, 'i-fùaìi 'finudó i miti oc* 
ehicjfittvato • dòpo il fudètto accidente , flint a-, 
rotto icht fcjfiro talmentt Ufi dal calcinaccio, che 
t gltre allafiujfiont vi f off: già calcato un panni* 
et fio, per cagione del quale doveffi refiare almeno 
notabilmente otfefe , come dalle qui fottoferitte 
att fi azioni de'medfimi apparifee { ed avendo lo 
per la fiducia,cbs tingo nel Santo, rifiutato l'ap- 
plicazione d' agni naturai rimedio , Sperimento 
eoli applicazione delle di lui Reliquie il fu detto 
miglioramelo. E dal primo ittgreffv, che feci mila 
di lui Cappella , la fera del detto giorno 1 8. del 
corrente Mefe ,van avendo fino allora potuto tol- 
lerare là vfia d’uu piccai lume aeeefo , ufeii da 
quefla con una torcia a quattro lumi accefa in 
mano, fettza Sentirne le fione alcuna nelle pupille. 
Onde a perpetua memori a di q» fio gran beni fi- 
zio, che il mio Santo mi het àìfptnfato , e per glo- 
ria del me defimo , che ha operato in me tnìjìra* 
hi le peccatore sì gran miratola, è si ecce Ifi prodì- 
gi , è perché iadies magiscrefcat la diverti ano 
de* Popoli verfo si gran benefico* benigno Protet- 
tore, ho voluto regifirare la fucktta narrazione, è 
Corroborarla Colla mia fot toferizione, e Suggello, 
affinché non ri manga dubbio della validità di 
eJfa<S cripta in Napoli nel mio Convento di S. Ca- 


terina a formelle Martedì nidi Giugno 1688. 
f r-finOenzo Maria Cardinal Orfitti ° 
f "• tir ci ve/ covo di Benevento . £,«0- 
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- Z*o&> del*, Suggello ' WH S W e /*r*£ 
Io. Dotar Medico F.fico ?inet*$$ O^ìf ernia 
*tttfio**lanfem« 9*M$* col 1 * 1 

iazim^ ‘ fiato, narrato, dall' Fminentiffim»S^y&r 
Cardinal tir fini circa l*f u * iudijpofiaiwe <fcg£ 
occhi .... - v. ..• - 

U Datttr Sanalo Sica Chir/frga ^ o Mrdic* 
oCjdlario attefio , e caqftrmo quanto dijopra* 
fiata narrata dall' FmiMntiJfimo Signor Cardi * 
naia circa la fina indifpofiziom.degr occhi, » 

Ja Dottar Fi fico Federigo Afoni noi ottgfia ito 
Confermo quanta difofra ì fiato narrato fiaW 
Eminenti mo Signor Cardinal Orfini circa l’in~ 
difpofizion* degli occhi * 

Quella è , benigno Rettore , la&elarian* 
fatta dall’Enaioentil&nQ Orfini de’portenti i» 
Perfbna fna operati „dal paterno amore del Con 
cordiaUffitno Protettore S, FILIPPO» quali a 
maggior gloria del Santoj’volle palefare al Moft-i 
do tutto }. ed ha goduto altremoda* che viapiu 
da’Sacri Pergami fi pubblicaflera dagli Evange* 
fici Banditori . Ed uno di quelli facendo fpecial 
rifleifione , che il Santo nel riferito oaf© maa-> 
tenne vivo 1’ Emineutiflìnao Arcivescovo per 
buona pez^a di tempo. nel fondo di un Sepolcro! 
c fofpefe un monte di fallì pendentogU fui capo» 
cu Rodendolo fano > e falvo i difefo ruins 
znedefime, che li formarono come un tetterà t 
riflettendo ancora alle UvidurerimafegU fui vi- 
Cd» e nel capo per contro fogno autentico d#l. fun 
pericolo j che dopo pochi giorni {patirono ». co- 

, . ,. t na*; 
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3*4 KPtfO GIORNO 
ai? fi è narratotfplegb In breve tutto colto parole 
di S.Qregorio Nazianzenoiil quale pare che proi 
fetandfi ne facefle con effe brevemente la narra» 

Ci Va * dicendo : (a) Salvar » ò* incoi unii s evafiti 
idqut modo qmdam incredibili » hoceft, ipfa 
tuina protestar , ac parvas quasdam periculi ua- , 

tas referens . Non fi refe paga la riconofcenza' ! 
del gratiflìmo Signor Cardinale della pubblica 
teftimonianza del beneficio ricevuto dal fuo 
Santo Tutelare» e di efièrfi portato nella manie*' 
ra deferitta , per renderli le dovute grazie nello' 
Chi e fa del Napoletano Oratorio » volle ancóra 
che per eterno teflimonio fi attaccafTe nella Gap. 
pella del Santo una gran Piaftra d’argento » in 
Cui fi rapprefenta intagliata la Città di Bene- 
vento rovinata dal Tremuoto »e i’Eminenciflì-' 
mo Arcivefcovo inginocchiato avanti l’Imma- 
gtne del Santo . Volle di più , che per glotiofo ‘ 
trofèo del Santo , fuo Protettore » fi fofpendefle/ 
alle pareti della fle/Ta Cappella la Tonaca di la-i- 
na i che pveva indofTo » imporporata con alcune^ 
filile del fuo fangue » ufeite dalle vene quando*, 
fu fepolto traleruine. Che più? A dì ©tradir' 
Settembre dell’Anno fiefib» penfando l’Emineastì 
tifilo Orfini di effere rinato novellajneóte a Ir 
Mondo » eflendogli conferva ta la vita con modtr 
così prodigiofo per opera di S.F1LIPPO fuo Av- 
vocato » voile celebrare nella Nofira Chiefa di 
pispoli pontificalmente la S. Meda, in rendimene 
to di grazie alla Santifiima Vergine» ed al SaA-V ^ 
r - ' . r io r* 

D‘9 r e &«r-X<t*itwz.er. io.de Cafario Fr*tr*. j 

t 


DirrA ^ovtkA. 

taTutelare terminati là folen né ceiéb£«ìiid¥ 
ne,laf«o in ofleqùìofo tributò àlSanlpìLdMfed' 
una ricchi filma Pianeta col fuo CàthJce, che ‘ pi ti 
Aldonata dall’Ecceli. Signor. DuchèA^*^ 
ciano, quSdo egli fu latto CardinafcidìdéndocKa 
aveva nfo/iito lafciaria a S.FlLiPPO,m teftim^ 
nio delia tua divoaione * quando il Siin.l’ìyretì^ 
be chiamato all’altra V ta $ ma elfeqdo per «fc 
racolo del fuo patentifiìmo Protettore campato 
' ® a “ a t p orte » che naturalmente accader li do, 
jjva Inyuel funefto accidente , giudicaya fuo 
obbligo lafciaria allorajn donativo al Santo io 
««^cimento dei fuo favore . Dovendoli poi 

fi pii 11 cc ^ rare con inaggior pompa, 
ia Fetta del Santo j poiché compiva!! un fecolo* 

che S.PlLìPPO era volato agli eterni contai* 
ti * non folo i’Eminentiifimo Oriini volle eoo! 
tnaggior fofcnnità pontificalmente celebrare co*' 
si perVcfpri , come nella mattina delia Fella j,f 
ma fi degnò pubblicar le iodi dèi Santo , e ma-» 
giuncare Pefficacia • dei fuo Patrocinio con com- 
parir*, su’] Pergamo , quali novello Labaro 
ulcito vivo, tuttoché quatriduano , dal fuo Se^ 
P^* ero » dicendo , che ficcome il mirar vivo 
xMZito gi^uatxiduano , era un’evidente argo.- 
mento della potenza del Divin Redentore , chi 
W^folcto lo richiamò, e perciò i maligni? 
<?iud«i penfarono di trucidarlo , cosi il mira» ' 
vivo fu’l Pulpito colui , chereftò, per opra di 
* a fiatto ijlefo fotto le ruine del for- 
^idabile Tremuoto , era un chiaro argomento 
■ jHir dek 
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3 %6 NONO GIORNO 
della virtù miracolofa del fuo Santo , e dell'eflÌ 2 
cada fomitìa del fuo Patrocinio . In tal guifa »« 
concento, e mille altre maniere, fi ftudib il 
eiifiìmo Porporato di inoltrare al fuo benefico 
Protettore la fqa cordiale corr ifpondenza . Ed 
il Santo , non facendoli vincere di cortefia » ha 
f em p r e in appreffo diinviato fopra il fuo Capa 
ricchi nembi di gfazie, e di favori , non folo in 
©ccafionedi altri Tremuoti, fattili fentire negli 
anni feguenti in Benèvento , ma in tutte le con* 
giunture , in guifa tele, che giuftamente fi pub 
aderire , efler fiata tutta teffuta la Vita deli ; 
Eminentìlfimo Principe con le fila di continua* 
tt beneficenze di S. FILIPPO . Ed affinchè la 
pènna di un fuo figliuolo non poffa incorrer la 
nota di efagerante , efibifco qui al benigno Lee: 
tore una copia fedele di una lettera dedicatoria, 
che appofe il medefimo Eminendffimo Orfinl 
nel fronrifpido deHa Vita di S. FILIPPO Itemi 
nata un . tempo dal Galloni© j e fatte rUUmpare 
da lui per fua divozione , in Benevento nell’an* 
HO 1706. Ed ih efla con un fiume di Sacra Eloj 
quenza » e di maravigliofa erudizione^-comìf 
pendiofasnente fpiegando le grazie ContjàÒatf 

del Santo fuo Protettore. Dice dunqorcosì ; 




k 7 


Digitized by 


Go [e 


W ' 


DELLA NOVENA. ? * y 

Alli Molto Rever. Padri 

1 l '■ 1 ' ' • , 

P. P REPOSITO 

J> - 

" ' . • . E ' 

Padri della Congregazione 

dell* Oratorio di 
Napoli 

FR. VINCENZO 

M A R I A 

Bri? OrJittt di’ Predicatóri Vefcovo Taf calano» 
Cardinale Orfini » Are ivef covo di 
Benevento, 

Otoio tanto beneficato dal dai 
riofiJfimo S. FILIPPO Neri , /«-, 
fitta tare deUa Congregazione 
dell' Oratorio » .che le 'Signor ir 
Vofire profetano » che io fura 
ardifeo di aferivermi per offe* 

, qriiofo Figliuolo di sì gran Va-. 

Am ; giacchi h f perimento vergo di me uri nuovo 
^.Domenico , tome lo fu in vita , in ajffifiere pa- 
mrnmgnte d 'frati della mia umi\e bigione, 

fib * 
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, tfoNO GIORtfò ] 

. * li Wt?*!#** &M&&* 

UtxiìtChe J’pettA.flUa, dizione dello fpirit 0 ,a)l(t 
tovferQtaiiottf dftlqfaìutq't all'ammihìflrdzione 
dulìa fura tafiitralo ^ .« $if Illuminatore > # ìùt^i 
jyiftnfort * « rifarò » Protettori , e Patrocinio, 
filagli affarj fri gravi dajja.^ mia Chlefa n?i raf- 
pretta » r Coiiie^chiaro Soie la mente : nelle dij - 
grazi* immiti enti mi mantiene , ' ro»w« ^ro 
profilo » ///f/ò : i> o£»/ azione f (n ogni tem- 
fo t in, tigni-, luogo » come Nume tutelare } mi 
prefla celefle affluenza ..Per li funi Miracoli di- 
riggo Je operazioni , govèrno l' ovile , re/piro l(a 
anta, ... Egli, di forza a! mio Paftorale , lufto alla 
mia Mitra » decoro al mio Pallio . È' T Atlante. 
.Sacro i cbefofiiene la mia Chiefa ; P Alcide di- 
vino t che difende ta mìa Greggia il Prometea 
■di Par adì fo » che avviva ogni mio atto . E per 
Meglio, dire . JE* un nuovo flòè 9 che ricoveran- 
domi dentro t Arca delta f «a frotézionel'nti faU 
. va dal Diluvio delle tribù fazioni E' un novel- 
lo Moti » che in virtù della Verga de II a fua in- 
- fòr ceffone ,, mi fa valicare intatto per lo Mare 
jk' travagli . È’ un redivivo. Èqw fia\ che lo 
fper.o Duce a' godimenti del Mèjfid Supre- 

>«*** v* : v . ' . ' ■' 

Tra gli atti di off quia vèrfo il loro , è 
•* &*tììJÌW Padre mi fa. kcifp ìtjrgfj riunii. 
Mata dalle mie Jlqmpa lq Leggenda dalla fan N 
i Pit# * . dt&riptu. minutàme^ faL PfGaìlonh 

fH Ift prima * che 
fi Aode alla lupe , tjfjucf i i divoti , c lo la ddfii 
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DS^L^NOVENA. 38* 

librato » t noti ne trovate le copie ( effondo già 'per 
ìo' tempo mancate) abbiano il comèdo , e f 
adito * con leggere in quefto noti troppo groffò'vaJ 
lume le gefia mirabili di qucfio Eroe celejte , di 
amrnirarle » e con /anta umiliazione fondi ar fi di 
ejforne imitatori . ” ‘ *' 

f ‘ Alle Signorie Vofife , "che Figliuoli ind&i 
centi di Padre coi* preclaro \ con edificazione 
'de' Fedeli » imitano s* Beni le fitte inclite Vìrtit^ 
precif unente nella candidezza de T coftumi r detg 
amabilità detratti , è nell' esemplarità di tutte 
l e azioni , io ne fa. là dedicazione » (bàie dovuta 
dalla mia ojfervatiza vèrfo di torà » exdaltàw* 
ne razione mia verjo il nfl o mede fimo Sante Pa- 
dre V \ ’ ■; J N vV /*“ 

Lq corhfia delle Signorie Vofore , che còte 
tenerezza obbligante - mi hanno in tante Con- 
giunture rimoftratp il loro fincero alfière > mi 
affittir a del loro gradimento » e della continua-, 
’zione delle valide loro orazioni al nofiro San- 
to\ e mio benefici} Protettere in ajuto delle ittie 
~%b t oliJpme , che di continuo gli porgo i tdfilS an-_ 
^ytyèjfio mi conservi fané t e felici tutte te Sigiti 
rieòftf^fhi tanto fiimo , riverifcó'i ed amo . 

in Èenèvento dii niio Atciepif copio fante» 
vigilia della Solennità del Santo me de fimo, delf 

% dàiWoè'C‘. - - ... - 7 

Eèèò' lafòfflma degli effetti delia Coati* 
*nuata%eneficénzi di S.FIL 1 PPO vetfo qaefto 
J i deferìtta compendlofameneé dal 

metftevolivffinio Porpqràto ; Reftava 

jgb - *|^» x> •* 
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39° NONO GIORNO 

fidamente al Santo Padre dì dar 1 " ultima mane» 
all’opra , e compiere perfettamente il lavoro . 

È quello appunto egli fece nel dì così faufto per ( 
la Chiefa univerfale , e tanto giulivo a tutto il 
Cattolico Mondo» dico nel dì 29. di Maggio di 1 
quello corrente Anno 1724* in cui l’inclita 
Porporato F. Vincenzo Maria Orfini , Vefcovo 
di porto » ed Arcivefcovo di Benevento» fu prò. 
mofToal Sommo Pontificato » ed eletto con voti 
concordi di tutti gli Eminentilfimi Elettori 
Vicario di Crillo » e Capo vifibiìe della Chiefa 
col nome di BENEDETTO XIII. Effondo tale 
eiezione accaduta tra 1’ ottava della falconiti 
del gloridfiifimo S.FILIPPO » mentre non pur® 
rEminentiffimo Orfini , ma tutt’i Signori Car- 
dinali » più del confueto erano occupati negli 
óffaquj di quello amabiliffimò Santo , per uni- 
forme fentimento di tutt’i Fedeli fu attribuita 
tal promozione all’ efficacia del Patrocinio del 
inedefimo Santo, il qttale abbia impetrato dal- 
lo Spirito Divino dì Farla cadere in un Perfo- 
haggio » che doveva efaltare la Pietà Crilliana, „ 
è' collocare fui Trono la Santità . La collazione 
della pregievoliffima Chiefa di Benevento nella 
fua Perfana fu attribuita da lui mèdefimo al 
Patrocinio del fuo beneficò Protettore S.FILIP7 
TPo , come dichiarò egli nella Relazione polla de* ) 

miracoli , che nell’occafione del Trerriuoto ope- ! 
rò il Santo per camparlo dalle ruine ; e pefeiòfi 
degnò prendere il Palliò' della detta Chiefa fa* 
tenuemente nella nofira Chiefa del Napoletano 

' ' ; Ora- ' 
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Dratorioie di più coll» Ai» confata generofifa» 
e religione laìciò in dono ai Santo Padre up, 
Pallio dimoro owflìccio* die dovette coipe 
preziofo monile cingere il collo della ftatuadi 
argento del medefimo Santo » che fi conferva 
nella noftra Chiefa » è fi efpone nella Aia Cap- 
pella all* adorazione d enopoli . Così parimente 
la iua efeltazione al fupremo Soglio della Pon- 
tificia Maeftà devefi fondatamente attribnire al- 
la protezione del fuo Santo Tntelare..E tali fenfi 
appunto ( uniformandoli al comune de’ Fedeli,) 
efprettt la Compagnia della Santilfima Trinità 
de’Pellegrini , e Convaiefccnti della Città di 
Napoli , la quale in una Relazione delle Fette 
da lei fatte per l’ efaltazione dell’ Eminentifiì- 
mo Orfini * aferitto da gran tempo tra’Fratelli 
di ella , con tali parole lignifica il fno fentimcn- 
to E (feudo Jfguita /» Elezione nel mentre cele - 
hravaji la Novena dello Spirito Santo » e corre - 
va infierite /’ Ottavario Fejlivo del Gloriofo Pa- 
triarca SVILII 1 PO Neri p articolar Protettore 
di Sua Beatitudine , non ha lafciato ad alcuno 
occafione * 0 motivo da. dubitare. , che egli quefio 
gran Santo » che fa sì favorito dal Divi » Para r- 
cleto * non ne l' abbia impetrata Coll' efficacia 
delle fue preghiere dal Cielo » &c. E perciò tra 
le ingegnofe Iterazioni collocate in varie parti 
della Cafa » e Chiefa.» e Spedale della medefima 
Confraternita » fi leggeva la feguente » poft* att 
la Fotta Maggiore della Chiefa . 
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. In uno VINCENTI© MARTA S. R. E. 

Gvdinadi AmpliUìmo 
« Beneventano Antlftite Meritilfimo 
, , \A Turismo tu.olim pwdpfum Scipite : 

\ i -, .« Ac.tancRjn . ■■ i 

/ \\ In fumtnom Ecclefiar Hjerarcham . 

(Inter-ipfo Divi TtìteìarisSolemnia * »•> 

; j , * Ejufdem velut aufpiciis , 

», t >. ■ : Rinunciato.! 

: ■ .i : J Maximum URSINdà Barnili* « 

■t • , ■ Sacro Cyriacorum Ordini * 

*: .SpdftUtati SS. Trinitatis Peregrinoruor* 

- :i ; Orbi denique Uni ver fo 
3; , , . Ornamentili» ferva^erlt : 

i. , .i Sodalitas eadein gratulata / 



D A tutto ciò puo| fàcilmente comprenderai 
o divoto Lettore > fin dove s’inoltri il be- 
nefico Patrocinio , che tiene de’ fuoi Clienti il 
benigniffimo » e potentiflìmo Patriarca S. FI- 
LIPPO Neri . Sappi dunque coll’innocenza de* 
collumi t collo Audio delle virtù Crifiiane , e 
S°3 i continoti ollèquj f guadagnarti la Tua 

Pro- 
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Protezione • Che Ce mài giugneral ad ottenerla» 
felice te $ Poiché ficcome fi puh compila re un* 
aSmp iè vdlume-rfelle reciproch e corf ifpoùdhri rk 
di' affetto patiate tra ’1 Santifllmo Pontefice 
BENEDETTO XIII. e ’1 fuo efficaclflìmo Pro- 
tettore S. FILIPPO » così alia mifura de* tuoi 
cordiali offeqOj fi avanzerà là Beneficenza amo», 
revole di quefto’èuo Sa rito Tutelare . 

Qui termina la Novena degli eferclzj di- 
voti, che fi propongono a’Clienti , eid Allievi di 
S.FIL1PPO Neri « affin di prepararti alla degna 
celebrazione della Tua Feda i e di effi fi potrà, 
avvalere il Divoto del Santo Padre per fomento 
della fua divozione nel corfo ancora di tutto 1* 
Anno* Per non fare rimaner voti alcuni fogli 
di quefio-Libretto, foggiungo due Sonetti com«* 
polli dal celebreP.Antonio Glieimo , ornamen- 
to mafiìmo-dsl noftro Napoletano Oratorio » in 
profeguimento di due verfi,i quali incomincia- 
no; Vorrei faper da Voti &c. t che per sfogo delle 
fue interne arfnre foleva dolcemente cantare il 
medefimo Santo Padre FILIPPO » come fi regi- 
ftra nella fua Vita . Nè tali Sonetti fono fiati 
finora dati alle ftampe . S’introduce in effi a 
parlare il Santo . ' 1 
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SONETTO J 

Del P. Antonio Glieimo fopr<k 
le parole di S. FILIPPO 
Neri : 

Vofrei faper, fec. 

V orrei fap« da voi cem’elte è fetta 

Quefta rece d’Àmor » che tanti ha prefo ?. 
Come inciampò chi fa da lei comprefo ? 

Qua ndo fu da’fuoi nodi un’Alma eftratta ? 

per dentro t lacci fuoi come fi tratta ? 

Si rive in pace, o pur dubbio, e fofpefo ? 

E’ gravofo, o leggiero II Tuo bel pefo ? 

E* faggia l’Alma amante, o pure è matta ? 

Tu la mia Rete fei fpirto increato 

Tu Verbo il Cacciator, e già mi tieni 
' Nella Gabbia prigion del tuo Coftato . 

' • 1 * ' » ■ ' f * • / 

Apri, ò -Padre celefte, e dimmi : Or vieni ’ • 

' A cantar le mie glorie in_Giel beato 
yieni libera a’campi almi, e fereni . 
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SONETTO- 
Sopra le medejtme parole 
del Santo . 


Y Orrel faper da Voi compila & fatta 

Qgfa ret« d’À«or,che canti ha.g*efi* 2 
Anch’io languendo» sì bei lacci arselo 
- Difciolfi i nodi, é là catena è intatta . ~ 


Ruppe il Oor la prigione, e pfir fi adatta 
A foftener de’fuoi legami il pefo i 
Che fe il Ladro gentil gli augnati ha tefo , 
A’iacciuoli d’Àmor ognun fi adatta. - , 

O cari lacci, o fortunati nodi , 

Libera fervitù, catene d’oro , 

Rete amorofa; ed innocenti frodi . 

Libertà no» vogl’io : te, mio Teforo , 

Dolce mia- prigionia, forz’èr ch’io lodi 
' T’amo ligato, e prigionier t’adoro. 
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Che Jt trattano in siafcbeduno 
Giorno della Novena per la 
Fefta di S. FILIPPO 
'Neri il . 

.'•■ve . * . 1 ■ - . w 

r 1 '■ 

... * „ "\t‘ > 

P Bjmo Giorno delta Nopeg^ M eni fi tratta, 
della Purità di SSÌLIPP^ foli. 

Secondo Giorno della Novena . in cui fi tratta 
della Mortificatone , a Pazienta di $. FI- 
LMO- ' fol.46. 

Terzo Giorno della Rovina * in cui fi tratta del- 
la Carità del Projfimo di S. FILIPPO. /0/.91. 
Quarto Giorno della Novena » in cui fi tratta 
della Carità verjb Dio di S. FILIPPO, fot. 

1 ?<?. 

Quinto Giorno della Novena « in cui fi tratta 
della Grazia delle Sanità » e della Virtù \ 
operatrice de' Miracoli » concedute a S. Fi* 
LIPPO . fol.i 8 j • 

Se fio Giorno delta Novena » in cut fi tratta del- 
lo Spirito # Profezia conceduto a S. F 1 LIP 
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DE’ CAPI #*f 

tOjcon ejlrao^din^ia fierffiziotie 
Sèttime Giorno della Novena ■> iti (Ut fi tratta 
dell’Umiltà, di S. FILIPPO. , /o/.*6j. 

Ottavo Giorno 1 della Novena i f# tu\ fi tratta 
della preziofa morte di S.FILIPPO. foladi* 
Nono Giorno della Novena * i» etti fi tr atta 
dell’efficacia del Patrocinio (liS. flldPPQ* 



Gbrrige 


• tirata 

f.a 4 ..ver. 24 *credata(?) 
Foli fz prodigiofo 
Fol.160. sbalzarlo 
FoLtS-f. fiarao lecito 
fol. 183. della Sanità 
Fo1.l 86. cipci 
Fol. 186. parlatici 
Fol. 18 6. ducei at 
F.2oo.incontatemente 
Fol.800. fremare 
F0I.201. de* 

Fol. 202. accade . 
Fol.208. muja 
F0I.2 1 4. infermatofa 
Fol .226. donum 
E0I.2 g y. comparemo 
Fol*2gp. accedi 
Fol. 2 64. mifera, ine 
Fol.265.refo 
Fol.a 4 i. Eucariftica 
Fol. 289. haiemut 
Fol. g oo« fchiocchezzà 
Fol. g 08. dell* 

Fol. g 21. finizze 
Fol,gfo. quello 
Fol.g f 7. fleti 


t 


ver.x^.Precurfore (c) 
prodigio 

«balzarlo v 

flatni lecito 
delle Sanità 
ciechi , 
paralitici 
ducebant 
incontanente 
fremere 
da’ / 
accadde 
muoia 
infematofi 
domum 
camparemo 
accefl 
mifero me 
rofe 

Eucariflia 
haberetnus 
(ci occhezza 
all’ 

finezze 

quella 

flètè 
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